SALESIANU 


RIVISTA TRIMESTRALE 


PUBBLICATA A CURA DEI PROFESSORI 
DEL PONTIFICIO ATENEO SALESIANO 
DI TORINO 


DIREZIONE: PONTIFICIO ATENEO SALESIANO - VIA CABOTO, 27 - TORINO 


AMMINISTRAZIONE: SOCIETÀ EDITRICE INTERNAZIONALE - CORSO REGINA MARGHERITA, 176 - TORINO (709) 


Spedizione in abbonamento postale, 
Gruppo 4° 


ANNO XIV - OTTOBRE-DICEMBRE 1952 - N. 4 : 
GECA N 
CNRS 


+ 


» 


SOMMARIO 


ARTICOLI: ALBERT VAN NIELE, S. D. B.: Adolescenza e linguaggio, pag. 431. 
— PIETRO BRAIDO, S. D. B.: Positivismo e positività in Pedagogia, pag. 461. — 
A. M. STICKLER, S. D. B.: Vergessene Bologneser Dekretisten, pag. 476. — MARIO 
VIGLIETTI, S. D. B.: I. La conoscenza delle professioni, pag. 504; II. L’imposta- 
zione di un Centro di Orientamento Professionale, pag. 515. 


COMUNICAZIONI E NOTE: Luigi CALONGHI-PIER GIOVANNI GRASSO, S. D. B.: 
La Psicologia clinica al servizio dei ragazzi « difficili», pag. 544. — ROBERT 
SCHIELE, S. D. B.: L’Église formatrice des consciences par le sacrement de Péni- 
tence, pag. 578. — A. M. STICKLER, S. D. B.: Centenario Grazianeo e diritto ca- 
nonico classico nei Convegno di Bologna-Camaldoli-Roma, pag. 590. 


NOTE DI PEDAGOGIA E DI SPIRITUALITÀ SALESIANA: D. EuGENIO Va- 
LENTINI, S. D. B.: La Pedagogia Eucaristica di S. Giovanni Bosco, pag. 598. 


RECENSIONI: Essai sur Dieu, l'homme et l’univers, a cura di JACQUES DE BI- 
VORT DE LA SauDfE; G. Dalla Nora, pag. 622. — PETER LIPPERT, S. J.: Lettere 
in un chiostro; V. Miano, pag. 625. — Guipo BERGHIN-RosE, C. M.: Elementi 
di filosofia, V. Critica; V. Miano, pag. 625. — L’attivita della Santa Sede nel 1951, 
pag. 626. — Eugenio ZOLLI: L'educazione presso gli Ebrei; G. Castellino, pag. 627. 
— C. E. L.: L’insémination artificiel; G. Dalla Nora, pag. 627. — C. E. L.: 
Cahiers Laénnec; G. Dalla Nora, pag. 628. — C. E. L.: Les états intersexuels; 
G. Dalla Nora, pag. 628. — M. RIQUET: La castration; G. Dalla Nora, pag. 629. 
— TROISFONTAINES-OKINCZYC-DIFFINE: La Mort; G. Dalla Nora, pag. 629. — 
PRICK-ELLERBECK-SNOECK: Puberté et sexualité; G. Dalla Nora, pag. 629. — 
CHAEN-SALABELLE: Vocation et affectivité; G. Dalla Nora, pag. 630. — C. E. L.: 
L’avortement; G. Dalla Nora, pag. 631. — VIRGINIA PAGANI: La Storia degli 
Apostoli narrata ai fanciulli; G. G. Gamba, pag. 632. — Pietro Boccaccio, 
S. J.-Sac. Guipo BERARDI: Lamentazioni; G. G. Gamba, pag. 632. — P. TI- 
BURZIO GaLLus: La Madonna Assunta; D. Bertetto, pag. 633. — Rovea Giu- 
SEPPE: Filosofia e Religione di Antonio Rosmini; Luigi Bogliolo, pag. 633. — 
G. Fiores D’ARcAIs: I. Studi pedagogici; Il. II problema pedagogico nell’« Emi- 
lio» di G. G. Rousseau; III. La Pedagogia del Positivismo italiano; Pietro Braido, 
pag. 634. — ERSILIA LIGUORI: La pedagogia come scienza filosofica di Giovanni 
Gentile; Pietro Braido, pag. 635. — M. F. Sciacca: L’intériorité objective; G. La- 
drille, pag. 635. 


ABBONAMENTO ANNUO 1952 A « SALESIANUM > 
ITALIA, L. 900 — ESTERO, L. 2000 
OGNI FASCICOLO: ITALIA, L. 300 — ESTERO, L. 600 


‘Manoscritti, corrispondenza e libri da recensire inviarli al seguente indirizzo: 
Direzione Salesianum - Via Caboto 27 - Torino. 


Abbonamenti e cambi d’indirizzo inviarli a: Società Editrice Internazionale - 
Corso Regina Margherita, 176 - TORINO (709). 


e 
> 
~ 
ra 
Li 
vee 
i 
ì 
# 
| 
$ 
H 
è 
i 
| 
ry 
4 | 
È 
È 
hia 
pi è 
v 
È 
BR: 
N 
ic 
4 
Ha 
Pa È 4 
2 
» 
» 
° 
"pi 
» 
| 
Pa 
è 
3 
È 3 
| 
4” | 
€ 
da tI 


| 
‘36 
- 


-_~ 
— a 
fi 
oO E © « 
Y. 7. _ 
a E 
~ 
© 5 -_ a * # 
— a Y. 
— 
N 
d oH GSE 
ce 
— ws — 
& 
— ‘ Pool Ca 
— 
a < 
© 
— 
O < 13 
— 


4 


N 


AN 
DEL PONTIFICIO ATENEO SALESIANO 


ZIO 
TU 


4 


ROMETTONO 
A N 
R DIV 
RAL 


AL REVERENDISSIMO 
RE 


n 
r NoN 
2 
~ © © 
~ © A 
© 
_ 
5 
4 © 2 


IOVA 
E 


NTI 
G 
TTIV 
TUDI 
DAMENTO 


- ro bd 
ry) 
UY. 
2 - 
fe 
~ pa 
— — 
~ ~ ~ 
= ? ~ 


e 
‘ 
Sa 
; 
— 
= 
% 
- 
. 


Articoli 


ADOLESCENZA E LINGUAGGIO 


PUNTI DI INDAGINE PSICOLOGICA 
TEORICO-SPERIMENTALE (*) 


I - LA PSICOLOGIA DEL LINGUAGGIO 


Prima di addentrarci nel nostro tema specifico, quello cioè che tratta 
del linguaggio nell'adolescenza, dobbiamo formarci un'idea adeguata di 
ciò che è il linguaggio dal punto di vista psicologico. 


$ 1 - Verso una definizione del linguaggio 


« Che cosa è il linguaggio? ». Per giungere ad una risposta soddisfa- 
cente a questa domanda, partiamo dalla semplice osservazione empirica 
e dal senso che nell'uso corrente si attribuisce alla parola « linguaggio ». 

Ora, è senz'altro evidente che tale senso è duplice: 

1) quando affermiamo che sia il bruto che l'uomo si esprimono, 
ma che il linguaggio è « proprio dell'uomo » intendiamo per « linguaggio » 
la funzione espressiva dell’uomo; 

2) quando invece diciamo di una persona che «il suo linguaggio 
è corretto, elegante, attraente », ecc., usiamo la parola « linguaggio » per 
indicare l'insieme dei mezzi espressivi (o almeno una buona parte di tali 
mezzi) di cui l’uomo si serve quando esercita la sua funzione espressiva. 

Si tratta dunque di due sensi distinti della parola « linguaggio », ma 
è chiaro che, in pratica, è impossibile parlare della funzione espressiva 


(*) Questa ricerca, che riportiamo in forma parziale e riassuntiva, è stata compiuta 
presso il Laboratorio dell’Istituto di Psicologia Sperimentale del Pontificio Ateneo Salesiano 
(Torino), ove si stanno compiendo altre ricerche sperimentali, le quali, svolgendosi secondo 
un piano metodico, indagano i vari punti della psicologia dell'adolescenza (N. d. R.). 
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senza riferirsi insieme ai mezzi espressivi e viceversa. Spesso conviene che 
i due sensi vengano distinti esplicitamente. I trattati di psicologia del lin- 
guaggio riservano alla funzione espressiva dell'uomo il nome « parola », 
mentre lo strumento della parola riceve la denominazione « lingua » (1). 

Quale senso ha, nell'uomo, la parola « espressione »? Per definire il 
linguaggio dovremo cercare di precisarlo. Il senso comune ammette che 
venga « espresso », « esteriorizzato », « manifestato » ciò che è « presente 
interiormente » nell'uomo. Parlando, manifestiamo quindi un nostro « con- 
tenuto interiore ». « Interiore » viene usato qui in relazione ed insieme in 
opposizione alla « realtà » esistente indipendentemente da noi. Le « cose » 
possono diventare nostre, meglio, diventano « noi », un nostro stato psichico, 
inserendosi nella nostra corrente psichica. Questa presenza in noi, « presenza 
psicologica, ... presenza di coscienza, presenza del tutto speciale » (2) delle 
cose, noi la indicheremo con il termine tradizionale di « presenza inten- 
zionale ». Prescindiamo da quale sia in concreto la natura delle cose che 
entrano in noi: possono essere di ordine materiale, spirituale, oggettivo, 
soggettivo. Gli stessi stati di coscienza dell'uomo possono oggettivarsi, di- 
ventare « cose », ed acquistare nell'uomo una seconda esistenza, intenzio- 
nale stavolta. È il caso dell’auto-osservazione, che sta alla base di ogni pos- 
sibilità di « lingua affettiva ». 

Nella maggior parte dei casi i processi conoscitivi hanno il loro punto 
di partenza nel mondo esterno materiale. Culminano nel momento miste- 
rioso in cui l'oggetto materiale, incapace come tale d'essere posseduto dal- 
l'essere immateriale conoscitivo, subisce il processo di immaterializzazione 
cui possiamo dare in genere il nome di astrazione (3). 

L’« espressione » implica, in un certo senso, il processo inverso. Invece 
di una astrazione (nel senso largo che abbiamo dato a tale parola) vi si 
compie e vi si passa attraverso una concretizzazione: da uno stato « imma- 
teriale » si passa alla « materia », la « lingua ». La funzione espressiva, la 
« parola » può quindi considerarsi come la funzione opposta a quella co- 
noscitiva. 

Notiamo che anche l’animale irragionevole « conosce », e che al suo 
processo conoscitivo corrisponde un certo processo espressivo. Ma  nel- 
luomo, parallelamente ad una vita conoscitiva più elevata, troviamo anche 
la funzione espressiva più evoluta. Nell'uomo incontriamo non solo i pre- 
supposti per il processo espressivo, ma ancora quelli richiesti per un co- 
sciente sviluppo di questo processo, al quale sotto questa forma riserviamo 
il nome di « linguaggio ». A differenza del bruto infatti, luomo è capace 
non soltanto di esprimere il proprio interno esteriormente, ma anche di 
cogliere esplicitamente le relazioni che intercorrono tra l'interno e l'esterno. 


(1) Cfr. in inglese le parole, di uso co- pag. 7, Louvain, 1935. 


mune, «speech-language », in olandese (3) Già nel medioevo incontriamo la pa- 
« spraak-taal », etc. rola « astrazione » usata in questo senso: 


(2) BALTHASAR, L'abstraction métaphy- cfr. S. ALBERTO Macno, De Anima, |. II, 
sique et lanalogie des étres dans l’étre, tr. 3, cap. 4. 
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Egli cioè sa comprendere il « segno » (l'elemento materiale, esterno, che 
manifesta ciò che è interno) come tale. Riserveremo ai « segni conosciuti 
o conoscibili come tali da colui che se ne serve » il nome di « simboli » : 
è chiaro che soltanto nell'uomo possiamo parlare di simboli. Potendo inoltre 
luomo cogliere le relazioni intercorrenti tra i « significati » e quindi tra i 
vari simboli possibili, egli può di questi simboli costruire un sistema, cioè 
crearsi una lingua. 

Ciò non toglie che anche l'uomo continui a partecipare di quel modo 
d'espressione che incontriamo nella scala sottostante degli esseri, e che 
questo anzi continui a compenetrare incessantemente, indissolubilmente e 
consostanzialmente il suo esprimersi. Gran parte degli elementi primitivi 
però possono intellettualizzarsi, da « segni » diventando « simboli », ciò grazie 
alle funzioni astrattive superiori dell’uomo, che gli permettono, come ab- 
biamo detto sopra, di « cogliere le relazioni ». 

La possibilità di riconoscere il segno come segno è quindi un presup- 
posto essenziale per il linguaggio organizzato e costituisce la base della 
differenza specifica tra « espressione animale» e « linguaggio umano ». 
Per quella si esige una « intenzionalita ri-concretizzata in actu exercito » 
— per usare qui un termine scolastico —; per questo si aggiunge quale 
esigenza almeno la possibilità di cogliere dei rapporti; quindi una « inten- 
zionalità concretizzata in actu exercito et signato ». 

Basandoci sopra queste considerazioni ci pare lecito formulare la se- 
guente definizione: 

« Il linguaggio umano è la funzione nella quale il soggetto esprime 
i propri stati interiori attraverso dei simboli » (4). 

Tale definizione comprende indubbiamente una parte dell'espressione 
umana che nell'uso corrente riceve nomi diversi a seconda dei mezzi di 
espressione a cui si ricorre: accanto alla lingua per antonomasia, l'uomo 
si serve pure dell'« arte » per esprimersi, ed in genere tutta l'attività umana 
assolve un compito espressivo e può diventare « simbolo » di contenuti 
psichici. 

Nel seguito della nostra trattazione ci limiteremo praticamente all'uso 
della parola « linguaggio » in un senso ristretto, lasciando da parte, fin dove 
ci sarà possibile, il linguaggio dell’azione e ciò che comunemente si suol 
chiamare col nome di « arte » (5). 


(4) Facciamo entrare nella definizione dosi sempre, non entrano però nella essenza 


tutti gli elementi, e soltanto quelli, che deb-. del linguaggio umano come tale. 
bono essere presenti affinchè ci sia linguag- (5) L'arte considerata unicamente nel 
gio umano. In questi elementi radicheran- suo momento espressivo. 


no poi delle proprietà che, pur incontran- 
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$ 2 - Il soggetto umano ed il suo linguaggio 


Immerso nella realtà del proprio io e del mondo che lo attornia, l’uomo 
si trova continuamente nella possibilità e nella necessità di « assorbire in- 
tenzionalmente » queste realtà, di esercitare cioè le proprie « funzioni cono- 
scitive ». Dopo che le cose saranno diventate « sue » egli le potrà espri- 
mere, o meglio egli potrà invocare dei mezzi per esprimerle. Per compren- 
dere come si esercita concretamente la funzione del linguaggio, s'impone 
un'osservazione altrettanto semplice che importante. Lo studio della psi- 
cologia ci costringe a procedere sistematicamente. Uno sguardo ai trattati 
teoretici di psicologia può creare l'impressione che si cerchi di dividere il 
soggetto umano in vari settori e sottosettori. E tale impressione persiste 
nonostante il fatto che gli psicologi antichi solevano gia insistere sulla 
« unità del composto umano », e che i moderni sottolineano la « struttura 
unitaria » del soggetto umano (6). Ora, questa concezione astrattistica con- 
duce facilmente ad errori, giacchè « il nostro Io » non è mai un « puro cono- 
scere », mai un « puro volere », nè mai un « puro sentire »; noi non siamo 
mai un conoscere accanto ad un volere, accanto ad un sentire. Il conoscere, 
il volere ed il sentire sono indissolubilmente congiunti, così come un 
raggio di sole è necessariamente luce, calore e forza: e tutto ciò insieme (7). 
Se quindi si può ammettere una certa distinzione tra le varie funzioni 
umane, non sara mai lecito dimenticarne la essenziale inter-azione e reci- 
proca condizionalità. 

Quando perciò affermiamo che l'uomo « conosce », non facciamo altro 
che sottolineare un particolare aspetto d'un fatto più complesso. L'uomo 
sincontra con la realtà, e di fronte a questa realtà egli si modifica, assor- 
bendola e « risuonando » a contatto con essa. Non è una cosa semplice la 
presenza della realtà nel soggetto. Assunta intenzionalmente, essa rientra 
in uno stato (meglio: una situazione) del soggetto tutto quanto, entra in 
sintesi vitale con tutto ciò che in questo soggetto era già precedentemente 
presente (8). Un antico adagio afferma che quidquid recipitur, ad modum 
recipientis recipitur. Perciò nell'uomo non si trova quella «idea pura » 
che vorremmo chiamare, per quanto il termine sia impreciso, il non-io: 
perchè colui che s'incontra con la realtà e che la assorbisce non è « un in- 
telletto », ma è tutto il soggetto umano, è Tio tutto quanto. 

Il linguaggio suppone un'assunzione « intenzionale » della realtà; 
questa però viene come « filtrata » attraverso il soggetto umano unitario 
ma complesso, e quando viene « resa » inevitabilmente, con la esperienza 


(6) Cfr. ad es. E. Sprancer, Lebensfor- U van den Mens, Utrecht, 1936, pag. 37, 
men, I. Asscunitr. I. Kap.: Zwei Arten ed altri numerosi. 
der Psychologie. Halle, 1930. (8) Cfr. SPRANGER, op. cit., pagg. 38-39. 
(7) Cfr. L. De Wat denkt 
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primitiva puramente oggettiva, verrà « con-espresso » qualcosa che in tale 
esperienza primitiva non era presente. Ne segue che il linguaggio non può 
e non deve limitarsi ad esprimere delle idee, ma che dovrà esprimere 
piuttosto il soggetto in quanto modificato da queste «idee »; ed in ciò 
consiste il suo vero oggetto. 

Tale oggetto è quindi una sintesi dell’-io e del non-io, diventato uno 
stato di coscienza del soggetto. 

Qui ci imbattiamo in una difficoltà. Il soggetto che è per esercitare 
la sua funzione del « linguaggio » si trova da una parte di fronte a ciò 
che ha da esprimere: il proprio io modificato. Dall'altra parte gli si pre- 
senta « la lingua ». Essa esisteva prima di lui, indipendentemente da lui. 
Tutti i suoi elementi sono « già fatti ». Indicano cose viste e vissute dagli 
altri, non da lui. Ogni elemento porta necessariamente un carattere di uni- 
versalità, di fissitudine. La coscienza umana invece si caratterizza per la 
sua fluidità: Bercson non ha mai cessato di accentuare tale caratteristica 
della psiche nell'uomo, in cui non vi sono due momenti che realmente si 
ripetano. 

La difficoltà si può quindi formulare sotto forma di domanda: È pos- 
sibile riprodurre uno stato individuale per mezzo della lingua? 


$ 3 - Coscienza e lingua 


Osserviamo più da vicino i nostri mezzi espressivi che rientrano 0 
possono rientrare nella « lingua », cioè nel complesso di simboli che il sog- 
getto chiama a suo servizio quando vuole esprimersi. 

Ogni parola della lingua, considerata in sè, esprime, in un modo o 
in un altro, un « concetto universale »; se non si tratta di una « sostanza » 
significherà una relazione, una azione, ecc. (9). È vero che la lingua di- 
spone di altre risorse. Chi dice o scrive « povero ragazzo » invece di « ra- 
gazzo povero » esprime con ciò qualcosa che nella prima frase non è con- 
tenuto. Tocchiamo qui il problema del rapporto fra « forma» e « conte- 
nuto » (10). Ma la difficoltà persiste. I] «qualcosa » che la prima frase 
contiene e che nella seconda manca non è forse esso pure un elemento 
« universale » in quanto che sempre e dovunque le sfumature potranno 
essere espresse adoperando lo stesso ordine di parole, la stessa flessione 
della voce, ecc.? Insomma, qualsiasi cambiamento nell'ordine delle parole, 
nella velocità del discorso, nelle flessioni, ecc., comporta dei mutamenti 


(9) Tale affermazione vale per qualsiasi magine e nel pensiero. ed ogni variazione 
genere di vocaboli, quindi non solo per — in esso indica una variazione corrisponden- 
« sostantivi » ed « aggettivi ». te nella “ Stimmung "...» (W. KLoos, 

(10) «... ogni mutamento nelle parole Over Jacques Perk). 
produce un cambiamento parallelo nell’im- 
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di concetti o di elementi affettivi, ma sempre si tratta di elementi che gia 
preesistevano, che erano gia « stati vissuti ». 

Tutti quei numerosi elementi espressivi di cui disponiamo nella lin- 
gua parlata e di cui si suol considerare in genere piuttosto il carattere 
« individuante » (il tono della voce, la collocazione degli accenti primari 
e secondari, le cadenze, la stessa velocità del parlare) vanno pure soggetti 
alla legge della generalizzazione. Precisiamo: con una determinata ca- 
denza finale esprimo la domanda, o meglio il mio stato di incertezza, la 
mia volontà di ricevere una risposta, frammento del mio stato comples- 
sivo che intuisco e che voglio « esprimere »; con un'altra cadenza esprimo 
la mia volontà di essere obbedito, ecc. (11). 

Tali elementi compartecipano del carattere convenzionale ed univer- 
sale delle parole. Si presentano anzi con maggiore universalità (li incon- 
triamo invariati in varie lingue europee), che non le singole parole come 
combinazioni di fonèmi. Insomma: «Tutti i segni della lingua sono 
segni della specie, mai delle particolarità dell'individuo » (12). In qualsiasi 
direzione noi « analizziamo » la lingua, non vi incontriamo che elementi 
universali, applicabili a questo stato psichico come a tanti altri. E combi- 
nando tra di loro gli elementi ci serviamo di criteri che partecipano essi 
pure del carattere universale. 

Dobbiamo concludere senz'altro allimpossibilita di « esprimersi », 
o almeno di esprimersi adeguatamente e dunque alla insufficienza dei 
nostri mezzi espressivi? Sembra che oggettivamente esista tale inadegua- 
tezza; soggettivamente essa si traduce in un senso di insoddisfazione, che 
però non si produce che in certe situazioni concrete. Ci conviene esami- 
nare più da vicino alcune delle principali tra tali situazioni concrete. Do- 
vremo esaminare i momenti e i motivi principali per cui l'uomo invoca 
a suo servizio i mezzi espressivi; dovremo pure considerare più dettaglia- 
tamente il rapporto tra lo stato di coscienza individuale e il mezzo espres- 
sivo, la parola. 

Sarebbe erroneo presentare la situazione ordinaria in questo modo: 
il soggetto intuisce il proprio stato psichico, concreto, individuale, e sce- 
glie tra gli elementi della lingua quelli che meglio e maggiormente si avvi- 
cinano a questo stato psichico. Consta invece che la coscienza di « scelta 
delle parole » è affatto eccezionale nella vita quotidiana. Sembra piuttosto 
che le stesse parole facciano parte dellintuizione totale; si vive e si parla. 
Quasi sempre nella intuizione personale è presente quella parola che nel 
momento opportuno dovrà « sostenerla ». Normalmente dunque la parola 
fa parte della sintesi intuitiva personale, quasi nello stesso modo in cui ne 
fanno parte i sentimenti, i concetti, il « senso della fluidità », il « desiderio 
di manifestarsi », ecc. « Quasi » nello stesso modo abbiamo detto, giacchè 
la parola occupa nella coscienza un posto particolare: costituisce cioè il 


(11) Cfr. CH. Batty, Le langage et la (12) W. KL0os, o. c. 
Vie, Zurich, 1935, pag. 127. 
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centro della sintesi attuale. Quando l'uomo s'incontra con la realtà, suole 
incontrarsi simultaneamente con «la lingua», e come assorbisce « le 
cose » così assorbisce ed elabora in un'unica sintesi «la parola » che ri- 
guarda quella «cosa». La sintesi sincentra nella parola (13). Le cose 
occupano una parte importante nella nostra coscienza; perciò abbiamo 
« parole » diverse per « cose » diverse. Ma i nostri incontri con le realtà 
variano pure col variare dei nostri stati psichici individuali, soprattutto 
affettivi; perciò sovente adoperiamo per cose « uguali » parole diverse 
(le parole «madre», «mamma», « genitrice » riguardano una sola 
« cosa »). Incastriamo quindi nella nostra psiche queste parole a proposito 
di determinate « situazioni ». Quando nel flusso della coscienza ritorna 
un momento analogo a quello in cui la parola è stata assorbita, « ritor- 
nerà » pure la parola. Questa parola ci appartiene quindi personalmente, 
designa « le cose » ma insieme «le cose viste da noi ». 

Tale è la situazione « ordinaria ». Per l'individuo le parole hanno un 
senso « omnimodo determinatum ». E finchè ci si limita all'individuo 
questa situazione si estende a tutti i casi in cui con la « cosa » gli si è 
presentato «il nome della cosa». Un hiatus può prodursi quando cim- 
battiamo in cose « mai viste », senza aver la possibilità di assimilarne simul- 
taneamente il nome, oppure «mai vissute in quel determinato modo ». 
Allora anche l'individuo che resta solo, senza « comunicarsi », sperimenta 
un senso di « vuoto psichico »: la parola si fa desiderare, e luomo tende 
a cercarla, per poter fissare la propria esperienza (14). 

Ogni parola ha dunque nell’individuo un valore concettuale deter- 
minato e un valore affettivo ugualmente (approssimativamente) determi- 
nato. In non pochi casi la parola servirà a livellare degli stati psichici ori- 
ginariamente solo analoghi (15): denominato, concentrato in una parola, 
uno stato psichico nuovo tende ad avvicinarsi verso quello vissuto ante- 
riormente e già concentrato in quella parola. Insomma: la parola accumula 
in sè le nuove esperienze dell'individuo, e il « significato » personale della 
parola è il risultato di tutta quanta una vita psichica (16). Se è vero che vi 
possono essere, come vi sono (17), degli stati psichici non sostenuti da parole, 
sembra però che essi « diventino maggiormente nostri » quando li abbiamo 
accentrati in una parola. « Ciò che noi ci rappresentiamo è “ nostro” — in 
un senso sicuro e fermo — solo quando possediamo la parola che lo de- 


signa » (18). 


(13) Cfr. F. PauLHAN, La double fonction 
du langage. Paris, 1929, pag. 37: A. GATTI, 
Ricerche sulle componenti psicologiche del 
significato delle parole. « Arch. Ital. di Psi- 
cologia », Vol. XIII, 2, 1935; pag. 92 segg.; 
J. VexpryEs, Le Langage. Paris, 1921, 
pag. 219. 

(14) Cfr. Fr. Kainz, Die Sprache, vol. I, 
pagg. 158 e 209; Stuttgart, 1943; E. Spran- 
cer, Lebensformen, pag. 21. 


(15) Cfr. E. CassirERr, Die Sprache und 
der Aufbau der Gegenstandswelt; trad. 
franc. di P. Guillaume in « Psychologie du 
Langage » (numero speciale del « Journal! 
de Psychologie »), Paris, Alean, 1933, p. 25. 

(16) Cfr. già M. Bourpox, Année Psych. 
II, 1896, pag. 66. 

(17) Kainz, op. cit., vol. I, p. 161. 

(18) Jopt. Lehrbuch der Psych., II, 
pag. 268, Stuttgart-Berlin, 1924. 
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Evidentemente l'individuo può vivere la mancanza della parola co- 
scientemente o incoscientemente. In genere però si può affermare che uno 
stato psichico « visto» (nel piano riflesso della coscienza) esige anche 
esplicitamente la parola, e che la sua mancanza lascia un senso cosciente 
di « vuoto ». 

Ci pare importante fare notare anche qui che per « parola » non va 
inteso qui soltanto il « vocabolo », ma tutto ciò di cui abbiamo parlato già 
precedentemente, facendone risaltare l'universalità oggettiva. 

È chiaro che per l'individuo gli elementi della lingua escono dal loro 
quadro universale per lo stesso fatto che li assorbisce individuaimente. 

A che cosa corrisponde quindi la parola presente nell’individuo? Da 
una parte ad un elemento « nozionale », ad una « res » intenzionalmente 
presente; d'altra parte a tutto un complesso psichico, specie affettivo (19) 
entrato in sintesi con quello concettuale. In base agli elementi oggettivi, 
specie là dove si basano sopra oggetti materiali, si formeranno in tutte le 
coscienze delle « idee » almeno fondamentalmente simili. Gli stati affettivi 
concomitanti sono in parte pure « collettivi » (20), in parte sono puramente 
individuali. 

Tenendo quindi conto delle deformazioni soggettive che intervengono 
pure nell’assimilazione puramente « conoscitiva » delle realtà, possiamo 
distinguere — più che altro per motivi di metodo — nel « significato » 
della parola posseduta dallindividuo: 


la realtà in quanto assimilata oggettivamente 


a) Un elemento « comune » tigre 
l’aftettività sociale 


h) Un elemento « personale » fp realtà in quanto deformata soggettivamente 

l’affettività individuale 

Abbiamo considerato qui il linguaggio nellindividuo, prescindendo dal 
contatto che questo individuo ha, per mezzo della lingua, con altre persone. 
La lingua gli serve come mezzo di « concentrazione » 0, se tale parola piace 
di più, di « autoespressione ». In genere parlando, essa può assolvere tale 
compito in modo soddisfacente. Ci imbatteremo in seguito in casi concreti 
in cui la lingua non riesce a soddisfare alle esigenze che i soggetti le pon- 
gono per esprimere sé a sè: l'analisi precedente ci servirà allora a com- 
prendere tali situazioni. 

Ma evidentemente la lingua non ha come solo compito la autoespres- 
sione. Accanto a questo lato puramente soggettivo, vi è pure quello inter- 
soggettivo. Dobbiamo perciò anche trattare, sia pure brevissimamente, delle 
funzioni sociali del linguaggio. 


(19) F. MoxTtaxari nota pure la presen- (20) Si noti il valore affettivo ¢ colletti- 
za generale di elementi « volitivi»; cfr. vo» in parole come « compagno ». « came- 
Introduzione alla Critica Letteraria, Roma, rata », e simili. 

1936, pag. 51. 
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$ 4 - Le funzioni sociali del linguaggio 


È evidente che il compito del linguaggio non si riduce alla autoespres- 
sione. Nella intuizione che il soggetto ha di se stesso, è « contenuto » non 
poche volte il desiderio più o meno chiaro, più o meno determinato e det- 
tagliato, di « comunicazione » ad altri. Non possiamo qui ripetere l'analisi 
della « situazione dialogica » fatta già dal BUnteRr, dal Kainz, dal Reicu ine, 
e recentemente dal Duyxer (21). Basterà far notare che, quando il sog- 
getto entra, attraverso la lingua, in relazioni con altri, egli può avere il desi- 
derio di « trasmettere » in primo luogo degli elementi nozionali, prescin- 
dendo dai lati affettivi che tali elementi hanno per lui personalmente. L'in- 
teresse comunicativo si dirige verso la « cosa in sé», la parola tende ad 
assumere un senso puramente oggettivo, restringendo il proprio senso totale. 
Si trasmettono ad altri delle idee, delle nozioni. Il soggetto parlante atti- 
rando la mente dellinterlocutore verso un aspetto del reale, cerca di far- 
glielo assorbire o richiamare mentalmente. Sotto l'influsso del linguaggio 
altrui l'interlocutore « s'incontra » quindi con la realtà, e la « assimila »; 
se intende in questa occasione per la prima volta il « nome » della cosa, 
questa parola assumerà come significato fondamentale la nozione assorbita 
in quel momento, colorito secondo quel determinato tono affettivo. La realtà 
simpone ad ambedue gli interlocutori, e li lega tra loro in modo indiscuti- 
bile. Quando perciò il soggetto parlante intende prevalentemente « trasmet- 
tere » delle nozioni all’altro, il suo ideale è di provocare nella coscienza 
altrui uno stato psichico identico al suo. « L'effetto del linguaggio è di assog- 
gettare, in un certo grado, lo spirito che ascolta a quello che lo usa. Il suo 
effetto è di rendere questo il più che possibile, almeno su alcuni punti, si- 
mile a quello » (22). Se questa funzione «trasmissiva » del linguaggio si 
incontrasse nella sua forma « pura », si rimarrebbe qui in un piano « teo- 
retico », e resterebbe escluso l'intervento di elementi soggettivi sia di chi 
parla, sia di chi ascolta (23). Inutile dire che tale situazione è puramente 
immaginaria. Quando il soggetto si esprime per mezzo della lingua, delle 
parole, si trova condensato in queste parole anche un elemento che non si 
può ridurre in nessun modo alla « realtà » trasmessa: cioè il complesso 
di stati affettivi (e volitivi) dell'io parlante. 


:21) K. BtUHLER. Sprachtheorie, Jena, le elementen in de spraak, Amsterdam, 
1954: F. Karxz, Die Sprache, vol. I, Grund- 1946. 
lagen der allgemeinen Sprachpsychologie, (22) PauirHAN, op. cit., pag. 157. 
Stuttgart, 1941: A. RercHLIxG. Het Woord, (23) Kainz, op. cit., I, pag. 178. 
Nijmegen, 1935; H. Duyker, Extralingua- 
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108 Accanto al caso presentato sopra — quello in cui si esercita unicamente 


1a la « funzione trasmissiva » — ne possiamo pensare, astrattamente, un altro 
ie che gli si oppone in un certo senso diametralmente. Il soggetto che parla 
(uo può prescindere dagli elementi oggettivi, e badare a produrre nel suo inter- 
ie locutore non gia delle nozioni ma degli stati affettivi e volitivi. In tal caso 
o assumono un'importanza capitale gli elementi affettivi presenti in colui che 
a | parla accanto a quelli che debbono provocarsi nell’altro. Si noti bene che 


tali elementi affettivi non coincidono nè necessariamente, nè abitualmente. 
Il soggetto parlante non vuole « trasmettere» senz'altro i propri stati affet- 
tivi; desidera invece, in questa funzione « suggestiva » del linguaggio, pro- 
durre nellinterlocutore degli stati affettivi (volitivi, attivi) complementari 
dei propri (2). 

Dicendo, esteriorizzando la parola che « contiene », come abbiamo 
detto sopra, la sintesi individuale « io/non-io », il soggetto non intende 
pi mai, concretamente, trasmettere al suo interlocutore uno stato psichico in- 
teramente identico al suo. Sarebbe non solo impossibile ma addirittura 
assurdo. Un esempio semplice lo rende evidente: chi si trova in uno stato 
di incertezza, adopera delle parole, formula la frase, dà un'intonazione, ecc. 
tali che da tutta la struttura linguistica risulti il suo stato psichico partico- 
lare: ma ciò che si trasmette non è lo stato di incertezza in quanto tale. 


we or, 


ve 


- | 


Me 


di È Parlando, il soggetto trasmette anche in questo caso delle nozioni, e nello 
ie È: stesso tempo suggerisce, cerca di provocare nell’interlocutore uno stato aftet- 
| tivo (ecc.) non identico o simile, ma complementare rispetto al pro- 
(PO prio. Gli esempi si potrebbero moltiplicare, ma non possiamo oltrepassare 
: q i limiti della nostra trattazione. 
y Nella situazione concreta della conversazione, le tre funzioni di cui 
7 È abbiamo parlato si attuano simultaneamente, — ma l'accento cadrà facil- 
dl mente su una delle tre: 


(24) Precisiamo alquanto il significato 
che intendiamo attribuire al termine « fun- 
zione suggestiva ». Intendiamo raggruppa- 
re sotto questa denominazione tutti quegli 
elementi che riscontriamo nell’attuarsi del 
linguaggio, i quali non possono ridursi alla 
« trasmissione » di « stati conoscitivi ». Bi- 
sogna però distinguere la funzione « auto- 
espressiva » dalla funzione « suggestiva ». 
Certi autori, considerando il potere « sug- 
gestivo » delle parole, parlano del loro « va- 
lore affettivo »; il VAucHER, che rimprove- 
ra al Batty luso di questo termine con 
questo senso (Le Langage et les Jugements 
de valeur, pagg. 20-21), semb: cadere nel- 
lo stesso uso quando scrive: «a contatto 
con la vita, la parola si anima, si colori- 
sce; dei termini astratti e aridi possono ri- 
prendere vita improvvisamente, acquistare 
un potere di suggestione inaspettata: a pro- 
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nunziarle, si provocheranno delle passioni » 
(ibid., pag. 15). Bisogna invece distinguere, 
non dico separare, la funzione autoespres- 
siva («la parola si colorisce... ») da quella 
suggestiva («la parola provoca... »). Se la 
parola « sostiene » per colui che se ne ser- 
ve, un determinato complesso psichico, di 
tale contenuto l'interlocutore non dovrà as- 
similare che la parte nozionale (e affettiva 
sociale), mentre la « parte » che è dovuta 
all’individuo che parla agirà su di lui come 
una forza suggestiva. Illustriamo il caso 
con l’uso dei sinonimi « mamma, madre, 
genitrice ». Pronunziando ognuna di que- 
ste parole, « trasmetto » sempre la stessa 
« nozione », « esprimo me stesso » in tre 
modi differenti, intendo « suggerire » di 
nuovo tre stati affettivi differenti. Trattan- 
do del linguaggio dell'adolescenza avremo 
occasione di illustrare meglio il caso. 
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— nella funzione autoespressiva il centro è costituito dall’« io » 
parlante; 

— nella funzione trasmissiva esso si sposta verso la realtà oggettiva; 

— nella funzione suggestiva il punto centrale è l'interlocutore (25). 


$ 5 - Altre funzioni del linguaggio 


Esposto in tal modo brevemente il quadro delle funzioni principali 
del linguaggio ci pare utile sottolineare ancora qualche punto che in seguito 
si rivelerà particolarmente importante. 

Abbiamo dato alle funzioni « trasmissiva » e « suggestiva » il nome di 
« funzioni sociali », mentre abbiamo considerato la funzione « autoespres- 
siva » come « individuale ». Vogliamo però far notare che l'assenza dell'ele- 
mento « individualità », rispettivamente a « socialità » non esclude la presenza 
simultanea delle tre funzioni. 

La parola « detta » continua a contenere per colui che parla anche 
tutta la parte più individuale della sua intuizione personale, cioè gli ele- 
menti affettivi e volitivi: in ciò la presenza di un interlocutore non influisce 
negativamente. Tuttavia bisogna notare che tale presenza produce nel sog- 
getto che parla dei mutamenti, creando quasi necessariamente delle sintesi 
affettive nuove: è infatti chiaro il nesso intimo tra la funzione autoespres- 
siva e quella suggestiva (26). 

Meno evidente potrebbe sembrare che le funzioni « trasmissiva » e 
« suggestiva » s'incontrano anche all'infuori della situazione dialogica. Ci 
accontentiamo d'un cenno, sul quale torneremo parlando del linguaggio 
nell'adolescenza. È infatti verificabile che i nostri stati di coscienza con- 
fusi si chiarificano, si definiscono, diventano « nostro possesso » sicuro 
quando siamo riusciti a coglierli in una parola. Già abbiamo accennato a 
tale fatto, che implica quasi necessariamente un certo livellamento dei nostri 
vari stati di coscienza tra di loro. In un certo senso la lingua « pensa per 
noi », e ci comunica, ci trasmette il suo contenuto; lo « spirito oggettivo » 
ci parla e ci si impone, e fa sì che la lingua attui un compito « trasmissivo » 
anche quando il soggetto è « solo ». 

Il Kainz (27) fa osservare come inoltre la parola ci serva come mezzo 
per concentrare la nostra attenzione quando abbiamo da esercitare qualche 
azione difficile o poco abituale: « Si faccia infilare un ago da un individuo 
inesperto. C'è da scommettere che parlerà ». 

Torneremo in seguito sullinflusso che ha la lingua come struttura ogget- 
tiva sullindividuo parlante. 


(25) Nella triplice divisione delle funzio- (26) Il Kainz (op. cit., vol. I, pag. 188) 
ni psicologiche del linguaggio accettiamo riserva all’autoespressione il termine « Aus- 
la visione della scuola germanica (BUHLER, druck », a quella fatta  coll’interlocutore 
Karnz), mentre nella loro specificazione ci quello di « Kundgabe ». 
—— ai francesi (PAULHAN, VAUCHET, (27) Op. cit.. vol. I, pag. 213. 
e. a.). 
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II - IL LINGUAGGIO E LO SVILUPPO DELL'UOMO 


$ 1 - Evoluzione psichica e linguaggio 


Non abbondano gli studi sulla psicologia del linguaggio nel periodo 
dell'adolescenza, — sono però assai numerosi i lavori dedicati allo stesso 
argomento nelle età precedenti: la fanciullezza e soprattutto l'infanzia. 
Vari autori hanno seguito l'uomo nei primi anni della sua vita, notando 
scrupolosamente ad una ad una le nuove parole che venivano usate dai loro 
soggetti. E sebbene, data la differenza di metodo tra i vari autori ed autrici, 
i risultati numerici siano quanto mai discordi, si è però praticamente d'ac- 
cordo nell'affermare che l'acquisto del vocabolario non segue un decorso 
perfettamente uniforme. Ad un dato momento il progresso assume una velo- 
cità tale da rendere quasi impossibile continuare le registrazioni. Questo 
aumento del vocabolario è in stretto rapporto con un altro fenomeno ugual- 
mente caratteristico dell'infanzia. Ad una data epoca (varia secondo gli 
individui), il bambino comincia a manifestare interesse per il mondo este- 
riore, formulando tale interesse nella domanda « che cosa è questo...? Come 
si chiama quello...? » (28). 

Ben si può dire che l'individuo ha fatto in quel momento una delle 
scoperte più grandi e più importanti della sua vita; la scoperta che ogni 
cosa può e deve avere un suo nome (29). Questo interesse per il « nome » 
delle cose si dirige all'inizio evidentemente solo verso quell’universo ego- 
centrico che è proprio dell'infanzia, e il bambino si accontenta di denomi- 
nare quelle realtà che lo interessano direttamente, perchè esse solo cono- 
sce ed anzi, esse solo esistono per lui. La cosa e la parola entrano in sintesi 
col suo io infantile (30). 

Ciò non toglie che il bambino possiede a quest'epoca insieme un certo 
numero di vocaboli « vuoti », che per lui non hanno alcun senso, oppure 
il cui senso è estremamente vago. Il CLararEpE giunge ad affermare che « il 
bambino si riempie la bocca di parole, come più tardi si riempirà le tasche 
di tutte le minutaglie raccolte per istrada » (31). Il numero di queste « pa- 
role vuote » andrà diminuendo poco per volta: gli capiterà di avvicinarsi 
alle cose che « posseggono » il nome che già aveva conosciuto. Ma il feno- 
meno delle parole « vuote » continuerà ad esistere anche in seguito. Nel- 


car elle est à la base de toutes les autres ». 
H. Deracrorx, L Enfant et le Langage, 


(28) Cfr. CLarence E. RAGSDALE, in 
Child Psychology, New York, 19454, p. 136: 


ctr. ancora, e soprattutto U. n. WILLIAM 
STERN, Kindersprache, 1907. 

(29) « Chaque chose a son nom. Grande 
découverte, aussi grande que celles qui ont 
permis aux mathématiques et a la physi- 
que de se constituer. Plus grande méme, 
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Paris, 1934, pag. 78. 

(30) E. CLaparéDE, Causeries psycholo- 
giques: De la diversité des Univers, Gene- 
ve, 1933, pag. 50. 

(31) E. Craparepe, Psicologia del Fan- 
ciullo, trad. it., Pavia, 1912, pag. 152. 
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l'adolescenza lo ritroviamo soprattutto presso gli adolescenti « colti ». Gli 
studi forniscono loro dei vocabolari interi, privi di vero senso. D'altra parte 
la vita psichica fiorente e ricca, è in attesa del mezzo per esprimersi. Manca 
il ponte di passaggio. Tale ponte, se esiste, non può essere che l'uomo che 
« comprenda ». Evidentemente ritorneremo su questo argomento. 

Accanto alle parole che restano per lungo tempo « senza senso » ne 
incontriamo molte che mutano questo lero senso. Considerando le limitate 
possibilità della logica infantile, sarà facile intendere che quelle realtà 
conosciute e denominate dal bambino dopo un « ragionamento » andranno 
forzatamente soggette a « mutamenti » e revisioni ulteriori. Gli autori enu- 
merano degli esempi di questo caso (32). Il fatto è chiaro, chè ogni epoca 
della vita umana ha il proprio sistema di valori e quindi di realtà. 
L’adolescenza segna nell'evoluzione una tappa specialissima e non ci può 
recare nessuna meraviglia se ciò si rifletta chiaramente nel suo linguaggio. 
Particolarmente profonda sarà la mutazione se alla visione della realtà cui si 
era giunti per mezzo del ragionamento, viene sostituita la visione imme- 
diata, il contatto personale. A molte realtà il ragionamento solo non 
conduce affatto; a conoscerle si esige almeno una qualche forma di espe- 
rienza immediata. Tutto ciò che diventa parte del nostro essere attraverso 
la esperienza personale ha come intrinseca caratteristica la incomunicabilità 
per mezzo del «ragionamento »: « È un fatto che l'esperienza fatta dai 
più anziani, non ha alcuna utilità per il giovane ». Appartiene alla essenza 
di tali esperienze — di quelle cioè di cui intendiamo trattare qui — di poter 
trasformare intimamente l'essere unicamente in quanto esperienze personali. 
Non avrò difficoltà di sorta ad accettare le osservazioni che una persona ha 
fatto al Polo Nord e a ritenerle come vere... Ma le esperienze nel campo 
dell’affetto, della professione, della condotta morale nessuno le può fare 
al nostro posto. Dal punto di vista psicologico è anzi interessante osser- 
vare come anche i fatti più comuni in questi campi siano accompagnati 
per ogni singolo individuo dalla convinzione che « una cosa eccezionale come 
questa non sé mai incontrata in un'anima umana ». Per questo motivo « la 
gioventù non cesserà mai di non credere pienamente che alla propria espe- 
rienza » (33). 

Quando questi « fatti », queste « realtà » entrano realmente nel pos- 
sesso psichico del soggetto, quando ne fa l'esperienza personale in un modo 
del tutto nuovo (anche supponendo che già prima le abbia conosciute per via 
di ragionamento, di autorità, quindi per via della funzione trasmissiva del 
linguaggio), il suo incontro reale si trasforma, la sintesi « io/non-io » 


(32) Cfr. RAGSDALE, op. cit., pagg. 139-40. 

(33) Sprancer, Die Psychologie des Ju- 
gendalter, Heidelberg, 1949'* pag. 271 seg. 
Cfr. la seguente osservazione di H. DELA- 
croix (che cita WaLLoxn, Journ. de Psych., 
1924): « Les mots, si fréquemment qu’ils 
soient redits devant Venfant ou méme par 
lui, nont pas le pouvoir de lui imposer 


leur sens, tant que l’éveil de la notion cor- 
respondante ne lui fait pas un besoin d’en 
user lui-méme correctement » (op. cit., 
pag. 310). Altrove: « L’enfant se constitue 
un langage en méme temps qu'il se con- 
quiert un corps et qu'il se constitue comme 
personne dans la société... » (id., pag. 285). 
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si modifica, il significato delle parole, che gia erano conosciute, subisce 
delle trasformazioni molto profonde. Si noti che ci siamo fermati per ora 
a considerare principalmente l'elemento « nozionale » nel significato delle 
parole. Ci riserviamo di accennare in seguito all'elemento affettivo, la cui 
importanza è indubbiamente più grande durante il periodo dell'adolescenza 
che non quello puramente nozionale (34). 

Abbiamo supposto in ciò che precede che l'individuo al momento in 
cui « rinnova » la sua esperienza al reale, possegga già la terminologia per 
denominarlo. Si trova in tal caso in condizioni analoghe a quelle di un 
cieco nato che acquista la vista: egli possiede già un vocabolario riguar- 
dante il mondo della luce e dei colori quando questo mondo gli è 
ancora ignoto per contatto immediato. La scrittrice ELENA KELLER, cieca, 
muta e sorda, domanda nel suo libro (35): « Deve essere a me negato l'uso 
di aggettivi come fresco, scintillante, oscuro, tetro? », e tutto il libro è 
una commovente risposta che la stessa autrice dà a questa domanda: nes- 
suno le può negare l’uso di tali parole. Ma è chiaro che, se quegli occhi 
si fossero aperti, anche il linguaggio dell'autrice si sarebbe mutato pro- 
fondamente, e le parole già conosciute avrebbero acquistato dei « signifi- 
cati » ben diversi. 

Nè il cieco al momento della sua guarigione, nè il soggetto umano in 
genere al momento della sua entrata nell'adolescenza, possiede tutte le 
parole necessarie per denominare le realtà con cui viene a contatto per la 
prima volta, o per la conoscenza delle quali acquista ora l'organo specifico. 

Stando anche solo alla « entrata in società » dell’adolescente — la quale 
lo porta a contatto con numerose persone, cose, situazioni affatto nuove per 
lui — è chiaro che essa può creare uno squilibrio tra « nozioni » e mezzi 
espressivi. Il desiderio di aumentare il proprio patrimonio linguistico in 
queste condizioni è facilmente spiegabile: fin dall'infanzia non ci sembra 
di « conoscere » una cosa di cui non conosciamo « il nome ». Se fosse pos- 
sibile riprendere a quest'epoca le registrazioni riguardanti l'estensione del 
vocabolario individuale, si constaterebbe un forte aumento del numero di 
parole che entrano nel dominio dell’adolescente, prima « passivamente » 
(quando l'individuo le « comprende »), poi anche « attivamente » (quando 
il soggetto comincia a servirsene). 

Queste osservazioni si possono e si debbono ripetere per quel che ri- 
guarda gli altri campi del reale con cui l'individuo viene per la prima 
volta a contatto o di cui rinnova l’esperienza a causa del proprio sviluppo 
psichico. 

Anche la possibilità di arrivare in un modo più personale alle realtà 
sovrassensibili porta ad una rinnovazione del « modo di vedere » queste 


(34) Notiamo però ancora una volta che mutamenti nozionali e viceversa. 
nel linguaggio reale tutti questi elementi (35) Il mondo in cui vivo; trad. ital., 
si fondono, in modo tale che sono impos- Bocca, Torino, 1910, pag. 73. 
sibili dei mutamenti affettivi disgiunti da 
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realtà, e perciò avviene un mutamento nel contenuto delle parole già co- 
nosciute, oppure nasce il desiderio di denominare « ex novo » queste realtà 
scoperte recentemente in modo personale, attraverso la fondazione razionale. 

Se poi a questa fondazione razionale viene a congiungersi la espe- 
rienza personale, si verifica un rinnovamento tutto speciale nel linguaggio. 
E’ facile constatare questo tra gli adolescenti che vivono intensamente la 
loro religione: la giovane generazione parla anche religiosamente un lin- 
guaggio differente da quello della generazione precedente. Non già per- 
chè i giovani non credano nell’universalità delle verità e dei dogmi della 
fede, ma perchè sembrano convinti che il loro modo di « vivere » que- 
ste verità e questi dogmi è nuovo, caratteristico dell'individuo e della sua 
epoca. Perciò anche negli ambienti ortodossi ogni nuova generazione parla 
una lingua religiosa propria. Ciò non toglie niente al fatto che — in am- 
biente cattolico — l'adolescenza è pure il periodo in cui il giovane riesce 
ad appropriarsi personalmente anche il mistico linguaggio della liturgia, 
che solo ora può « riempirsi » di senso e di contenuto vissuto. 


$ 2 - Instabilità psichica e linguaggio 


Il MENDOUSSE si ferma nel suo libro sull’adolescente per tutto un ca- 
pitolo sopra ciò che egli chiama la « anarchie des tendances ». Noi pre- 
feriamo parlare con termine più moderato della « incostanza psichica » 
propria della vita affettiva in questo periodo. Rientrando in se stesso, l'ado- 
lescente si trova di fronte ad un susseguirsi di « tendenze » con un ritmo 
ignoto nel periodo infantile terminato da poco, ed ignoto pure alladulto 
che ha raggiunto un certo equilibrio affettivo. È bensì vero che in ogni 
coscienza incontriamo l'elemento della « fluidità » sul quale ha tanto insi- 
stito Bercson. Ma nella coscienza dell'adulto un momento può essere, e 
può essere riconosciuto come tale, analogo ad un altro: talora l'unica diffe- 
renza tra l'esperienza di ieri e quella di oggi sta nel fatto che l'oggi as- 
somma in sè l'ieri. Tale rassomiglianza o analogia pare invece sia spesso 
assente dalla coscienza dell’adolescente; o almeno, pare che l'adolescente 
non riesca a convincersi della sua esistenza. 

E bisogna riconoscere che realmente molti dei suoi stati affettivi o 

sono nuovi, o vengono « scoperti » solo adesso, oppure ancora vengono 
scoperti solo ora « riflessivamente » (in actu signato). 
Notiamo, di passaggio, come questi « stati » della coscienza non fac- 
ciano eccezione alla regola comune; essi «sono » (oggettivamente) degli 
stati affettivi dell'individuo. Quando vengono « visti » e portano il soggetto 
verso la denominazione, entrano in sintesi con altri elementi affettivi. Al 
nostro stato di melanconia, « visto », può aggiungersi uno stato di conten- 
tezza « vissuto », ecc. Tutto ciò influisce, specie nel periodo dell'adolescenza, 
sul « significato » totale delle parole, come vedremo sperimentalmente 
in seguito. 
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Gli stati affettivi si presentano quindi alla coscienza dell’adolescente 
con il carattere della « novità » e della « originalità ». Ha egli la possibilità 
di ricollegarli con delle « parole », di « denominarli »? Non gli manca qual- 
siasi punto di riferimento? Le cose mai viste da nessuno non hanno nome. 
Si potrebbero denominare per analogia col nome di altre realtà già cono- 
sciute. Ma qualcosa d’« importante » sfugge necessariamente alla lingua 
già fatta, già esistente. Le realtà affettive già conosciute all’inizio dell’ado- 
lescenza poi, sono ben modeste in « quantità » e in « intensità ». Nel pe- 
riodo precedente l'adolescenza la vita affettiva non è molto differenziata, e 
sembra ridursi a pochi stati aftettivi primitivi e semplici (36). E perciò ine- 
vitabile che l'adolescente rimanga insoddisfatto delle proprie possibilità 
auto-espressive da una parte, ma soprattutto di quella «trasmissiva » e 
« suggestiva ». Il giovane sperimenta i propri stati affettivi non solo come 
« unici », ma anche come « diversi » da ciò che egli stesso ha preceden- 
temente vissuto e provato. 

Abbiamo già fatto cenno sopra ad un caso apparentemente opposto a 
quello ora descritto. Il complesso dei mezzi di cui dispone l'adolescente 
per « esprimersi » e che si riduce a ciò che egli ha acquistato durante la 
sua infanzia e la sua fanciullezza, è insufficiente. D'altra parte gli adole- 
scenti « colti », quelli cioè che si dànno agli studi letterari, vengono a tro- 
varsi di fronte ad una abbondante « terminologia affettiva », che incon- 
trano negli autori con i quali vengono a contatto. Ma « incontrare una ter- 
minologia » e anche « capirla » non equivale ad « assimilarla ». La termi- 
nologia affettiva usata dagli autori viene assimilata solo lentamente. Ciò 
per il motivo generale, che vale soprattutto per l'uso sociale delle parole, 
che impone a qualunque parola di diventare prima una « parte integrante » 
del soggetto. La parola deve rappresentare un suo stato psichico personale. 
Diversamente la parola, che pur è stata « compresa », non verrà usata atti- 
vamente. E per convincersi che la parola è adatta a rappresentare il suo 
stato psichico particolare, egli dovrà penetrare a fondo nell'animo degli au- 
tori, e riconoscere l'analogia delle loro esperienze con le proprie. Basta co- 
noscere la psicologia dell'adolescenza per comprendere la difficoltà con cui 
arriverà a questo riconoscimento. 

Non è perciò rara durante l'adolescenza, e specie fra questa categoria 
di adolescenti, una situazione che potrebbe sembrare paradossale: da 
una parte una vita affettiva abbondante e ricca, cui manca il mezzo di 
espressione, d'altra parte un ricco vocabolario riguardante questa stessa 
vita affettiva, ma che non può rendere alcun servizio « pratico » giacchè 
non è giunto al momento della propria « integrazione ». 

Si noti pure che una buona parte della terminologia degli autori non 
rientrerà mai nel possesso dell’adolescente, perchè appartiene ad un cerchio 
linguistico troppo limitato, nel quale il giovane non si muove facilmente. 


(36) Cfr. WarTERINK, Pubertect, Wageningen,, 1941, pag. 55. 
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Questo fatto ritarda anche l'assimilazione della parte rimanente, che pur 
si presta alla assimilazione. 

Evidentemente questo fenomeno non è comune a tutti gli adolescenti. 
Molti non sanno neppure che cosa sintenda per « autore », e non hanno 
che raramente sotto gli occhi espressioni e descrizioni letterarie di stati 
affettivi (37). Perciò non hanno nemmeno la possibilità di « integrare » nel 
proprio essere una terminologia che esprima questi stati affettivi. In con- 
creto probabilmente non li esprimeranno mai. 

È questa una delle spiegazioni più plausibili che si possano dare della 
differenza almeno apparentemente profonda tra la vita affettiva dei sog- 
getti che ricevono una formazione letteraria e quella di coloro che restano 
privi di questa formazione, sia perchè non continuano gli studi, sia perchè 
si formano soltanto in qualche ramo tecnico. Pur supponendo in ambedue 
le categorie di individui uno stesso punto di partenza, — la presenza « og- 
gettiva » di stati affettivi ricchi e vari, — il punto di arrivo non è unico. I 
soggetti appartenenti alla prima categoria hanno una vita affettiva più in- 
tensa e più differenziata (diciamo qui vita affettiva per « vita cosciente » 
affettiva). Se infatti l'individuo assoggetta all'analisi uno stato puntuale 
delia sua coscienza, egli vi scopre necessariamente un'abbondante ricchezza 
di aspetti, ognuno dei quali dà origine a nuovi stati di coscienza che si 
aggiungono a quello di prima, e rendono il tutto più differenziato e più ricco. 

Ora, ciò che porta all'analisi dei propri stati psichici è anche il pos. 
sesso d'una terminologia oggettivamente appropriata ad esprimerli, ma che 
aspetta il momento della propria « integrazione », essendo stata assorbita 
dagli autori prima di poter essere applicata dai soggetti alle proprie situa- 
zioni. L'adolescente cioè sperimenta (coscientemente o meno) il desiderio 
di riempire le parole d'un contenuto vissuto, e questo desiderio fa scoprire 
nelle intuizioni del proprio « io » dei lati che all’adolescente incolto rimar- 
ranno per sempre nascosti. L’adolescente che «legge » ha maggior faci- 
lità a sviluppare la sua ricchezza primitiva, ed arriva perciò più facilmente 
ad una vita interiore affettiva più differenziata. Non vale quindi lobie- 
zione che l’analisi d'uno stato affettivo non coincide con il suo arricchimento. 
Se qui non si prende la parola « arricchimento » in un senso morale o 
estetico, si può sostenere che ogni elemento « nozionale » risultante dal- 
l'analisi, viene immediatamente come sopraffatto da nuovi elementi aftet- 
tivi che « arricchiscono » la coscienza. 

Vi è quindi nel caso descritto un movimento in questo senso: dalla 
intuizione dell'oggetto nella sua complessa concretezza nasce il desiderio 
della sua « espressione » integrale; il soggetto vuole esprimersi, almeno 
nel senso di « esprimere sè a sè ». Mancando la parola unica che esprima 


(37) Non bisogna però estendere troppo termarsi in analisi psicologiche più o meno 
il cerchio di coloro che ignorano la lette- felici; ed è inutile dire che non soltanto 
ratura. Anche gli autori di romanzi piutto- gli adolescenti « colti » si danno alla let- 
sto scadenti si compiacciono talora a sof- tura di tali scritti. 
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tutta la ricchezza di contenuto dello stato concreto, si passa all'analisi. La 
presenza di un elemento espressivo, verbale, rimasto fino ad allora senza 
contenuto vissuto personalmente, porta l'attenzione verso un lato della in- 
tuizione il quale, senza la presenza di tale elemento verbale, sarebbe rimasto 
assorbito nella complessità del tutto; non sarebbe stato notato esplicita- 
mente, o sarebbe stato « catalogato » e quindi in un certo senso « vissuto » 
sotto un’altra categoria, più generica. Anche in questo senso è vero ciò 
che già abbiamo fatto notare sopra: «la lingua pensa e sente per noi ». 
Da un elemento della lingua che è stato assorbito senza essere stato « vis- 
suto » si va all'oggetto, e di qui si torna allo stesso elemento espressivo 
che ora accentra la sintesi tra cosa e stato affettivo. In altre parole: la co- 
struzione sia del mondo oggettivo sia di quello affettivo, ha luogo sotto 
l'influsso del linguaggio. 

Un esempio forse alquanto « grossolano » se applicato alle realtà deli- 
catissime della vita affettiva di cui stiamo parlando, ma che illustra bene 
le nostre affermazioni precedenti, ci viene fornito dal BaLLY: « Noi cre- 
diamo che la nozione di « verde » abbia la sua origine unicamente nella 
percezione sensoriale. In realtà essa ci viene imposta dalla lingua, la quale 
lo oppone ad azzurro, giallo, ecc., che rappresentano delle classi fisse 
le quali ci permettono di mettere ordine nelle nostre sensazioni colorate. 
Vi sono delle lingue che non hanno una parola per il « verde », e quelli 
che le parlano sono psichicamente ciechi per il color verde:... il verde 
percepito non è concepito come tale, e le percezioni del verde vengono 
collocate in altri scompartimenti, essi pure stabiliti convenzionalmente 
(così i Greci non distinguevano nettamente tra l'azzurro e il nero) ». 
« Così ogni lingua, per mezzo del suo sistema di concetti e di rapporti 
fra i concetti, riveste il mondo reale d’una specie di « mantello » a qua- 
drettini dai disegni capricciosi, che ci nasconde i contorni degli oggetti 
anche più sensibili, in modo tale che ogni lingua deforma in un modo 
differente la realtà percepita non solo, ma ci costringe persino a percepire 
questa stessa realtà attraverso i suoi schemi deformanti » (*). Con termine 
leibniziano possiamo dire che la lingua è un mezzo per far passare dallo 
stato di « percezione » allo stato di « appercezione » la realtà « conosciuta ». 

Tutto ciò si applica ugualmente e persino a maggior ragione, alla vi- 
sione intuitiva del nostro mondo interiore. La necessità di costringerne la 
ricchezza entro schemi obbligatori, specialmente quando si voglia co- 
municare il nostro stato ad altri, e già nel caso in cui si voglia « fis- 
sare », se e in quanto possibile, uno stato interiore, implica sempre una 
rinunzia a ciò che vi è di individuante in questo stato interno: rinunzia 
che si può tradurre attraverso un sentimento di depressione, di insoddi- 
sfazione, e anche di « rivolta » nel soggetto che si deve esprimere. L’a- 
dulto si abitua gradatamente alla inadeguatezza tra lingua e vita intima. 
L’adolescente sperimenta ora per la prima volta tale inadeguatezza. Quale 


(°) BaLLY, op. cit., pag. 189-190. 
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sarà il suo atteggiamento dinanzi alla lingua, prodotto di convenienza so- 
ciale, da lui nè voluta, nè cercata? Si adatterà docilmente ai suoi schemi? 

All’adolescente mancano i mezzi espressivi adeguati alla ricchezza 
della vita interiore. Tali mezzi adeguati mancano, è vero, a tutti. Ma da 
una parte la ricchezza interiore del giovane si presenta alla sua propria 
coscienza con aspetti particolari, che lo rendono più esigente nella scelta 
dei mezzi espressivi. Ha a sua disposizione una lingua precostruita, che 
non potrà soddisfarlo se non sa rassegnarsi a delle rinunzie. Quale atteg- 
giamento assume dinanzi a questa lingua e in genere dinanzi ai mezzi 
espressivi? 

A priori non possiamo rispondere a queste domande. Simpone qui 
un metodo che ci metta a contatto con gli adolescenti stessi; ed è ciò che 
intendiamo fare nel capitolo seguente. 


$ 3 - Il metodo soggettivo nello studio dell’adolescenza 


Nell’adolescenza non mancano i presupposti per l'applicazione del 
metodo soggettivo. Esso si basa sull’osservazione che il soggetto compie 
su se stesso, sulla propria coscienza, per conoscere i suoi stati interiori. 
In questa introspezione la riflessione opera un vero sdoppiamento del sog- 
getto in un « me osservato » e in un « me osservante ». Come in genere in 
tutta la psicologia, così nel nostro caso, varie questioni resterebbero irri- 
solte se non ricorressimo a questo metodo. Noi interrogheremo i nostri 
soggetti prevalentemente per iscritto; ricorriamo quindi al metodo della 
introspezione provocata. 

Praticamente non potevamo adoperare altro metodo per conoscere il 
giudizio dell’adolescente intorno a questo argomento. Raramente il gio- 
vane esprime le sue osservazioni intorno alle proprie possibilità espres- 
sive nel diario, nelle corrispondenze, nel corso delle sue confidenze. E 
anche in questi casi eccezionali egli suole accontentarsi di qualche affer- 
mazione molto generica. Solo applicando il metodo dell’introspezione pro- 
vocata possiamo sperare di comprendere l'atteggiamento dell’adolescente 
di fronte al linguaggio, e più particolarmente di fronte all’inadeguatezza 
tra linguaggio e vita intima. Sappiamo infatti finora che, data la 
sua ricca fioritura psichica, l'adolescente si trova realmente dinanzi a tale 
inadeguatezza, la quale è anzi particolarmente pronunziata per vari motivi 
a cui abbiamo accennato. Non sappiamo però se i giovani vedano questa 
inadeguatezza e neppure come venga vissuta l'inadeguatezza. Così pure 
non possiamo ancora dire nulla intorno al loro atteggiamento di fronte 
alla constatazione dell’inadeguatezza. A tutte queste domande, la cui im- 
portanza psicologica è evidente, non possiamo rispondere che dopo aver 
interrogato gli stessi adolescenti. 

Per cogliere tra gli atteggiamenti dei giovani — non possiamo atten- 
derci un unico atteggiamento — quelli più comuni, e per poter conclu- 
dere eventualmente all’universalita di qualche parte della fenomenologia, 
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si esige un numero di soggetti piuttosto importante. D'altra parte è indi- 
spensabile che i soggetti siano disposti ad aprirsi liberamente e schietta- 
mente. A ciò è necessario che si garantisca l’« incognito » di tutti coloro 
che rispondono alle domande che loro vengono poste, e che si riesca a 
catturare l’interesse dei soggetti, spiegando, fin dove è possibile, il fine 
scientifico e pedagogico della ricerca che si vuole intraprendere. Nel caso 
poi in cui ci si rivolga ai soggetti « collettivamente » è necessario creare 
un'atmosfera di serenità e di familiarità, una «corrente di simpatia » tra 
lo « sperimentatore » e i giovani. Questa simpatia deve avere i suoi fonda- 
menti non nel fatto passeggiero della ricerca soltanto, ma, possibilmente, 
anche in contatti avuti antecedentemente, di carattere sia mediato che 
immediato (38). Ad ottenere tutto ciò non si possono seguire regole fisse. 
ui è maestra la psicologia empirica, che suggerisce caso per caso la via 
da seguirsi. 

A titolo di saggio abbiamo cercato di verificare, nel caso concreto 
della nostra ricerca, il « grado di buona disposizione » dei soggetti di 
fronte allo studio da noi intrapreso, ponendo a tutti la seguente domanda: 

« Che impressioni vi lascia questo esperimento? ». 

Le risposte a tale domanda ci hanno fornito un materiale inaspetta- 
tamente interessante. Ne riporteremo alcune a modo di esemplificazione, 
prima d'noltrarci nell'esposizione dettagliata del metodo che abbiamo 
seguito, limitandoci a qualche caso tipico: 

Il soggetto Qk (39) di anni 19 risponde: 

« Mi ha dato la gioia e la possibilità di penetrare entro me stesso ancora una volta; 
scrutare me stesso e tentare di dirmi ad un altro. Tentativo infruttuoso quest'ultimo, anzi 
vorrei dire assolutamente inefficace, ma che può essere tuttavia una nuova prova per sod- 
disfare il bisogno che sento di dire, di dire ad un altro ciò che c'è dentro di me. Strana 
cosa: dopo tante volte che mi sono trovato vuoto, paurosamente vuoto, sento ancora la 


necesssità di dire, di mettere fuori ciò che è dentro, e che non è nulla. Non so come spie- 
garmi questo fatto ». 


Tale espressione di contentezza per la possibilità che si è offerto ai 
soggetti di « dirsi », anche se non hanno saputo corrispondere ai propri 
desideri di esprimersi completamente, di sfogarsi, s'incontra ripetutamente. 
La nota più comune è quella espressa da EH/16: 


« ...(impressione) gradita: perchè mi ha portato di più a contatto con me stesso, mi 
ha offerto occasione di vivere di più la mia intelligenza ». 


o da FA/I6: 
« Ho avuto occasione di conoscere qualche cosa delle regioni interne ». 
L'insieme delle risposte a questa domanda, di cui per motivi di spa- 


zio non possiamo riportare che le tre precedenti come tipiche, ci dimostra 
che i soggetti si sono trovati disposti a fornire, per quanto possibile, i dati 


(38) Cfr. a questo riguardo le osserva- mero che segue indica l’età. Premettiamo 
zioni interessanti di UrBan FLEEGE, p. 10. alle sigle dei soggetti olandesi: « Ol. ». 
(39) Le sigle indicano i soggetti; il nu- 
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richiesti e che anzi arrivano ad essere riconoscenti per il solo fatto d'essere 
stati chiamati a « collaborare » (40). 

Pare che siamo riusciti a superare l'ostacolo che consiste nella 
tendenza dei giovani a « chiudersi » quando temono di essere « studiati » 
e vogliono evitare che qualcuno penetri indiscretamente nel « santuario 
della loro vita psichica ». A cid ha contribuito senza dubbio il fatto che 
si era garantito a tutti il rispetto più assoluto all'« anonimato ». Ma anche il 
carattere della ricerca stessa diminuiva la riserva istintiva degli adole- 
scenti. Uno studio riguardante «il linguaggio », debitamente e pruden- 
temente presentato, non allarma i soggetti, e nella maggioranza dei casi 
non li rende « sospettosi » come avrebbe fatto invece anche la sola pre- 
sentazione d'una ricerca sul « carattere », sulla « personalità », sulla « vo- 
lontà », ecc. 

Un pericolo che esiste innegabilmente in ricerche come la nostra è 
quello dellinsincerita. Crediamo però di averlo limitato sufficientemente. 
La garanzia intorno all« incognito » toglieva ogni motivo all'insincerità. 
Ora, ben rare sono le menzogne senza motivo. Si può ritenere che coloro 
che, liberamente, hanno risposto alle domande che abbiamo loro posto, lo 
abbiano fatto con sincerità. D'altra parte, l'adolescente non è facilmente 
« insincero »; piuttosto face, o si copre di una vernice di grossolanità. 
Alcuni soggetti dichiarano esplicitamente di non voler rispondere ad alcune, 
e talora anche a tutte le domande del questionario che abbiamo presen- 
tato. Quanto alla grossolanità: non è difficile constatarla, e d'altra parte 
non bisogna assolutamente confonderla con la insincerità. Anzi, talora 
i soggetti « grossolani » sono insieme estremamente sinceri. Nel corso della 
nostra ricerca ci siamo pure imbattuti in qualche, sia pur raro, caso di tal 
genere. È anzi interessante constatare la frequenza con cui i soggetti di- 
chiarano sporitaneamente di essersi attenuti assolutamente ed esclusiva- 
mente ai fatti oggettivi, come pure il numero grande di coloro che, quando 
non rispondono a qualche domanda, spiegano schiettamente: «non ho 
mai notato questo caso », « ciò non mi è mai avvenuto », ecc. 

Ci sembra quindi di avere un fondamento sufficientemente solido per 
fidarci delle risposte ricevute e di basare su di esse le nostre conclusioni. 

Dopo queste osservazioni piuttosto generiche sul metodo che abbia- 
mo creduto poter applicare, esporremo brevemente quale è stata in con- 
creto la metodologia seguita per ottenere il materiale necessario per il 
nostro lavoro. 


(40) Si noti che anche altri autori, che. sposte. analoghe. Cfr. FLEEGE op. cit., 
seguirono lo stesso metodo, ricevettero ri- pag. 12. 
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$ 4 - Descrizione del metodo seguito 


a) I SOGGETTI. 


I soggetti che si prestarono per il nostro lavoro, e che risposero alle 
domande del questionario che abbiamo loro presentato, furono 288 dalla 
età di 14 a 22 anni, distribuiti nel modo seguente: 


anni: numero di soggetti: 


Nella maggioranza dei casi si tratta di studenti di vari collegi e istituti 
dell’Italia Settentrionale, dove compiono gli studi ginnasiali e liceali. Si 
lavorò pure con un certo numero di soggetti di età inferiore e superiore ai 
limiti che cimponeva il carattere del nostro lavoro. Evidentemente si fece 
ciò unicamente per conoscere la reazione di tali soggetti in opposizione 
a quella degli adolescenti propriamente detti. 

Abbiamo potuto lavorare quasi esclusivamente con adolescenti stu- 
denti, non ci sarà quindi lecito concludere con certezza « al di là » dello 
ambiente studentesco. 

Quanto alla limitazione locale; come abbiamo detto, la maggior parte 
dei soggetti proviene da collegi ed istituti dell’Italia Settentrionale. Desi- 
derosi però di conoscere il modo di reagire in un ambiente omogeneo 
rispetto a quello italiano quanto ai componenti (studenti di ginnasio e 
liceo), ma differente per lingua, stirpe, ambiente di provenienza, abbiamo 
approfittato d'una breve permanenza in Olanda nel luglio 1946 per ese- 
guire «l'esperimento » e per presentare il questionario riguardante la 
nostra ricerca ad un gruppetto di adolescenti olandesi, della stessa età e 
delle medesime condizioni in cui si trovano i nostri soggetti italiani. Il 
materiale raccolto confermò le conclusioni formulate antecedentemente. In- 
seriremo qua e là del materiale documentario anche di questa provenienza 
estera. Per motivi ovvi ci limiteremo molto nel citarlo, giacchè la tradu- 
zione che simporrebbe farebbe perdere parte del valore caratteristico 
« ESpressivo ». 

Ci sembra quindi — pur attendendo migliori conferme — che i risul- 
tati possano essere considerati come valevoli anche fuori dell'ambiente che 
ha fornito immediatamente i documenti per la loro formulazione. 
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b) LA TECNICA. 


Come abbiamo esposto sopra, il nostro principale intento era di « far 
parlare » l'adolescente intorno al proprio linguaggio e sull’atteggiamento 
che assume di fronte ad esso. Per giungere a questo era necessario che i 
soggetti venissero invitati ad un esame introspettivo orale o scritto. Vera 
da tener conto d'un fatto importante: presentando ex abrupto all’adole- 
scente un questionario riguardante un punto particolare della sua vita 
psichica, come è quello del linguaggio, lo avremmo obbligato ad un lavoro 
di riflessione e di ricerca interiore difficile e lungo, esponendo lui e noi al 
pericolo di alterazioni, sia pure involontarie. Per superare tale difficoltà, 
si doveva creare un punto di partenza concreto; cioè prima di passare 
all'esame introspettivo orale o scritto, il soggetto doveva essersi trovato 
di fronte a qualche caso in cui si trattasse di « esprimere se stesso », il 
proprio intimo, le proprie impressioni, ecc. Per creare questo « punto di 
partenza » abbiamo ideato una serie di esperimenti, i quali però derivano 
tutto il loro valore dal questionario a cui introducevano — evidentemente 
all'insaputa dei soggetti. 

Daremo una descrizione succinta di tali esperimenti, di cui solo il 
secondo ci diede piena soddisfazione, di modo che lo si applicò con la 
totalità dei soggetti che si misero a nostra disposizione. Tutti gli esperi- 
menti (« i tests ») furono ideati, su suggerimento e con la collaborazione del 
Prof. Dott. D. Giacomo LorenzINI, Direttore dell'Istituto di Psicologia Spe- 
rimentale nel Pontificio Ateneo Salesiano a Torino; il collaudo degli espe- 
rimenti progettati (di cui non possiamo evidentemente descrivere tutte le 
singole fasi) venne effettuato negli ambienti e con gli strumenti dell'Istituto 
stesso. Dopo la presentazione del « test », veniva presentato il questio- 
nario (che riprodurremo per intero) in cui dal caso particolare si cerca 
di stimolare la riflessione dei giovani, facilitando così il loro lavorio inte- 
riore. Per evitare il pericolo di indebite generalizzazioni si studiarono dili- 
gentemente tutte le singole domande. Nella loro formulazione si cercò 
di evitare qualunque parola tecnica 0 comunque « difficile » per i soggetti. 
Si ebbe pure la preoccupazione di formulare le domande in modo tale 
da evitare le risposte « ragionate » o «concatenate », in cui il «nesso 
logico » che vi avrebbe trovato il soggetto a torto o a ragione — lo 
avrebbe potuto portare a seguire un ragionamento anzichè a dare una de- 
scrizione oggettiva della realtà a cui si mirava. 


Il primo «test ». 


Usiamo qui il termine «test» per gli « stimoli complessi » che 
abbiamo presentato ai nostri soggetti per fornir loro un'occasione ad « espri- 
mersi » concretamente. A differenza degli altri « mental tests », i nostri 
esperimenti non sono stati ideati per raccogliere dei dati psicologici ri- 
guardanti i singoli individui a scopo pratico, ma unicamente per ottenere 
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una «reazione espressiva », punto di partenza per le risposte al questio- 
nario. Nel primo « test », che abbiamo potuto presentare a circa 25 soggetti, 
abbiamo dovuto sacrificare l'incognito dei soggetti di fronte allo speri- 
mentatore, pur assicurando loro il rispetto a tale incognito di fronte ad 
altri. Si tratta infatti d'un esperimento « individuale », in cui non si lavo- 
rava che con un solo soggetto alla volta. 

Il soggetto viene lasciato solo in un ambiente tranquillo, lontano dai 
rumori, arredato in modo accogliente. Questo ambiente è in collegamento 
con il laboratorio, dove si trova lo sperimentatore, per mezzo di un im- 
pianto telefonico. Il soggetto ha inoltre dinanzi a sè un piccolo e sensibile 
microfono, congiunto, per mezzo di un amplificatore, con un altoparlante; 
questo è disposto dinanzi ad un « Dictaphone » in modo tale da permet- 
tere la registrazione di ogni espressione del soggetto. 

Quando il soggetto era tranquillamente seduto, lo si invitava a « riflet- 
tere su ciò che per lui significa e implica la parola “solitudine” ». Si la- 
sciava al giovane il tempo che desiderava, — poi si registravano le sue 
dichiarazioni ricopiate quindi per iscritto. In seguito veniva presentato il 
questionario, il cui testo corrisponde sostanzialmente a quello che ripro- 
durremo in seguito. 

Il « test » risulta buono, ma troppo complesso e alquanto lento; difficile 
perciò applicarlo su molti soggetti. 


Il secondo « test ». 


In questo caso i soggetti si presentavano a gruppetti di circa 10 per 
volta; si riunivano in un'aula adatta, dove si trovavano preparati: una 
macchina di proiezione con schermo relativo; a qualche distanza (in genere 
in un ambiente attiguo) un grammofono elettrico con altoparlante. Dopo 
una breve preparazione, di cui sopra, si davano ai soggetti le seguenti 
istruzioni: 

« Vi verrà proiettata una fotografia presa in alta montagna. Nello 
stesso tempo sentirete della musica. Vi lascerò alcuni minuti da soli. Con- 
template tranquillamente la scena e ascoltate la musica ». 

Si proiettava quindi una scena alpina, e contemporaneamente si faceva 
sentire qualche brano di musica patetica e classica. 

Ai soggetti si lasciarono alcuni minuti di contemplazione. Poi lo spe- 
rimentatore proseguiva: 

« Date ora una descrizione oggettiva della scena. Dite cioè che cosa 
state contemplando ». 

Per alcuni accorgimenti tecnici semplici si era provveduto alla possi- 
bilità di scrivere (e quindi d'avere l'ambiente sufficientemente illuminato) 
e di continuare a contemplare la scena. Dopo cinque minuti circa si faceva 
interrompere questa descrizione, e si proseguiva l'istruzione nel modo 
seguente: 

« Cercate ora di descrivere come vi trovate dinanzi alla scena; dite 
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quali sono le impressioni che fa su di voi tutto questo insieme di visione 
e di musica ». 

Si lasciavano ai giovani di nuovo cinque minuti di tempo. Poi si 
faceva consegnare il foglio o i fogli, provveduti di sigla personale. Subito 
dopo il « test » veniva distribuito ai soggetti un modulo, contenente il que- 
stionario. Tale modulo è stato compilato definitivamente solo dopo vari 
tentativi preliminari. Lo riprodurremo nella sua redazione definitiva alla 
fine del capitolo. 

In giornata o durante i giorni immediatamente seguenti i soggetti ci 
consegnarono le loro risposte, segnate con la sigla o con il segno perso- 
nale già apposto ai fogli consegnati antecedentemente e contenenti le de- 
scrizioni oggettive e soggettive della scena proiettata. 

I risultati di questo « test » furono soddisfacenti fin dall'inizio. Per questo 
motivo lo abbiamo proposto a tutti i soggetti che si misero a nostra dispo- 
sizione (in tutto 288 dai 14 ai 21 anno). 


Il terzo «test ». 


II terzo « test» è analogo al secondo. Ai soggetti, raccolti a gruppetti 
(di sei o sette stavolta) in ambiente tranquillo, si proiettava il quadro 
« L'Erede » del Patini, mentre contemporaneamente si leggeva al micro- 
fono — collocato in una seconda stanza — un brano tolto dai « Promessi 
Sposi » di Alessandro Manzoni. Le istruzioni date ai soggetti coincidono 
sostanzialmente con quelle della seconda serie di esperimenti. Questa 
volta però ci si limitava alla descrizione « soggettiva » dell'individuo di 
fronte all'insieme di visione e di lettura. In seguito si presentò ai soggetti 
(una trentina) il questionario che riproduciamo sotto. 


Il questionario. 


Questi sono, esposti molto schematicamente, i « tests » di cui ci siamo 
serviti. Ciò che a noi interessava in tutti i casi, fu unicamente la creazione 
di un ambiente favorevole in tutti i sensi alle risposte da darsi al que- 
stionario. Ecco il testo di tale questionario : 

1. Nella esposizione e descrizione della scena proiettata, ti 
sentivi portato ad usare un modo di esprimerti (cioè di scelta delle pa- 
role, delle frasi, delle espressioni) piuttosto bello, elegante, elevato, oppure 
ti pareva meglio esprimerti con parole facili, familiari, « alla buona »? 
Perchè? 

Se avessi voluto esporre queste stesse cose ad esempio ad un tuo pa- 
rente, supponiamo ad un tuo fratello, oppure alla mamma, l'avresti fatto ir 
questo modo? Parlando con un compagno di scuola, ti saresti espresso così? 

2. Sci realmente riuscito ad esprimere le impressioni che pro- 
duceva su di te la scena proiettata? Se hai tralasciato qualche cosa, 
perchè lo hai tralasciato? 

3. Ti capita anche altre volte di « osservare dentro te stesso » (così 
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come hai fatto questa volta), e di esprimere poi (a voce o per iscritto), cio 
che hai osservato in te? Quando, in che modo, e a chi? E riesci ad 
esprimerlo? Cioè: quel che dici o scrivi in questi casi, è proprio ciò che 
vorresti dire o scrivere? Se non fosse così, sai indicarmi il perchè? Ti 
sembra che il difetto stia nelle parole che usi, oppure in « ciò che senti 
in te», in quegli « stati interni» che hai osservati dentro di te? 

4, Sai darmi un esempio concreto di un caso in cui ti è capitato (s e 
ti è capitato) di voler esprimere qualche cosa che avevi osservato in te 0 
fuori di te, senza essere riuscito ad esprimerlo? Nel caso in cui ciò che 
vedi, percepisci, senti, non va d'accordo con il modo in cui esprimi 
quel che vedi, percepisci, senti, ti sforzi per superare tale disaccordo? Quali 
mezzi usi? Ti serve a ciò l'uso del vocabolario? Lo usi molto? Gli autori 
con cui vieni a contatto, ti sono utili a questo? In che modo? Usi, per 
questo o per altro motivo, le parole sentite di fresco da altri: insegnanti, 
compagni? Non ti capita mai di farla tu, la parola che ti manca? In ge- 
nere, ti soddisfanno le parole? Di quali specie di parole senti facilmente 
la mancanza? Nei casi poi in cui il tuo modo di sentire non va d'accordo 
con il tuo modo desprimerti, come faranno gli altri a capirti? 

Hai delle preferenze per certi tipi di parole (ad esempio: per parole 
create recentemente, « neologismi », parole moderne, o letterarie, o ricercate, 
oppure piuttosto per parole ordinarie, usate da tutti)? Perchè? Non ti è 
mai rincresciuto d'essere ricorso al vocabolario? Perchè? 

5. Le parole conservano, per te, sempre lo stesso significato? Oppure 
vengono ad assumere — per te — un nuovo significato in certi casi? 
Se sì, sai indicarmi perchè sia avvenuto questo mutamento (0 rinnovamento, 
o allargamento, o precisazione) di significato? 

6. Quanti anni hai di età? Dove sei nato? Senti ancora l'influsso del 
tuo dialetto? Quali studi hai fatto, e dove? Quali materie di studio ti piac- 
ciono maggiormente? Che impressioni ti lascia questo esperimento? 

Contrariamente a ciò che ci aspettavamo, la elaborazione del mate- 
riale discretamente abbondante che ci è pervenuto in base al questionario 
sopra riprodotto, non è stata difficile. Dopo una attenta lettura di tutte le 
risposte, abbiamo ben presto potuto cogliere le principali linee di conver- 
genza, e di convergenza molto accentuata. Tale convergenza era da aspet- 
tarsi se esiste davvero una « psicologia » dell'adolescenza. Essa ci permette 
di riportare — pur rispettando tutto l'insieme delle risposte — solo una 
parte del materiale, scegliendo quello che in un determinato gruppo esprime 
nel modo più caratteristico un'idea intesa anche da altri (41). 


(41) Abbiamo rimandato al DeBESSE per varie discussioni — di seguire ancora su 


la discussione metodologica, pur mostrando 
la legittimità dell'uso d'un metodo « sogget- 
tivo» in una ricerca sugli adolescenti. 
Avremmo potuto e dovuto elaborare e pre- 
sentare i nostri risultati secondo il metodo 
statistico? Ci è sembrato — in seguito a 
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questo punto il Debesse, e di limitarci alla 
elaborazione prevalentemente « qualitativa » 
dei risultati. Tra i motivi decisivi sottoli- 
neiamo il carattere speciale della nostra ri- 
cerca. Vogliamo arrivare ad una descrizio- 
ne dei fenomeni attraverso i dati fornitici 
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§ 5 - Le reazioni al « test » 


Abbiamo già spiegato sopra quale valore attribuiamo qui al termine 
« test ». Si tratta di stimoli complessi, che abbiamo presentato ai nostri 
soggetti perchè avessero occasione di « esprimersi » concretamente. Ognuno 
dei tre «test» ha dei caratteri propri, che si sono riflessi nelle risposte 
non solo nel senso del « contenuto » ma anche nel senso della maggiore o 
minore intimità e apertura dei soggetti nel rispondere. Non in ultimo luogo 
abbiamo preferito per questo motivo il secondo « test » agli altri due. 

Evidentemente non abbiamo affatto mirato ad uno studio sperimentale 
sulle « caratteristiche » psichiche degli adolescenti. Ciò non toglie che i 
soggetti, reagendo agli stimoli ed esprimendo le proprie «impressioni » 
si siano pure rivelati nelle loro caratteristiche. Il materiale che abbiamo 
potuto raccogliere serve perciò per illustrare (non diciamo per « convali- 
dare ») certe constatazioni fatte altrove sulla psicologia dell'adolescenza in 
genere. In genere i « tests » hanno messo i soggetti in condizioni favorevoli 
alla manifestazione delle loro caratteristiche. Dagli esempi che riprodur- 
remo si noterà con quanta frequenza ritornano nelle risposte allusioni a 
quei fenomeni che gli autori (ad esempio MENDOUSSE, DEBESSE, SPRANGER, 
CHARLOTTE BUHLER) enumerano tra quelli caratteristici dell'adolescenza: 
senso dell'abbandono, melanconia, distacco, solitudine, volontà di pianto, 
desiderio di ricuperare la felicità perduta, timore, incubo, desiderio di so- 
gnare, di vivere una vita irreale... ecc. Frequentemente i soggetti vedono 
« Se stessi » rappresentati o proiettati nelle scene riprodotte o lette, oppure 
nella musica. Nella seconda serie di « tests » ebbe un influsso inaspettato 
la differenza tra i quadri «a» e «b». Ambedue i quadri rappresentano 
una scena alpina, ma nel primo « l'uomo nella barca » vivifica la scena in 


ficato con il « sì » d’un altro... Anzi: lo stes- 
so nostro lavoro ci porta a sospettare del 
valore delle ricerche « statistiche » fatte at- 


dai giovani stessi. Non possiamo conten- 
tarci con delle questioni permettenti delle 
risposte « categoriche » {si — no): perchè 


con ciò ci sfuggirebbe quel che maggior- 
mente ci interessa, la dichiarazione e Te- 
spressione libera e praticamente spontanea 
dei soggetti. Conseguentemente non possia- 
mo « catalogare » rigorosamente le risposte 
tanto da permetterci una classifica statistica. 
Se lo facessimo, arriveremmo ad una pseu- 
do-precisione che tradirebbe il significato 
vero della nostra indagine: giacchè la no- 
stra catalogazione rimarrebbe  inevitabil- 
mente almeno fino ad un certo punto sog- 
gettiva. Notiamo del resto che proprio du- 
rante l'adolescenza il « si» di un soggetto 
non coincide necessariamente nel suo signi- 


traverso i questionari sull’adolescenza. 

Nel riportare gii estratti delle risposte 
cerchiamo tuttavia di rispettare, fin dove 
ciò è possibile, le proporzioni tra le varie 
« correnti », riportando un numero piu 
grande di risposte delle tendenze che han- 
no la prevalenza, o almeno segnalando tali 
prevalenze. Ma l'elemento soggettivo non 
può assolutamente essere escluso in questo 
caso ed in casi simili. Ogni scienza, ed 
ogni settore d’una scienza, ha un « genus » 
determinato di dimostrazione. Volerne usci- 
re, può significare una falsificazione. 
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modo tale da rendere più suggestivo l'insieme: è soprattutto davanti a 
questo quadro che i soggetti passano all’autoproiezione. 

Per motivi di brevità ci limiteremo alle risposte date dinanzi al se- 
condo « test », che è quello, come abbiamo detto, presentato alla totalità 
dei soggetti. 

Numerosi i casi in cui si nota un tipico senso di melanconia nella ri- 
sposta. « Melanconîa » raramente pura, cioè raramente « dolorosa », ma 
quasi sempre ricercata e persino goduta. Il soggetto H/15 scrive nella sua 
risposta: 

« Quanta melanconia nel mio animo porta questo bellissimo quadro della natura. 
Tutto porta a questo: le armoniose e delicate armonie (sic) inaizano il mio spirito immen- 
samente. Tutto l'insieme mi delizia e non mi stancherei di vedere nè di udire. Come vor- 


rei trovarmi sulle placide onde come quel tranquillo barcaiuolo per deliziarmi nel gu- 
stare la brezza che fa tremolare il lago »; 


e £/16: 


«... una dolce nostalgia, alimentata specialmente dalla musica che dà vita al paesag- 
gio. La mia aspirazione sarebbe; ah! se potesse essere reale questa scena e potessi vivere 
sempre tra queste montagne... ». 


Spesso il soggetto si trasporta mentalmente verso il luogo presentato 
nella scena, trovandovisi in uno stato « nostalgico » 0 « melanconico » 0 
in uno stato che dovrebbe congiungere i due. Così il soggetto DF/16: 


« ... un sentimento duplice: nostalgico e malinconico. Nostalgia che si ha quando 
ci si trova soli in un luogo deserto e pietroso ove si ripensa alia propria famiglia lontana, 
alla propria casa e parenti che sono morti... Melanconia che ailo stesso tempo si prova 
pensando alla propria solitudine, lontano da ogni creatura umana, senza più alcun aiuto, 
senza un disegno per l'avvenire, e ci si abbandona al pianto, sperando in Dio, almeno 
in Lui ». 


Talora il senso della melanconia vuol assumere il tono d'una separa- 
zione dolorosa: 


« Mi produce un effetto di melanconia, di scoraggiamento, di languido; un bisogno 
di piangere, di scordare quello che mi circonda. E siccome ho alcuni dolori interni, che 
opprimono, — con le abituali occupazioni si erano un po caimati: ora ritornano. Mi tra- 
sporta in un mondo di sogni in cui vorrei essere; e il pensiero invece che ho dei dolori 
interni, richiamandomi alla realtà, mi riesce doloroso... » . 


Vi si aggiunge in certi casi il desiderio di tornare ad una pace e tran- 
quillità possedute una volta, ora perdute: 


« Un senso di nostalgia, di cose lontane passate, di felicità svanita. Una voglia 
irresistibile di piangere. Il desiderio di tornare a quella antica felicità ». 


(ED/16). 


« ... una sensazione vaga di melanconia e di tristezza. Mi pare di essere io pure 
in quella zona deserta da solo, separato da tutto e da tutti... Mi pare di sentirmi immerso 
nella scena che contemplo e non, vorrei che cessasse più per poter vivere continuamente 
così, sognando e cullato dalla melodia che penetrando coi suoi trilli ora vivaci ora mesti 
nel mio cuore, mi facesse dimenticare di vivere, per potermi immergere nell'oblio completo 
della realtà della vita ». 


(HB/17). 
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Questo caratteristico desiderio di « sognare » incontriamo pure presso 
numerosi altri soggetti: 


« Debbo confessare che al sentire questa musica mi sento portato verso un non 
so che di misterioso. Quella serenità spirante dal paesaggio, unita ai rapidi cordeggi del 
violino mi desta la stranissima impressione di essere trasportato in un paese di sogno, 
in un mondo fantasioso ». 


(M/15). 


« ... Ci rapisce in un dolce mondo dimentichi quasi di gssere ». 


(AG/15). 


I sogni portano talora verso un vago infinito: 


«... un senso di melanconia e di cosa inarrivabile nella vita. La musica produce 
una variante completa nell'anima: indica il fuggire del tempo, la vanità di tutto... Mi 
ricorda e mi approfondisce il senso di amore che non si può raggiungere ma che si vor- 
rebbe appagato... Un sentimento di sconforto è dato più dalla musica che dalla scena, 
perchè... mi fa vedere sulla scena cavalli e gente che corrono e non si sa dove vadano: 
forse all'infinito... ». 


(0E/18). 


Analogamente : 


« ...Oltre quell'acqua, oltre quei monti, altri panorami infiniti; l'anima sogna e s'im- 
merge nell'infinito. Sento ancora tanto nel mio animo, ma non sono in grado di espri- 
mermi; il perchè non lo saprei... ». 


(Q0K/19). 


Pochi sono i soggetti che dichiarano di non subire la suggestione della 
scena e della musica, o di sentirla poco. Così: 


« ... mi sembra un ostacolo potente; mi dà il senso di noia, di difficile a superarsi... ». 


(GL/17). 


« E una scena non molto suggestiva per me... »; 


(UK/20). 


« ...Non so: mi diceipoco. Mi lascia in un atteggiamento di indifferenza... ». 


(Nm/19). 


Ma, lo ripetiamo, non avevamo intenzione di indagare gli stati affet- 
tivi caratteristici degli adolescenti. E d’altra parte il senso di apatia, di 
noia, è sempre un « complesso affettivo ». Dai pochi esempi addotti risulta 
però che i sentimenti provati e, almeno intenzionalmente, « espressi » dal- 
l'adolescente appartengono a quelle categorie che gli autori chiamano ca- 
ratteristiche per la sua età. 

Qualche soggetto ha desiderato poter continuare la esposizione delle 
sue impressioni anche dopo i pochi minuti stabiliti. Interessanti le osser- 
vazioni che, spontaneamente, fa QK/17 sulle proprie possibilità espressive: 
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« La vista di questo quadro, solitario, silenzioso e mesto mi porto oltre la realtà, 
pur rimanendo in essa. Mi vidi lontano, sperduto in lande selvagge e pur così belle. 
Ebbe la visione di questo quadro in me delle ripercussioni intime, risvegliando momenti 
in cui l'anima si trovava turbata, e pur vedeva un po’ di luce; in cui io mi trovavo solo 
con me stesso, con sopra di me il peso della mia vita, unicamente fisso in quel lembo 
di cielo che non appariva neppure terso, perchè turbato cia riflessi rossastri. Nulla però 
di violento, di tragico, di forzato: era un invito alla solitudine sia interiore che esteriore: 
lontano dal mondo d’ogni attività, per immergermi in me stesso ed in più serie rifles- 
sioni. Pensare e meditare da solo a solo. Ma infinite e indescrivibili furono le mie im- 
pressioni. Ho goduto del meraviglioso spettacolo come puro spettatore, ma nello stesso 
tempo mi sè affacciata alla mente un’altra serie di impressioni: il trovarmi di fronte 
all'infinito. Ho avuto paura della mia piccolezza, della mia nullità, di fronte a tanta potenza 
di natura. Grande impressione mi ha fatto la assoluta mancanza di vita che si osservava, 
tanto che mi ha fatto pensare ad un quadro ideale dentro di me e fuori di me. Com'è im- 
pressionante e nello stesso tempo gioioso trovarsi soli, lontani ma assolutamente soli 
senza timore d'essere disturbati, e pensare, piangere, amare. 

Ma:... più scrivo, più mingarbuglio... Non riesco ad esprimermi: mi manca la 
parola e la lucida visione dei miei sentimenti. Vorrei dire qualche cosa, ma non riesco, 
come non riesco moltissime altre volte quando le impressioni sono profonde ed intense 
e molte ». 


Dobbiamo limitarci a queste poche citazioni, che servono unicamente 
come esempi, per mostrare in qual modo abbiamo offerto all’adolescente 
l'occasione di « esprimersi » in un dato momento della sua vita in cui si 
poteva supporre la presenza di un certo complesso nozionale degno di 
essere espresso, accompagnato con un complesso affettivo più o meno in- 
tenso. Abbiamo perciò presentato ai nostri soggetti una « realtà » la quale, 
in un modo o in un altro, entrasse in sintesi con gli elementi affettivi, di 
qualunque ordine fossero: quindi non necessariamente di gioia, dolore, 
nostalgia, melanconia, ecc., ma eventualmente anche di indifferenza, noia, 
apatia: il senso dell’apatia è un « sentimento », malgrado il significato let- 
terale della parola. Ci pare di essere riusciti in modo soddisfacente in 
questo nostro primo intento. In tal modo abbiamo creato un punto di par- 
tenza per la parte più importante dello studio, che consisteva nella pre- 
sentazione del questionario sopra riprodotto. 

Passiamo quindi ora all'esposizione e al commento delle risposte date 
dai soggetti al questionario. 


(continua) 


ALBERT VAN NIELE, S. D. B. 


e 
; 
RE 
8% 
at 
i 
3100) 
= 
. 
È 
4a 
Bi: 
ax? 
di 
DI 
È 
aS 
its 
A 
4 
| > 
wit 
44 
BE 
si 
% 
Rs 
. 


POSITIVISMO E POSITIVITÀ IN PEDAGOGIA 


In un momento storico abbastanza definito, come il nostro, e caratte- 
rizzato, in campo pedagogico — non solo per reazione allidealismo, ma 
anche per dure esperienze di vita ed, infine, non senza influsso di un certo 
tecnicismo americanista, filtratoci attraverso il deweysmo — da una ener- 
gica volontà di « riforme » in direzione della concretezza, della positività, 
che fa ricordare talvolta la problematica « ottocentesca » del herbarti- 
smo, un esame di coscienza può essere, forse, opportuno per il pedago- 
gista e per l’educatore. L'oggetto di tale esame lo vorremmo concretare 
in questa domanda: È possibile una forma di pedagogia positiva e con- 
creta che non rinneghi, insieme, le più elevate e dimostrate realtà meta- 
fisiche e le più profonde finalità « ideali »? In altri termini, può una pe- 
dagogia spiritualista, anzi decisamente cristiana, senza rinnegare la sua 
essenza, essere insieme anche pedagogia positiva, « scientifica », tecnica 
e perfino « sperimentale »? 

Per non allargare smisuratamente il campo di indagine, preferiamo, 
tuttavia, dare a questo interrogativo una forma storica, limitandolo a que- 
sta formula: — Che cos'è ancora vivo e che cos'è morto della pedagogia 
del Positivismo? 

Come osserva G. Flores d’Arcais, in un recente rapido volume, da cui 
ricaviamo qualche suggestione, è « indubbio che, storicamente, il positivi- 
smo sia stato uno dei grandi movimenti di pensiero del secolo scorso... e 
sia penetrato anche notevolmente nella delineazione dei motivi più pecu- 
liari della cultura dei primi lustri del nostro secolo » (1). Ed è anche « com- 
prensibile che, in un momento in cui l'interesse della meditazione sembra 
nuovamente indulgere sul concreto, sul particolare, sul finito..., l’investi- 
gazione si riporti di proposito a quel mondo positivista, che al concreto, 
al particolare, al finito, all’economico, al sociale, allambientale, alla vita 
insomma nella sua empiricità, aveva dato tanta importanza, anzi il suo 
unico esclusivo significato » (2). 


(1) La pedagogia del Positivismo italiano, (2) Ibid., p. 7. 
Padova, Editoria Liviana (s. d.), p. 5. 
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I. CIÒ CHE È MORTO DELLA PEDAGOGIA DEL POSITIVISMO 


Due «dogmi » fondamentali del Positivismo ci sembrano definitiva- 
mente superati: 1) L’ottimismo evoluzionistico e scientistico di marca illu- 
ministica, evidente soprattutto in Spencer; 2) e il fisiologismo meccanicistico, 
più caratteristico della pedagogia di Ardigò. 


1) Il fisiologismo meccanicistico. — Tale concetto si fonda sulla menta- 
lità generale del positivista, ipnotizzata dal « fatto », in tutti i settori della 
realtà e della vita. Mentalità non del tutto ingiustificata, certo, di fronte 
alla spesso vacua infecondità dellidealismo romantico, soprattutto nei 
campi particolari del sapere. Anche nel campo pedagogico, di fronte alla 
brillante oratoria « pedagogica » dei Discorsi alla Nazione tedesca o agli 
entusiasmi dal sapore di avventura della pedagogia romantico-nazionalista 
italiana, ricca di « motivi » e di « finalità », ma povera di metodologia e di 
tecnica, simponeva l'’avvertimento del paulo minora canamus: non generici 
fervori, ma « questo » educando, in « questo » ambiente, in « queste » con- 
tingenze storiche, con « questi » limiti e « queste » esigenze. Nasce così la 
filosofia e la pedagogia del « fatto », scientifica, positiva, aggrappata alla 
esperienza, colta mediante l'osservazione e l'esperimento. Questo porterà 
poi con sé, di fatto (non certamente per consequenzialità logica), la ne- 
gazione di ogni realtà non osservabile e non sperimentabile, la negazione 
dell’« assoluto » gnoseologico, metafisico, morale e, quindi, dell’Assoluto. 
« Il fatto è divino ». 

Conseguenze: La Filosofia ridotta, in linea di principio, a critica di 
ogni metafisica e a pura metodologia delle scienze, e poi, fatalmente, in 
metafisica materialistica, monistico-evoluzionistica: « pur essendo banditi 
dal Positivismo gli apriorismi di una Metafisica, non è bandito, nè si po- 
trebbe, il bisogno di oltrepassare i fatti singoli giungendo ad una conce- 
zione suprema dell'universo: si può trascendere il fatto senza violarne le 
esigenze scientifiche » (3); instaurazione di una metafisica induttiva, che 
non assurge intenzionalmente ad alcun ideale finalistico assoluto, ma, tut- 
tal più, ad unetica sociale, i cui fini generali non rappresentano che la 
espressione delle esigenze storiche, contingenti, di una società in una de- 
terminata situazione. Nel sistema del sapere, si delinea allora anche la pe- 
dagogia quale scienza del fatto educativo. Il criterio di distinzione delle 
scienze è, infatti, per il Positivismo esclusivamente « oggettivo » e cioè la 
distinzione e l’irriducibilità dei fenomeni e la loro diversa complessità. 
Per la costruzione della pedagogia ha, inoltre, grande importanza per il 
Positivismo la distinzione tra scienze teoretiche e scienze pratiche o appli- 
cate. La pedagogia si situa tra queste come, per esempio, l'ingegneria. Essa 
diventa, così, il sistema eterogeneo di tutti i saperi che in qualche modo 
possono da tutti i lati illuminare il fenomeno educativo, ai fini della sua 


(3) G. MARCHESINI, Dizionario di scienze pedagogiche, t. II, p. 250. 
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realizzazione. Questo concetto della pedagogia come sistema di conoscenze 
miranti alla soluzione pratica del problema educativo, la rende in tal modo 
tributaria di tutto lo scibile: sociologia ed igiene, psicologia e fisiologia, 
scienze storiche e positive. A questo complesso manca, però, nel Positi- 
vismo, un saldo principio etico-religioso unificatore, assumendo, pertanto, 
teoreticamente e praticamente, l'aspetto di un acervo di materiali da co- 


struzione, raccolti senza finalità 


prestabilite. La pedagogia, scriveva 
G. Tauro, « è una sintesi di scienze applicate ad un fatto, ed è scienza in 
quanto intorno a questo fatto organizzi i risultati di tutte le scienze che 
con esso hanno rapporto » (4). Tra tutte le scienze hanno, tuttavia, capi- 
tale importanza la Sociologia e la Biologia. 

Ci si spiega, allora, da un lato il sorgere, nel Positivismo, delle com- 
plesse enciclopedie pedagogiche, sul tipo de La scienza comparata della 
educazione (in quattro grossi tomi) di De Dominicis e, dall'altro, la logica 
interessante conclusione: « La pedagogia è diventata una parte della bio- 
logia e della sociologia » (5). Ne offre un esempio parlante il De Domi- 
nicis stesso nell'opera più elementare e scolastica Linee di pedagogia ele- 


mentare, in tre volumi: Parte I: La scuola e lo scolaro; Parte Il: La vita 
interna della scuola; Parte III: Storia della scuola e delle istituzioni edu- 


cative. « L'opera educativa 


{ naturale e fisiologico 


costituito da 


risulta da tre fat- 


tori stituito da 
diretto, costituito da 
come fine generale 
Sì propone 


odierne 


l’ambiente fisico 
le disposizioni ereditarie 
le disposizioni congenite 


evoluzione 


lazione deliberata della gene- 
razione adulta sulla genera- 
zione adolescente 


la conservazione e la prepara- 
zione dell’individuo alla vita 
| della specie 


sociologico storico co- —— sociale e dalla sua 


{un fine etico 
un fine economico 


come finalità speciali jen fine di cultura e scientifico 


un fine nazionale e umano 
un fine di libertà vocazionale... 


tutti i falsi filosofismi... » (6). 


si attua secondo le leggi... di adattamento: ter i falsi teologismi 


che è violata da 


(4) G. Tauro, Introduzione alia pedago- 
gia generale, Roma, 1906, p. 9. Cfr. anche 
A. StrATICO, Estensione e limiti del concet- 
to di pedagogia, Palermo, s. d.; e L. Du- 
cas, Le problème de l’éducation, Paris, 


Alcan 1911. 

(5) S. DE Dominicis, Idee per una 
scienza pedagogica, Torino, Paravia, 1900, 
pag. 2. 

(6) S. DE Dominicis, Linee di pedagogia 
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Pertanto, « la Pedagogia è: 


1° Studio sociale della scuola, se considera i rapporti dell'educazione 
con la società e la scuola; 


2° Antropologia pedagogica, se studia le forme e le leggi di sviluppo 
dell'educando nei periodi che preparano alla scuola e in quelli della 
scuola; 


3° Politica, Didattica ed Etologia, se studia la vita interna della 
scuola in ordine al suo governo, aglinsegnamenti ed alla formazione del- 
luomo e del cittadino; 


4° Storia della scuola, se studia, nella loro successione, gli speciali 
ordinamenti scolastici, in ordine alle dottrine pedagogiche del tempo e 
all'efficacia che i fatti ebbero sulle idee e le idee sui fatti; 


5° Arte pedagogica o applicazione delle verità scientifiche educa- 
tive, per la formazione del magistero educativo e scolastico » (7). 


Conclusione logica per una Pedagogia, che — come scrive G. Marche- 
sini — «in quanto scienza non può attenersi che al metodo scientifico e 
positivo... Positivismo pedagogico... non perchè ripudi le idealità... Le idea- 
lità... emergono dalla realtà bio-psichica dell'uomo e dalla vita sociale come 
loro indistruttibili leggi » (8). 

L'esempio più cospicuo e sistematico di tale pedagogia biologico-so- 
ciologica meccanicistica è costituito, certamente, da La scienza delledu- 
cazione di R. Ardigò (9). La critica ai concetti « trascendenti » e « fissi » 
di educazione con cui si inizia, la definizione di educazione che positiva- 
mente offre, l'applicazione in campo pedagogico del concetto di forma- 
zione naturale sono le premesse per una costruzione scientifica riducente 
la pedagogia ad una « fisica », o meglio ad una « meccanica » dell’edu- 
cazione: « La pedagogia è la scienza dell'educazione. Per questa l'uomo 
può acquistare le attitudini di persona civile, di buon cittadino e di indi- 
viduo fornito di speciali abilità utili, decorose, nobilitanti. L'opera che 
avvia alla produzione di questi effetti proviene dalla società, dalla fami- 
glia, dagli educatori di professione, dalle maestranze professionali, e dalle 
istituzioni speciali. 

« E questopera consiste nel far contrarre all'individuo le abitudini e 


elementare, vol. I, Roma, Soc. ed. Dante remo, ripete l'ordine e i concetti della 


Al., 1922, p. 34. 

(7) Ibid., p. 55. 

(8) G. MarcHESINI, I problemi fonda- 
mentali della educazione, Torino, Paravia, 
1922, p. 64. 

(9) R. Arpicò, La scienza dell’educa- 
zione, Padova, Fr. Drucker 1893, I ed. 
Com'è noto, la seconda edizione del 1909, 
« interamente rifatta », dalla quale cite- 
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prima, ma in forma più rapida. Affiancan- 
dola al Dell’educazione intellettuale, mo- 
rale e fisica di Spencer, S. Caramella chia- 
ma «i due libri espressioni tipiche del po- 
sitivismo pedagogico: il primo quasi la 
sua instaurazione ufficiale, l’altro la siste- 
mazione naturalistica condotta sino alle ul- 
time conseguenze » (Studi sul Positivismo 
pedagogico, Firenze, 1921, p. 5-6). 
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le abilità già possedute dalla società in genere e dagli ordini diversi dei 
cittadini in ispecie; abitudini e abilità che non si posseggono per eftetto 
della sola nascita e del solo sviluppo spontaneo della vita... Dunque noi 
non accenniamo alla perfezione in genere che non si conosce » (10): « non 
il raggiungimento di scopi astratti fantastici (fine, perfezione, ecc.) perchè 
chi educa può insegnare solo quello che sa fare lui »; « colla educazione 
si fanno contrarre le abitudini e le abilità dell'ambiente e dell’epoca in cui 
si educa » (11). « Nell’educazione si arriva ad un effetto che è una forma- 
zione naturale. E per formazione naturale si intende tutto ciò che esiste 
e avviene in natura, sia pure col concorso dell’opera volontaria dell'uomo, 
il quale aiuta la natura con l'arte. Ora nessuna formazione naturale può 
avvenire se non per opera di una matrice, che foggia in tal modo nuovo la 
materia, la quale per sè è indifferente all'una formazione piuttosto che 
all'altra. Anche la formazione educativa ha bisogno di una matrice o di un 
ambiente, onde si determini sulla costituzione fisiologico-psichica dell'uomo 
una formazione ulteriore, una formazione quindi che varia col variare della 
matrice medesima. E le matrici nel riguardo della educazione sono parec- 
chie: la società, la famiglia, gli educatori di professione, le maestranze 
professionali, e le istituzioni speciali » (12). 

La pedagogia diventa così, esclusivamente, una trattazione scientifico 
positiva di ingegneria sociale, dello stesso tipo della scienza delle costru- 
zioni comè concepita nel campo della tecnica applicata alla realtà mate- 
riale: « Dicemmo la pedagogia, la scienza del fatto dell'educazione. Quan- 
do sapremo come si ottenga questo fatto potremo conoscere le regole da 
seguirsi per procurarlo. 

« Ora, siccome pel fatto dell'educazione devono considerarsi i quattro 
momenti che seguono: I. - ArrivirA — II. - Esercizio — III. - ABITUDINE 
— IV. - Epucazione, poichè non vi ha educazione se non formata l'abitu- 
dine, nè l'abitudine senza l'esercizio, e questo suppone l'attività, così di 
ciascuno di questi momenti è da dire nelle quattro parti nelle quali dob- 
biamo dividere la nostra trattazione » (13). 

La Pedagogia di Ardigò diventa da questo punto sino alla fine un trat- 
tato di psico-fisiologia, accompagnata da norme tecniche, fondata sui tre 
concetti di attività, esercizio e stimolo. 

Lo studio dell'attività psichica, ricondotta ad attività fisico-chimica, 
interpretata meccanicisticamente, diventa la base di una pedagogia della 
azione, incentrata nel problema dello stimolo: « La formazione, come di 
ogni cosa, così pure dell’uomo, avvenendo per l'attività e quindi per l'ecci- 
tazione a questa; ed essendo il maestro quella persona che nel primo pe- 
riodo della vita intende come scopo suo di determinare quella attività per 
la quale si ha la formazione della educazione, e questa determinazione 


(10) R. Arpicdo, La scienza dell’educa- (12) Ibid., p. 17. 
zione, p. 16. (13) Ibid., p. 20-21. 


(11) Ibid., p. 19. 
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non potendosi ottenere se non mediante gli eccitamenti opportuni allappa- 
rato fisico-psichico dell’educando; risulta essere di somma importanza che 
si conosca come il maestro debba applicare gli stimoli adatti per raggiun- 
gere lo scopo che si prefigge » (14). 

Nella pedagogia meccanicistica dell’Ardigò assume importanza capi- 
tale l'esercizio, « ripetizione continua degli atti medesimi » (15), il quale è 
il veicolo indispensabile per la creazione delle abitudini: « nei bruti pre- 
dominano gli istinti, o gli ordini predeterminati delle operazioni, nell'uomo 
a questi si sostituiscono le abitudini, ossia gli ordini delle operazioni de- 
terminati dall'esercizio » (16). Se poi nell'esercizio si ammette l'intervento 
di un'attività volontaria, anche questa, tuttavia, non sfugge allinterpreta- 
zione meccanicistica e deterministica (17). 

Le abitudini, a loro volta, non vengono interpretate che come una 
aumentata rapidità ed agilità dei collegamenti meccanici: « L'esercizio... 
elimina dall'organo gli impacci dannosi; rende l'organo più pronto ed ener- 
gico; produce connessioni e consensi nuovi fra gli organi; rende l'organo 
automatico... » (18). L’abitudine è un « fatto analogo a quello dell’opera- 
zione fisiologica automatica e dellistinto... Nella operazione fisiologica e 
nellistinto vedemmo compiersi una serie di atti conducenti ad un fine in 
forza di una predisposizione organica che la determina. Ed è lo stesso 
nella abitudine, nella quale però la detta predisposizione organica deter- 
minante è l’effetto dell'esercizio dell'individuo... L’abitudine è eftetto del- 
l'esercizio... e tale, che basti una stimolazione iniziale perchè la serie degli 
atti organicamente predisposta si svolga poi tutta da sè automatica- 
mente » (19). 

Quando, però, l'educazione dovrebbe essere definita nella sua essenza 
propria e il problema educativo dovrebbe essere affrontato nella sua spe- 
cificità, si rivela l'estrema povertà del fisiologismo meccanicista della peda- 
gogia del Positivismo, costituzionalmente incapace di interpretare e salva- 
guardare i valori spirituali e trascendenti. L'educazione non aggiunge più 
nulla allabitudine deterministica e meccanica. Nell'opera di Ardigò quella 
che dovrebbe essere stata la Parte IV del trattato di scienza dell'educazione 
non può ridursi che alla dichiarazione di rinuncia a portare il problema 
dell'educazione un passo più avanti di quello che non avesse fatto la psico- 
fisiologia dell'abitudine. Il meccanicismo ateleologico non poteva avere 
altra conclusione. « Spiegato così che sia l'abitudine, e come e perchè si 
formi, con ciò resta spiegato, che sia, e come, e perchè si abbia il fatto 
della Epucazione, che dicemmo da principio dover esser l'argomento della 
Parte quarta »; « e ciò per la ragione semplicissima che il fatto della Edu- 
cazione non consiste in altro che in un Abitudine » (20) 


(14) Ibid., p. 51. (18) Ibid., p. 174. 
(15) Ibid., p. 173. (19) Ibid., p. 312. 
(16) Ibid., p. 181. (20) Ibid., p. 329-330. 


(17) Ibid., p. 192-193. 
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2) Lottimismo scientistico — Lo scientismo pedagogico spenceriano e 
positivistico in genere prende le mosse, comè noto, da una critica del 
tutto negativa della cultura tradizionale, umanistica, accusata di dogmati- 
smo, di teleologismo, di convenzionalismo; essa sarebbe caratterizzata da 
una esclusiva predilezione per l'ornamentale e il superfluo a scapito del- 
l'essenziale e del necessario, per il decorativo a danno del costruttivo. Sca- 
turirebbe di qui quella mancanza di unità organica e di vitalità metodo- 
logica, da cui, secondo Spencer, tale cultura sarebbe affetta: vi si impara 
di tutto « guidati solo dal puro costume, dal capriccio o dal pregiu- 
dizio » (21). 

Lo scientismo spenceriano, a sua volta, si fonda su un concetto utili- 
tario della cultura, a sfondo essenzialmente biologico e sociologistico: « Il 
fine dell'educazione è il prepararci ad una vita compiuta: e il solo modo 
razionale per giudicare un sistema di educazione è quello di esaminare se 
abbia raggiunto questo fine » (22). Noi sappiamo quali siano le attività 
umane che, secondo Spencer, costituiscono la vita compiuta: l'autoconser- 
vazione diretta e indiretta, l'allevamento e la educazione della prole, il 
mantenimento dell'ordine sociale e delle relazioni politiche, le attività di 
ordine misto, ornamentali, umanistiche (23). Ci spieghiamo allora perchè 
l'educazione dell'uomo a queste attività si risolva essenzialmente sul piano 
del sapere. Educazione è, invero, per Spencer, essenzialmente istruzione, 
ed istruzione scientifico-positiva. Tale aspetto è tanto più accentuato in 
quanto il valore disciplinare (educativo) delle scienze è da Spencer stesso 
esplicitamente ricondotto e ridotto alla loro capacità illuminatrice e diret- 
tiva: « quell’educazione che è più importante come guida, sarà al tempo 
stesso più importante come disciplina » (24). 

Per lautoconservazione diretta, in quanto « preservazione dalle malat- 
tie e morte, che seguono l'infrazione delle leggi fisiologiche » (25) è essen- 
ziale lo studio e la conoscenza della fisiologia; a fortiori la scienza in tutte 
le sue ramificazioni (logica e matematica, meccanica, fisica e chimica, astro- 
nomia, geologia e biologia e, soprattutto, la sociologia) è necessaria per 
l'autoconservazione indiretta, a cui attende tutta l'attività economica pro- 
duttiva e distributiva: « produrre, preparare e distribuire quanto serve alla 
vita » (26). Anche leducazione alla famiglia è ridotta da Spencer ad istru- 
zione, addebitando egli gli errori e le deviazioni in questo settore esclu- 
sivamente all’ignoranza della psicologia e della fisiologia (27). All'educa- 
zione « civica », infine, provvede la storia, intesa soprattutto come socio- 
logia descrittiva e scienza sociale comparata (28). 

Visione astrattistica della vita e dell'educazione, che dimentica del- 


(21) H. Spencer, Dell'educazione intel- (25) Ibid., cap. I, par. 6. 
lettuale, morale e fisica, trad. Valdarnini, (26) Ibid., cap. I, par. 7. Cfr. tutti i pa- 
Torino, Paravia 1916, cap. I, par. 2. ragrafi 7-10. 

(22) Ibid.. cap. I, par. 3. (27) Ibid., cap. I, par. 12-13. 

(23) Ibid., cap. I. par. 4. (28) Ibid., cap. I, par. 15. 


(24) Ibid., cap. I, par. 21. 
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l'uomo l'elemento volitivo spirituale e determinante, insieme a tutte le tona- 
lità emotive e sentimentali. Visione « ottocentesca », ingenuamente « mes- 
sianica » della scienza. « Vuoi come guida vuoi come disciplina, lo studio 
della scienza è della massima importanza » (29). « La risposta uniforme 
alla domanda da cui siamo partiti: Quali cognizioni hanno maggior va- 
lore? è questa: la Scienza. Per la conservazione nostra diretta e per il man- 
tenimento della vita e della salute, il sapere più importante è la Scienza. 
Per la conservazione nostra indiretta, ossia per guadagnarci da vivere, il sa- 
pere che ha più valore è la Scienza. Per il disimpegno dei doveri di geni- 
tori, la guida più adatta la troviamo nella Scienza. Per l'interpretazione 
della vita nazionale passata e presente, senza cui il cittadino non può re- 
golar bene la sua condotta, la chiave indispensabile è la Scienza. Come 
per la produzione delle opere d’arte più perfette e per il godimento più 
elevato dell’arte in tutte le sue forme, la preparazione necessaria è sem- 
pre la Scienza, così per l'acquisto delle discipline intellettuali, morali e 
religiose, per lo studio più efficace è sempre la Scienza » (30). 

E la stessa ingenuità — corretta, è vero, da molto senso pratico — che 
appare anche in A. Gabelli. Si confronti, in proposito, soltanto il par. 18, 
cap. V, Parte I, del vol. L'uomo e le scienze morali, dal titolo significativo: 
L'uomo più istruito è anche il migliore e la giustizia è più rispettata dove 
è più sparsa e solida la coltura (31). 

A tali conseguenze doveva portare il determinismo meccanico della 
concezione psicologica del Positivismo, secondo la quale, negata l’autode- 
terminazione volitiva, la decisione nelle azioni è da attribuirsi agli stimoli, 
che nella vita psichica umana non possono comunicarsi all'uomo se non 
per l'intermediario delle facoltà conoscitive sensitive. Si può trovare una 
esposizione « scientifica » e una rappresentazione grafica di tale conce- 
zione ne La scienza dell'educazione di Ardigò (32): « Il corso dei pensieri è 
determinato dalle idee che sorgono con maggior forza nella mente. E sic- 
come il sentire e l'agire di un uomo dipendono dal corso abituale dei suoi 
pensieri, e questo corso dipende dalle idee, che predominano con maggior 
forza, così, volendosi nella educazione predisporre l'educando secondo un 
ideale di sentire e di agire, apparisce essere della massima importanza di 
studiare come si producano e si rendano abituali e signore della mente 
quelle idee forti ond’essa possa atteggiarsi costantemente secondo l'ideale 
voluto » (33). « Tale avrete luomo alla fine quali saranno le costellazioni 
di idee, che avrete coll’educazione fatte sorgere e fissare nel cielo della 
sua psiche » (34). 


(29) Ibid., cap. I, par. 22. (32) R. Arpicò, La scienza dell’educa- 
(30) Ibid., cap. I, par. 23. zione, p. 230. 
(31) A. GageLLi, L'uomo e le scienze (33) Ibid., p. 236. 

morali, ediz. Credaro, Torino, Paravia. (34) Ibid., p. 247. 


1920, p. 129 ss. 
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II. CIÒ CHE È VIVO DELLA PEDAGOGIA DEL POSITIVISMO 


Già il fatto che il Positivismo, anche in campo pedagogico, rappre- 
senti un moto di reazione ad una direzione di pensiero, l'idealismo, basata 
su accentuazioni per lo meno unilaterali e spesso parossistiche, può farci 
sorgere il sospetto che di esso non tutto sia morto. Ma oltre a ciò e pur 
senza tener conto dell’astratta enunciazione (e tuttavia, vera) che non esi- 
ste l'« errore » allo stato puro, ci sembra che anche l’analisi storica del fe- 
nomeno positivistico ci consenta di attribuirgli il merito di aver accentuato 
valori e aspetti positivi, non sempre sufficientemente emersi alla consape- 
volezza scientifica nè dedotti nell'azione. 

Orbene, due sono le istanze positivistiche che ci sembrano partico- 
larmente vitali e salutari ancor oggi, nel clima di « austerità » in cui siamo 
chiamati a vivere: 1° l'istanza della concretezza e 2° Jistanza della 
socialità. 

1) Positività, concretezza, sperimentalità. — Sarebbe interessante, 
forse, e utile per la comprensione della mentalità positivistica, in ciò che 
in essa vi € di vitale, rileggere e meditare l’Introduzione alla Pedagogia ge- 
nerale dedotta dal fine dell'educazione di Herbart: energico richiamo ad 
una pedagogia costruita, oltre che su saldi principi teleologici, su una pa- 
ziente e rigorosa penetrazione scientifico-positiva nel fatto educativo, sul- 
l'esperienza codificata e approfondita e scientificamente elaborata. « Acca- 
drà la stessa cosa anche per la pedagogia? (Herbart si riferisce alla medi- 
cina costruita a priori). È destinata anch'essa a diventare il gioco delle 
sette, che, gioco esse stesse del tempo, hanno da lungo tempo travolto 
seco impetuosamente tutte le cose di più alto valore? Finora esse non si 
sono occupate del mondo dei fanciulli, che a loro apparisce un mondo 
inferiore. Siamo ormai a questo punto, che alle migliori intelligenze, fra 
i giovani educatori, che si sono occupate di filosofia, e che comprendono 
giustamente che nell'educazione non si deve rinunciare a pensare, nulla 
apparisce più naturale che di mettere a prova nell'educazione l'applica- 
bilità e l'adattabilità di una sapienza, che in realtà è molto flessibile, per 
costruire a priori i loro allievi, per migliorarli stenicamente, per istruirli 
misticamente » (35). 

Dal Positivismo possiamo raccogliere, integrandola abbondantemente, 
una lezione di concretezza. Ed invero, l'educare, pur essendo un avveni- 
mento essenzialmente spirituale ed interiore, non è tuttavia un fatto irra- 
zionale, nè un comportamento « angelico », attuantesi in una sfera inat- 
tingibile a qualsiasi (non solo intellettuale) esperienza umana. Esso è anche 


(35) Ediz. Tarozzi, Bologna, Zanichelli 1931, Introduzione, par. 11. 
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(non totalmente) un fatto osservabile e sperimentabile, attingibile dai sensi 
e dalla ragione. I suoi attori non sono angeli, ma spiriti incarnati; l’am- 
biente in cui si svolge, anzi l'ambiente che presuppone, non è una società 
invisibile di esseri alati senza corpo, ma soprattutto un visibile e tangibile 
complesso di relazioni; i procedimenti mediante cui si compie sono procedi- 
menti controllabili; le stesse finalità a cui i processi tendono non sono finalità 
astratte; il verum e il bonum, termini dell'attività intellettuale e volitiva, sono 
sempre colti nel concreto e il concreto, almeno al punto di partenza, è per 
l'uomo il sensibile materiale e sperimentale (ci riferiamo alla teoria aristoteli- 
co-tomista della conoscenza). Educare è, perciò, anche un procedimento tecni- 
co: l'azione educativa, pur terminando ad una facoltà essenzialmente spi- 
rituale, la volontà da formare in ordine alle finalità etiche e religiose, non 
può attingere il suo oggetto se non con il veicolo del sensibile e, conseguen- 
temente, del fisiologico e del fisico: dunque, con determinati procedimenti 
tecnici, in un determinato ambiente sociale. Per es., la comunicazione tra 
gli uomini non si ha se non mediante il « linguaggio », il quale si compone 
precisamente anche di «segni » espressivi sensibili (vibrazioni sonore, 
cenni, gesti...): le più elevate espressioni dell'amore e della comunicazione 
intellettuale non possono prescindere, tra gli uomini, dai « segni », che in 
quanto tali sono soggetti alla presa del senso, entrano nella sfera dellosser- 
vabile e dello sperimentale. 

È vero che non tutta la vita umana può essere ricondotta esclusivi- 
sticamente a fatti meccanici e fisiologici e psichici, accessibili ad una ri- 
gorosa osservazione scientifica. È innegabile però che essa è anche questi. 
Non sono pertanto da respingersi a priori quelle scienze che di questi 
fatti constatabili e sperimentabili ricercano comportamenti e « costanti », 
sfruttabili, semmai, anche per un'azione tecnica. L’educare può rientrare 
in parte in questa categoria di fatti. Esso potrà quindi, almeno in parte, 
essere tradotto, gradualmente, in procedimenti « tecnici », e la pedagogia 
potrà, pertanto, senza scandalo, atteggiarsi anche come «ingegneria » 
(Dewey). 

Con questo, il Positivismo non solo ha avuto il merito di aver favorito 
lo studio di quelle scienze (Biologia, Psicologia in tutte le sue forme, Sto- 
ria...) che ci danno dei fatti educativi una conoscenza più concreta e posi- 
tiva, dando alla pedagogia una salda base scientifica, necessaria per una 
illuminata e positiva « metodologia »; esso ha anche suggerito l'idea di 
uno studio positivo e sperimentale dello stesso fatto educativo in sè, oftren- 
do così le premesse per la costruzione anche di una pedagogia sperimen- 
tale. Della concezione positivistica della Pedagogia sperimentale non ci 
sembra, infatti, condannabile tanto la sostanza, quanto, piuttosto, l'accanita 
esclusione di ogni elemento trascendente e finalistico di indole metafisica; 
ima tale esclusione non condiziona l'esistenza o meno di una simile pedago- 
gia. Anche nella scienza dell'educazione del Sociologismo, costruita sulla 
falsariga de Les régles de la méthode sociologique e di Education et Socio- 
logie di Durkheim e nella experimentelle Pidagogik di Meumann e Lay 
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ci possono essere larghi settori saldamente costruiti, assimilabili in una 
concezione finalistica e spiritualistica dell'uomo, che pensi precisamente 
l'uomo come « sinolo » di corpo ed anima, in intima unità sostanziale. 

Anche in campo cattolico possiamo rilevare esempi di costruzione di 
una pedagogia sperimentale. Particolare risonanza ha avuto il vol. di 
R. Buyse, dell’Università cattolica di Louvain (Belgio), L'expérimentation 
en Pédagogie (Bruxelles 1935), dove quanto di « tecnico » può essere rile- 
vato e scientificamente approfondito nei processi educativi, non pregiudica 
il loro contenuto finalistico-etico nè i loro aspetti intuitivi e artistici. « Nous 
estimons que toute technique doit toujours étre subordonnée aux fins tran- 
scendantes de la discipline dont elle n'est quune partie » (36). 

Pur tenendo in massimo conto gli elementi finalistici, etico-religiosi, è 
innegabile, tuttavia, che alcune questioni pedagogiche e moltissime que- 
stioni didattiche presentano un deciso carattere metodologico-tecnico, in- 
torno a cui la teleologia non ha nulla da dire. Non sempre la bontà dei 
motivi e la nobiltà dei fini educativi sono una garanzia della bontà 
dei metodi adoperati per raggiungerli. Finalità elevate possono  es- 
sere talvolta servite (e quindi non raggiunte) da metodi pessimi. Si pensi, 
per es., al possibile e non inesistente pericolo di metodologie sbagliate in 
tema di educazione alla pietà e alla purezza. E il giudizio sul valore 
« tecnico » di certi procedimenti e di determinate metodologie solo le 
scienze positive e l'esperimento scientifico possono seriamente formularlo. 

In ogni caso, la pedagogia sperimentale ci potrà offrire un prezioso ri- 
sultato, più prezioso, certo, che non metodologie miracolistiche e infalli- 
bili: esso è, per adoperare le parole del Dewey, « il suo effetto sulla forma- 
zione delle attitudini personali di osservazione e di giudizio » dell’educa- 
tore. E questa la conclusione degli « sperimentalisti » pitt equilibrati : 
« Gardons-nous de tout fétichisme et ne nous imaginons pas que l'expéri- 
mentation est capable de communiquer aux maitres des talents quils ne 
possèédent pas, mais proclamons nettement quelle réduit les. tàtonne- 
ments, éclaire et facilite l'action. Son bénéfice se traduit en Gconomie et 
en précision » (37). 

Tale aderenza ai fatti e all'esperienza è così positivamente feconda in 
pedagogia, che essa ha portato un soffio di novità, di attivismo perfino nel 
Positivismo stesso, nonostante i postulati gnoseologico-metafisici di marca 
deterministico-meccanicistica che ne costituiscono le basi. E anche questo 
un merito del Positivismo: l'aver stimolato ad un rinnovamento della meto- 


(36) Buyse R., Op. cit., p. 26. Cfr. anche 
E. PraxcHarp, L'investigation pédagogi- 
que. Tamines 1945: « On craint qu'une 
technique scientifique, appliquée dans un 
domaine aussi qualitatif que l’éducation, 
conduise a un matérialisme incompatible 
avec les fins pédagogiques. Mais technique 
et culture ne sont pas nécessairement deux 
choses opposées. Tout dépend de l’orien- 


tation qui inspire la technique et de la ma- 
tiere a laquelle elle est appliquée » (p. VI). 
« La pédagogie ne peut étre batie exclusi- 
vement sur l’expérience. Le problème des 
fins déborde celle-ci et se la subordonne. 
La technique doit obéir aux idéaux édu- 
catifs » (Ibid., p. 25). 
(37) PLANCHARD, Op. cit., p. 39. 
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dologia pedagogico-didattica e ad un attivismo, il quale, nonostante le 
gravi lacune in campo metafisico e teleologico, presenta indubbi lati co- 
struttivi, assimilabili. Da questo punto di vista, nella Pedagogia del Positi- 
vismo italiano, A. Gabelli ha saputo dire parole nuove e feconde. nono- 
stante i suoi pregiudizi antiteleologici e antiteologici. Il suo Metodo din- 
segnamento, per l'aspetto metodico-tecnico del problema educativo. è in- 
dubbiamente ricco di intuizioni suggestive. Fine dell'istruzione è, secondo 
l'apologo iniziale, di « accrescere di mano in mano il numero di coloro ai 
quali venga in testa di pesare il pesce, innanzi di darsi a credere, nonchè 
a dimostrare, che morto pesi più che non vivo » (38); avvezzar la gente «a 
osservare i fatti, in luogo di giudicarne senza esame, e a trarre da tutto 
quello che cade sotto i sensi occasione di esperienza e materia di ammae- 
stramento » (39): « si vogliono innanzi tutto, per mezzo delle scuole, formar 
uomini di testa chiara » (40). Di qui l'insistenza, dal punto di vista didat- 
tico, sullo sviluppo da darsi agli elementi intuitivi dell'istruzione: «la na- 
tura, infatti, non ci presenta che oggetti e casi particolari e determinati, e 
soltanto da questi ci si formano in mente le idee generali; le quali sono 
astrazioni, corrispondono bensì alla verità esterna, ma non esistono, se non 
nel nostro pensiero. Ciò è quanto dire che la natura incomincia la sua istru- 
zione dai sensi » (41). Necessità, quindi, di una scuola intuitiva e attiva. 

In questo spirito, anche alcune pagine de La scienza dell'educazione 
di Ardigò assumono un tono schiettamente attivistico (42). La stessa osser- 
vazione si potrebbe fare anche per parecchi brani dell'opera pedagogica 
di Spencer: «in educazione dovrebbe essere molto incoraggiato il metodo 
dello svolgimento spontaneo... Bisognerebbe dire il meno possibile, e far 
loro scoprire quanto più possono » (43); « il fine della nostra disciplina è di 
formare un uomo atto a governarsi da sè, non già un uomo da essere go- 
vernato da altri » (44). Accenti sinceri e positivi, a cui manca solo (ed è 
molto!) tutto il tessuto di una visione metafisica realistico-spiritualistica, 
ma che conservano tuttavia sul piano metodologico-tecnico tutto il loro 
valore. 


2) L'istanza della socialità. — Aspetto positivo e « attuale » della 
pedagogia positivistica è, certamente, anche l’accentuata socialità dell’edu- 
cazione. Non intendiamo dire con ciò che sia necessario ripudiare con 
il Positivismo qualsiasi ulteriore istanza, più fondamentale, di indole 
etica e religiosa. Tanto meno siamo obbligati a ritenere come  parti- 
colarmente sodistucenti e suggestivi i grossi tomi di Sociologia pedagogica 
-— uno dei tomi costitutivi della Scienza comparata dell'educazione di S. 
De Dominicis —, ‘1 cui ci sono ofterte, sotto l'etichetta della sociologia e 


(38) A. GabELLI, Il metodo d’insegna- (41) Ibid., p. 24. 

mento, ed. Banfi, Milano, Mondadori 1936, (42) R. Arpico, Op. cit., p. 55 ss. 

p. 13. (43) H. Spencer, Op. cit., cap. II, pa- 
(39) Ibid., p. 14. ragrato 10. 
(40) Ibid., p. 15. (44) Ibid., cap. III, par. 14. 
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della pedagogia, lunghe lezioni di Psicopatologia, di Biologia, di Psicologia 
comparata, ecc.: conseguenza logica per chi condiziona anche i fatti sociali 
ai fattori biologici: « se luomo non fosse stato costretto a questa lotta ma- 
teriale (per mangiare e vivere), egli non avrebbe pensato, non avrebbe 
amato, non avrebbe neanche sentito il bello » (45). | 

È indubitato, però, che il Positivismo pedagogico, nelle varie forme, 
ha avviato o stimolato ricerche nel settore della Sociologia pedagogica e 
della Psicologia sociale applicata all'educazione, mettendo in rilievo i vi- 
cendevoli condizionamenti tra socialità ed educazione. 

Perfino sotto l'aspetto finalistico, tolto il ricorrente esclusivismo siste- 
matico nei riguardi delle finalità trascendenti e personali spirituali, ha una 
sua verità l'affermazione che « l'educazione tende ad ottenere che l’indi- 
viduo si adatti propriamente all'ambiente sociale, apprenda il linguaggio 
che vi si parla, il sapere empirico e scientifico che vi domina, la religione 
che vi si professa, la morale che vi si pratica, l'arte che vi si coltiva » (46). 
In linguaggio spiritualista e cristiano potremmo tradurre tale pericolosa 
affermazione nell’avvertimento a fare dell'educazione non un'azione isolata 
e individualistica, intesa a creare spiriti sradicati dalla società in cui 
sono chiamati a vivere e ad operare, ipnotizzati da ideali eterni ma disim- 
pegnati dal temporale. Anche la divina ed immortale charitas christiana ri- 
chiede realizzazioni e conquiste effettuate nel tempo, nel relativo, nella 
storia. Caratteristiche e sagge ci sembrano, in questo senso, alcune pagine 
dedicate da Spencer all'educazione sociale-familiare, quando vengano de- 
purate dallispirazione utilitaristico-pragmatistica mondana che le anima. 
« Se per una strana combinazione non restasse di noi in un remoto avve- 
nire che uno scaftale di libri scolastici o qualche cartolare dei nostri esami 
collegiali, immaginiamo la meraviglia di un antiquario dell'avvenire, che 
non troverebbe in quelle carte nessun indizio che quegli scolari potessero 
un giorno divenire genitori. “Ma questo è un corso di studi per celibi” 
esclamerà egli allora...; “questo doveva esser dunque un corso di studi per 
uno dei loro ordini monastici” » (47). 


CONCLUSIONE 


Come dal « pedagogismo » herbartiano, così anche dal « tecnicismo » 
positivista, accanto a punti deboli (da discutersi in sede gnoseologica e me- 
tafisica), emergono alcuni essenziali valori. 

Ed il primo valore autentico è, a nostro avviso, questo: l’'educare è 
una cosa seria, consapevole, impegnativa; e non creazione fantastica da 


(45) S. DE Domixicis, Idee per una mentali dell'educazione, Torino. Paravia 
scienza dell'educazione, Torino, Paravia 1917, p. 5. 
1900, p. 284. (47) H. Spencer, Op. cit., cap. I, para- 
(46) G. MarcHESINI, I problemi fonda- — grafo 11. 
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dilettanti, che troppo facilmente si abbandonino a comode ispirazioni o a 
« originali » intuizioni. L’educare esige la paziente costruzione riflessa di 
principi etici e metodologici, organici e obiettivi, ricercati in un'analisi ri- 
gorosa di tutta la realtà umana, in tutti i settori: teologico, filosofico, psi- 
cologico, biologico, storico..., senza nulla trascurare. Anche l'educatore e il 
pedagogista integrale dovrebbero essere animati, come lo è il « cattolico », 
da « lo spirito del tutto » (J. LancBen): l'apertura a tutti i valori, il fiducioso 
consenso a tutti gli apporti positivi dovrebbe gradualmente affrancarlo da 
ogni posizione preconcetta, da ogni presunzione, da ogni eccessiva fiducia 
nel proprio «tatto » educativo, nella propria capacità di « mtuizione », 
nella propria « esperienza ». 

Come conseguenza: l'acuirsi nel pedagogista e nelleducatore del 
senso della propria responsabilità sociale e religiosa. L'opera educativa si 
inserisce in una molteplicità tale di nessi umani e divini, è condizionata a 
tanti fattori individuali (fisici, fisiologici, psichici) e sociali, che non è pos- 
sibile ritenerla cosa semplice e spontanea. Quello che è avvenuto e avviene 
per pochi spiriti ricchi e autenticamente geniali (si pensi ai grandi educa- 
tori) non può essere eretto a legge generale. Di qui la necessità anche del 
sapere, anche della « tecnica ». Per educare seriamente non bastano, nor- 
malmente, nè le alte idealità nè le « buone intenzioni ». Molte rovine di 
anime e di spiriti, molti fallimenti educativi sono anzitutto rovine di corpi, 
infrazioni di leggi di igiene o della più elementare biologia, sono igno- 
ranze teoriche e pratiche di psicologia. Alla radice di certe patologie psi- 
chiche ci sono spesso peccati « materiali » di educatori bene intenzionati, 
troppo fiduciosi, forse, in personali costruzioni psicologiche « sistematiche » 
e « sperimentate », che non corrispondono esattamente alla realtà ogget- 
tiva. Un avvertimento salutare, anche se spregiudicato e prosastico, che 
Spencer rivolge ai genitori potrebbe, forse, essere accolto da tutti gli edu- 
catori: « Non è forse cosa mostruosa lasciare il destino di una nuova gene- 
razione in balìa di una moda irragionevole, dun impulso, d'un capriccio, 
uniti ai suggerimenti disututrici ignoranti?... Se un mercante si desse al 
commercio senza alcuna nozione di aritmetica e del modo di tenere i re- 
gistri, noi diremmo che è pazzo e ne prevederemmo disastrose conseguenze. 
e se prima di studiare anatomia un uomo si spacciasse per un chirurgo ope- 
ratore ci meraviglieremmo della sua audacia e proveremmo compassione 
per i suoi pazienti. Ma se i genitori si assumono l’arduo e grave peso di 
educare i loro figli, senza avere la minima idea dei principi fisici, morali 
ed intellettuali che loro dovrebbero servire di guida, non ne proviamo alcu- 
na meraviglia e non sentiamo alcuna pietà delle loro vittime!» (48). 

Idolatria, allora, della scienza, della tecnica? Non è necessario. Ogni 
pedagogista avvertito, mentre accetta nel loro valore assoluto i principi 
teleologici supremi dell'educazione e i presupposti di natura metafisica, è 
insieme consapevole del valore relativo delle leggi psicologiche e sociolo- 


(48) Ibid., cap. I, par. 11. 
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giche o almeno sa che in tale campo la certezza ha infiniti gradi ed innu- 
merevoli sfumature; egli è anche consapevole della parte che nell'opera 
educativa spetta allintuito personale, quando esso sia animato e alimen- 
tato da profonda saggezza umana e cristiana. 

Difesa moderata e trepida della pedagogia? Invito ad un apostolato 
« pedagogico » oltre che « educativo »? Anche questo, certo. 

Ed infine, invito, al di là di sterili e dannose polemiche, ad un mutuo 
arricchimento tra speculazione, scienza ed esperimento e, in una più am- 
pia prospettiva, tra teoria e pratica, collaboranti all'identico scopo: educare. 


Torino, Istituto Rebaudengo, giugno 1952. 


Pietro BRAIDO 
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VERGESSENE BOLOGNESER DEKRETISTEN 


SUMMARIUM: I. Prima Decretistarum periodus culmen et finem sortitur Summa Huguc- 

cionis — Quae periodus maximi momenti est sed hucusque valde obscura: — Tra- 
ditio et auctores, singularum praesertim glossarum, plerumque ignoti sunt: Decre- 
tistae oblitterati — Variae difficultates inquirenti occurrentes — Media inquisitionis. 
II. Hic status rerum exemplo siglae P., in schola Decretistarum Bononiensi occur- 
rentis, illustratur — Insufficientia Speculi Gulielmi Durantis ad nomina glossatorum 
quod attinet — Traditio siglae P. apud Speculatorem, Joannem Andreae, Diplova- 
taccium, Panziroli, Sarti, Schulte, Kuttner — Hodie aequivoca habetur; si Petrum 
interpretatur, Hispanum significat — Crisis eiusque difficultates et media — Prae- 
sertim Rosarium Guidonis de Baysio — P. vel Pe. sigla Petri solummodo haberi 
debet — Cognomentum « ysp. » innuit alterum vel alios P. exstitisse. 
III. Summa Reginensis [Cod. ms. Reg. 1061 Bibl. Apost. Vat.] — 1. Ad scholam 
Bononiensem pertinet — 2. Paullo post. a. 1191, Summa Huguccionis et I Compil. 
antiqua insimul non multum antea editis, absoluta est — 3. Specimina textuum et 
doctrinarum Summae Reginen.: a. De potestate ecclesiastica in ipsa Ecclesia: 
R. Pontificis potestas — b. Relationes inter Ecclesiam et Statum: autonomia eccle- 
siastica quoad leges, quoad forum, quoad potestatem coactivam — Obligationes 
principum erga Ecclesiam — Imperator Romanus — Utraque potestas — c. Alia 
capita: Votum — Matrimonium — Facta coacta et nuda — Bellum et negotiatio — 
Electio — Coelibatus — Crisis Gratiani — Ordo, extrema Unctio: relatio ad regionem 
Campaniae — 4. Persona auctoris: non est Bononiensis natu — Nec ex Septentrione 
Italiae — Cognoscit et fovet Italiam meridionalem — Eaedem glossae nonnullae alibi 
inveniuntur partim cum sigla p. — Quidam Petrus auctor probabilis Summae Regi- 
nensis — Probabiliter Petrus Beneventanus. 


Die gewaltige Summa Huguccio’s von Pisa am Ende des 12. Jahrh. 
und dann die grossen Glossenapparate vom Anfang des 13. Jahrh. geh6ren 
ohne Zweifel zu den bedeutendsten Leistungen der Bologneser Dekretistik 
und der klassischen kanonistischen Rechtswissenschaft iiberhaupt. — Beide 
bedeuten einen Abschluss: Huguccios Summe fasst die gesamte Produktion 
des ersten halben Jahrhunderts der rasch aufbliihenden Dekretistik zusam- 
men, wihrend die Apparate nach einer ca. 20 Jahre dauernden Pause, die 
der systematischen Dekretalistik zugute kam, eine zweite Bliiteperiode und 
gewissermassen das Ende der grundlegenden Arbeiten zum Dekret be- 
deuten (1). Alles was die fortan tibermichtige Dekretalistik dem Dekret 


(1) Sr. KUTTNER, Bernardus Compostellanus antiquus in: Traditio I, 277-340. 
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noch zugesteht, tragt nach innen und nach aussen schon den Charakter 
der Erginzung an sich; denken wir nur etwa an die Arbeiten eines Jo- 
hannes de Deo, eines Bartholomius Brixiensis und besonders des Guido 
de Baysio. 


I. 


Ohne Zweifel ist die erste Bliiteperiode der Dekretistik zugleich die 
Grundlage der gesamten klassischen kanonistischen Rechtswissenschaft und 
kann als solche von der Geschichte derselben nicht genug gewertet werden. 
Leider entspricht auch hier ihre Kenntnis noch keineswegs ihrer Bedeutung. 
Um von der Geschichte der kanonistischen Doktrin hier gar nicht zu reden, 
weisen wir nur auf den weiten Raum aller zur Literirgeschichte gehé- 
renden Gebiete hin, der zuerst ausreichend wenn auch nicht erschépfend 
erforscht werden muss, ehe man an die sichere Erforschung der Doktrin 
selbst herantreten kann. Diese an sich schon recht wenig anziehende 
wissenschaftliche Handlangerarbeit ist nun fiir die Dekretistik dieser Pe- 
riode noch aus ganz besonderen Umstinden erschwert. Einmal wegen der 
dem Glossieren selbst eigenen Methode, dann wegen mangelnder durchge- 
hender Ueberlieferung zusammenhingender Glossenreihen, wegen des da- 
durch bedingten Mangels an sicheren Kenntnissen der Beziehungen 
einzelner Glossen und Glossenmassen zueinander, dem auch nur sehr 
miihevoll abgeholfen werden kann, weil faktisch nur handschriftliche 
Ueberlieferung vorhanden ist und diese noch zu liickenhaft und auf ganz 
Europa verstreut. Nicht zuletzt fallt hier auch noch mangelnde und fehler- 
hafte Zuschreibung des Glossenmaterials an bestimmte Autoren schwer in 
die Waagschale. Es ist namlich nicht gleichgiiltig, den Verfasser eines 
erhaltenen Werkes oder einer Glosse zu kennen oder nicht zu kennen: 
Die Geschichte der Lehren, der Entwicklung, der Schulen, die Bewertung 
der vertretenen Lehren, das Abhangigkeitsverhiiltnis etc. werden weitge- 
hend durch die Personlichkeit des Autors bestimmt. 

Wohl ist diesbeziiglich der Stand der Bologneser Dekretistik besser 
als die Kenntnis der Kanonisten der franzòsischen und Anglo-Norman- 
nischen Schule. So kennen wir z. B. die Verfassernamen der bedeutenderen 
Summen d. h. der in abgeschlossenen Werken zusammengefassten und 
vom Dekrettext losgelésten systematischen Erklirungen bis Huguccio. Was 
aber die den einzelnen Dekretisten zuzuschreibende Glossentitigkeit anbe- 
langt, befinden wir uns auch noch fiir die Schule von Bologna im Dunkel 
des Urwaldes, mit dem, bis jetzt wenigstens, die Glosseniiberlieferung 
selbst nicht mit Unrecht verglichen werden kann. Nur wenige Wege sind 
ins Gestriipp gehauen. 

Ein Blick in die hierher gehérige Literatur liefert unschwer den 
Beweis des Gesagten. Angefangen vom Proemium des Spekulators mit den 
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Additiones des Johannes Andreae (2) tiber Diplovataccius (3), Panci- 
roli (4), Sarti-Fattorini (5) bis zu den neuen und neuesten Werken treften 
wir, wo es um die Glossen der Dekretistik des 12. Jahrh. geht, teils auf nur 
ganz allgemeine, teils auf unsichere und unbestimmte, teils auch auf 
widersprechende ja manchmal auf erwiesenermassen irrige Nachrichten. Es 
ist deswegen keine leichte Aufgabe der Forschung, in diese Glossenmassen 
Ordnung zu bringen und zugleich das Eigentumsrecht der einzelnen Kano- 
nisten festzustellen. 

Die Mittel, die dabei zur Verfiigung stehen, sind vor allem die Siglen, 
die sich in den Handschriften finden. Freilich sind sie nie kritiklos heranzu- 
ziehen, besonders wenn sie aus spiteren Handschriften stammen, weil 
Fehlzuschreibungen keine Seltenheit sind. Weitere Mittel sind ausdriickliche 
Allegationen von Lehrmeinungen mit Namhaftmachung der Zuschreibung 
in Werken der spitteren Dekretistik und Dekretalistik, die gerade fiir die 
weniger bekannten Glossatoren sehr spirlich sind und in der Masse der 
handschriftlich vorhandenen Werke vergraben liegen. Weiter kommt die 
direkte Textvergleichung als eines der bedeutendsten Mittel in Frage, die 
aber ihrerseits von ganz sicheren Zuschreibungen ausgehen muss. Dies 
ist leichter fiir solche Autoren, von denen wir bekannte Werke haben, 
obgleich auch hier kein absolutes Kriterium gegeben ist, da z. B. die 
Giossen nicht in der Summe aufscheinen miissen, da in Glossen eine Meinung 
anders formuliert sein kann als in der Summe, da der gleiche Autor seine 
Meinung auch andern konnte. Umso schwerer wird die Aufgabe, wenn die 
Siglentradition mehrdeutig ist. 

Diesbeziiglich ist zu bemerken, dass fiir die Zeitgenossen eine Unter- 
scheidung oft nicht notig war oder befunden wurde, wo wir sie nicht 
entbehren kénnen. So bestand fiir jene wohl keine Schwierigkeit, in den mit 
der Sigle b. oder ber. bezeichneten Glossen zwischen Bernardus Papiensis 
und Bernardus Compostellanus antiquus zu unterscheiden, wahrend dies einem 
Meister wie Gillmann entgeht, wenn er alle mit b. oder ber. bezeichneten 
Glossen dem Papiensis zuschreibt (6), wahrend Kuttner bewiesen hat, dass 
viele dieser Glossen Bernardus Compostellanus antiquus angehéren (7). — 
Ein anderer Fall, wenn auch wegen der zeitlichen Distanz leichter lòsbar, 
ist die Unterscheidung der Sigle Jo., die auf den Faventinus, Galensis. 
Teutonicus aber auch noch auf andere Jo. gehen kann, wie z. B. auf einen 
wiederholt bezeugten Johannes Hispanus, dessen Existenz aber heute wie- 
derum ernstlich in Frage gestellt wird (8), oder auf Jo. Garcia (9). — Ein 


(2) Guilelmi Durantis Speculum Iudiciale, 
ed. Lugduni 1539, Proemium ad v. porro. 

(3) DrPLovataccius TH., De praestantia 
doctorum (ed. Pescatore) in: Beitriige zur 
mittelalterlichen Rechtsgeschichte Heft 3, 
Berlin 1890. 

(4) PanziroLI G., De claris legum inter- 
pretibus, Lipsiae 1721. 

(5) SarTI M.-FatTORINI M., De claris ar- 
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chigymnasii professoribus a saec. XI-XIV, ed. 
Bononiae 1880-1896. 

(6) ArcHIv f. kath. Kirchenrecht, 108 
(1928), 482 ss. 

(7) St. KuTTNER, Bernardus Compost., 
passim bes. 292 ss. 

(8) IpEM, Bernardus Compost., 295 n. 23. 

(9) Sr. KUTTXNER, Repertorium d. Kanoni- 
stik, 429. 
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anderes Beispiel stellt die Sigle R. dar, von der allerdings Johannes Andreae 
schon sagt: « solam litteram R. sine vocali ponendo, inter Rufinum, Ri- 
chardum et Rodoicum nos reliquerunt incertos, qui vocalibus positis, certi 
fuissemus propter varietatem ipsarum » (10). 

Je mehr die Dekretistik zu abschliessenden Werken kam, wie sie die 
Summe Huguccios oder spiter die grossen Apparate darstellen, umso mehr 
verblasst das Andenken der tibrigen Dekretisten. Ja das Material vieler 
ist in diese grossen Werke, die Glossa Ordinaria nicht ausgenommen, gar 
nicht eingegangen oder ohne die Zuschreibung an den ersten Eigentiimer. 
Gerade die diesbeziiglichen Erginzungsversuche Guidos de Baysio wollen 
in dieser Richtung der Gerechtigkeit zum Siege verhelfen. Aber, abgesehen 
von der Unvollstiindigkeit seiner gewiss gewaltigen und niitzlichen Leistung, 
darf man sein Rosarium im einzelnen Fall nicht ohne kritische Wertung 
anrufen (11). Auch seine Zuschreibungen sind auf die bedeutenderen Namen 
beschrankt, oft ohne der chronologischen Aufeinanderfolge Rechnung zu 
tragen, und nur dort angefiihrt, wo er eine Erginzung fiir seine Zeitgenossen 
fiir notwendig hielt. Das geschah unter Voraussetzung vieler Kenntnisse, 
die uns heute fehlen. 


II. 


Wir wollen nun fiir diesen unseren Beitrag zu der Bologneser Dekretistik 
einen Gegenstand wiihlen, der diese geschilderte Situation besonders deutlich 
zu beleuchten imstande ist. Mochten aber vonvornherein bemerken, dass 
dies die hauptsichlichste Absicht der folgenden Ausfiihrungen ist. L6- 
sungen sollen nur im Rahmen der Moglichkeit gegeben oder versucht 
werden. 

Unter den vergessenen Bologneser Dekretisten wollen wir denen unser 
Augenmerk zuwenden, die unter der Sigle P. iiberliefert werden. 

Gulielmus Durantis bringt in seinem Speculum iudiciale, das in erster 
Redaktion um 1271, in zweiter nach 1287 in Rom verfasst wurde, die ersten 
Ansiitze einer Geschichte der Glossatoren und damit auch der ersten Dekre- 
tisten. Im Proemium des Werkes fiihrt er ad v. porro eine Reihe von 
Kanonisten an, von denen er sagt: «hi siquidem pre ceteris clarioribus 
sapientie preconiis choruscarunt, quorum nomina dignum duximus ad per- 
petuam memoriam recensenda » (12). 

Nun ist die Ueberlieferungsgeschichte dieser Liste, die unseres Wissens 
noch von niemand ex professo kritisch untersucht wurde, ein Beweis fiir 
das fortschreitende Schwinden der Kenntnis auch um diese Minner, die 
ausdriicklich als pre ceteris clariores bezeichnet werden. Die alten Hand- 
schriften bringen eine Reihe von 23 Namen: Rufinus, Silvester, Jo. Hi- 


(10) Additiones ad Speculum Durantis ed. (11) Sr. Kurrner, Repertorium 87 s. 
cit. fol. 3vb. (12) Ed. cit. tol. 3vb. 
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spanus, Jo. Faventinus, Huguccio, Melendus, P. Hispanus, Jo. Wallensis, 
Damas(c)us, P. Boemus, P. Papiensis, Alanus (Anglicus), P. Apulus, Lau- 
rentius, Vincentius, Tancredus, Jo. Teutonicus, Jo. de Finthona, Jac. de 
Albenga Eps. Faventinus, Gof. de Trano, Bartholomaeus Brixiensis, Jo. de 
Deo, Bernardus Parmensis (13). — Aus den Additiones des Johannes Andreae 
kénnen wir schliessen, dass er tatsiichlich diese Liste vor sich hatte. Den 
einzigen Fehler, den er vorgefunden hat, korrigiert er: P. Papiensis misse 
wohl Bernardus Papiensis heissen. Zu diesem vielleicht schon auf 
die Urschrift zuriickgehenden Fehler (siehe die Handschrifteniiberlieferung) 
fiigten die spiteren Druckausgaben eine Reihe anderer, die die Liste auf 
den Stand der evidenten Verderbnis fiihrten, in dem sie sich in den lau- 
fenden Ausgaben befindet. Diese Verderbnis betriftt in besonderer Weise 
unsere P. Sigle: Aus dem P. Hispanus ist ein P. Pisanus geworden; der 
FP. Boemus, von dem Johannes Andreae schon sagte er kenne ihn nicht, 
wird einfach ibersprungen und so Damasus mit seinem Bestimmungswort: 
Boemus verbunden, was wohl der Ursprung der » alten Legende « war 
von dem Damasus Boemus, der doch als Ungar ausgewiesen ist (14). 

Darnach existierten nach dem Zeugnis des Durantis in Bologna unter 
den vornehmeren Kanonisten drei Petri: P. Hispanus, P. Boemus, P. Apulus, 
wovon die beiden letzteren schon bald vergessen wurden. Sie diirften aber 
doch zur Zeit des Gulielmus Durantis noch gut bekannt gewesen sein, 
wenn er sie unter den clariores aufzahlt, wahrend er bedeutende und uns 
sehr gut bekannte Namen gar nicht erwahnt, woriiber Johannes Andreae 
sich wundert und die er nachzutragen sich befleissigt: z. B. Bernardus 
Compostellanus antiquus, Bazianus, Gandulphus, Richardus Anglicus u. a. 

Der nichste Autor, der bedeutendere und mit Fleiss gesammelte Nach- 
richten iber unsere Glossatoren iiberliefert hat, ist Diplovataccius (1468- 
1541). In seinem am Anfang des 16. Jahrh. verfassten Werke De praestantia 
doctorum berichtet er ilber einen Petrus Hispanus, der nach ihm sowohl 
als Dekretist als auch als Dekretalist bedeutend gewesen sei (15). 


(13) Vat. lat. 2630, 8554, Urb. lat. 167; 
Vat. lat. 2628 hat zwischen Alanus und an- 
glicus: Jo. Wallensis und Damasus - Vat. 
lat. 2627 hat nach Alanus (ohne anglicus) 
Jo. Wallensis und Damasus - Pal. lat. 792 
hat Jo. Ralon. anstatt Jo. Wallen. - Vat. lat. 
2629 Jo. evalen. tir Jo. Wallen. - Ross. lat. 
818 hat Bar. parm. anstatt Ber. parm. - Bar. 
lat. 1454 hat Jo. Voalon. anstatt Jo. Wallen.; 
p. papianus; p. de fitona anstatt Jo. de fint.; 
p. parm. anstatt ber. parm. - Im Vat. lat. 
2339 fehlt p. apulus. - Im Vat. lat. 2340 
fehlen Jo. Wallensis, Damasus, Tancredus; 
fiir p. apulus steht p. paulus. - Im Vat. lat. 
2631 fehlen die letzten vier; ausserdem steht 
p. ps. anstatt p. hisp.; p. bo. n. fiir p. boe- 
mus; p. paulus fiir p. apulus. - Alle Codd. 
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citt. der Bibliotheca Apostolica Vaticana. 

(14) Sr. Kurrner, Repertorium 394 n. 1. 

(15) Petrus Hispanus legis canonicae expo- 
sitor, secundum speculat. in proemio spec. 
in verbo porro, et etiam legum eruditissi- 
mus, composuit pulchrum apparatum super 
Decreto, de quo vide Jo. Andr. inc. litteras 
in gloss. ergo de resti. spoliat. et ponas hic. 
De isto etiam facit mentionem glossa in c. 
pastoralis in glos. hec ratio et 50 dist. c. in 
summa et II. q. 3. c. nemo. 33 q. 1 c. si 
quis accepit, et vide Jo. Andreae in dicto 
proemio specul. in ver. porro in da. addi- 
tion. Bernard. Papiensem: istum inter Com- 
mentatores antiquarum compilationum De- 
cretalium ponit Jo. de Imol. in suo proem. 
Decretalium in verbo ingredientibus. Floruit 
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Panziroli (1523-1599) spricht in seinem Werke De claris legum inter- 
pretibus L. III (De canonistis) in ganz unsystematischer und chronologisch 
ungeordneter sowie teilweise auch irriger Form iiber die Dekretisten. Von 
Petri erwahnt et den Petrus Vinea Capuanus, der Legist war, einen Petrus 
Corbolus vel, ut alii, Boliatus Hispanus, einen Petrus Papiensis, Petrus 
Galensis Vulterranus, einen Petrus Manducator (16). 

Sarti fuhrt hingegen in seinem grundlegenden Werk von 1769: De 
claris archigymnasii Bononiensis professoribus a saec. xt ad xiv, und zwar 
ausdriicklich in der Absicht, das Andenken der sonst nicht beachteten Bo- 
logneser Glossatoren wachzuhalten (17), mehr als einen Petrus an: Zwei 
Kanoniker von Bologna (magister Petrus unus et alter), die sich bis 1189 
in den Dokumenten der Stadt bezeugt finden (18), Dann wird Petrus 
Hispanus der altere genannt, der, von Gulielmus Durantis und Johannes 
Andreae lobend hervorgehoben, von Diplovataccius in die Jahre um 1180 
verwiesen werde; dem gleichen Namen gegeniiber, der einem um 1223 
bezeugten beriihmten Professor von Bologna angehòorte, wird die Wahr- 
scheinlichkeit der Identitit zwischen beiden ausgesprochen, weswegen na- 
tiirlich die Datierung des Diplovataccius um 1180 in Zweifel gezogen wer- 
den muss (19). 

Noch ein anderer Petrus wird von Sarti besonders hervorgehoben: 
P. Beneventanus. Ueber ihn wird berichtet, dass er, mit dem spiiteren Inno- 
zenz III! in Bologna wahrscheinlich persénlich bekannt, von ihm sehr ge- 
schatzt worden sei, als pipstlicher Notar und Subdiakon die II. Compilatio 
antiqua zusammengestellt habe, vom Papst zum Cardinal erhoben worden 
sei sowie als pipstlicher Legat fungiert habe. Ueber seine Lehrtitigkeit 
erfahren wir hier Folgendes: Es kénne kein Zweifel dariiber bestehen, dass 
er in Bologna als Lehrer gewirkt habe; als Beweis wird die bekannte Vor- 
rede des Vinzentius Hispanus zum Apparat der II. Comp. zitiert (20). 
Wielange er in Bologna gelebt habe und wann er fortgegangen, sei nicht 
in Erfahrung zu bringen. Sarti rechnet ihn auf alle Fille unter die bedeu- 


anno Xri. 1180: temporibus Federici Impe- 
rat. primi Alexandri et Lucii tertii Summo- 
rum Pontificum. ed. cit. p. CXXVI s. 

(16) Ed cit. p. 321 s. 325 s. 

(17) Plures habemus duodecimo saeculo 
canonicos Ecclesiae bononiensis magistri ti- 
tulo insignes, quorum plerosque ut supra 
dictum est, ius canonicum, nuper Bononiae 
ex Gratiani institutione tradi coeptum, do- 
cuisse verisimillimum est et facem praetu- 
lisse ceteris doctoribus, qui ampla commen- 
taria postmodum ediderunt in Gratiani li- 
brum. Eorum hic non tam illustrare aggre- 
dimur, quam revocare memoriam ne prorsus 
intereat. Ed. cit. I, 359. 

(18) Ed. cit. I, 361. 


(19) Op. cit. 364 s. 

(20) St. KuTTNER, Repertorium 356 s. — 
Die entsprechenden Stellen zitiere ich aus 
Cod. ms. R. 4. 16. Bibl. Esten. Modena, 
wo die Vorrede zur Compilatio Bernardi 
Compostellani nachgetragen ist fol. 125ra 
...Ideo Dominus et sanctissimus papa Inno- 
centius pater eminens scientie et perspica- 
cissimi ingenii decretales epistolas usque ad 
XII annum per magistrum p. notarium 
suum, virum providum et discretum et quon- 
dam bon. doctorem sub conpetentibus ti- 
tulis conpilavit. Super quorum expositione 
laborans ego vine. yspanus in appositione 
glosularum veniam postulo a lectore dicens 
ita etc. 


481 


% 

& 
a 
‘ 

% 
# 

joa 

> 

= 


tendsten Miinner, die am Anfang des 13. Jahrh. als Kanonisten auch 
schriftstellerisch tatig gewesen seien (21). 

Ob nun die beiden letzteren mit den ersteren zusammenfallen oder 
von ihnen verschieden sind, ob die ersteren auch schriftstellerisch tatig 
gewesen sind, ist aus Sarti nicht zu ersehen. 

Wenn wir nun die modernen Autoren iber die Sigle P. und ihre Be- 
deutung befragen, sind die Antworten nicht weniger verschieden und 
unsicher. Schulte tritt zu wiederholten Malen fiir die Existenz eines Petrus 
Hispanus ein, der im ersten Drittel des 13. Jahrh. in Bologna und Padua 
lehrte und Glossen zur I. Comp. schrieb. Von ihm ist verschieden ein Petrus, 
dessen Zunamen und Herkunft wir nicht kennen und der in den achziger, 
vielleicht auch neunziger Jahren in Bologna lehrte (22). Auch Petrus Bene- 
ventanus wird einmal als Auflésungsméglichkeit der Sigle P. herangezogen, 
ein andermal aber ausdriicklich ausgeschlossen (23). 

Gegen die Mehrdeutigkeit der Sigle P. in Bologneser Glosseschich- 
ten nimmt Gillmann zu wiederholten Malen ganz eindeutig Stellung (24). 
Nach ihm ist P. und P. ysp. gleichzusetzen, hat also nur ein Petrus Hispanus 
als Bologneser Dekretist existiert und ist somit die Sigle P. in den Bologneser 
Glossenschichten zum Dekret nur auf Petrus Hispanus zu deuten (25). Dieser 
um die Erforschung der Glossenliteratur so verdiente Gelehrte hat aber 
andere dem 13. Jahrh. angehòrige P(e). Siglen entdeckt, die anderen Kano- 
nisten angehdren. So dem von Johannes Andreae nicht mehr gekannten 
Petrus Apulus (26) und einem p. albanensis eps. und p. cardinalis, die dem 
Dekretalisten Pelagius angeh6ren (27). 

St. Kuttner dussert sich in seinen meisterhaften Zusammenfassungen und 


(21) Inter iuris ecclesiastici scriptores, qui ibique verisimile est ab Innocentio III agni- 


initio saeculi XIII floruerunt, Petrus Bene- tum cum ipse quoque in scholis nostris 
ventanus clarus homo cum maxime cele-  degeret. Sed quamdiu apud nos fuerit 
bratur, quem Innocentius III Pontifex cha- aut quo tempore a scholis nostris disces- 
rissimum habuit et in cardinalium numerum  serit incompertum est. nec ulla eius mentio 
adlegit. Est hic Magister Petrus Beneven- in nostris monumentis bononiensibus. Cum 
tanus Notarius Pontificius, cuius opera usum decretales Innocentianas vulgavit  notarius 
se fatetur Innocentius in edendis decreta- erat et subdiaconus Pontificius... 
libus suis, quae prodierant usque ad annum (22) Fr. v. Scuuttre, Geschichte der 
pontificatus sui duodecimum... Quellen und Literatur des kanonischen 
IV. De Petro Beneventano dubitare non — Rechts. I. (Stuttgart 1875), 152 s. mit den 
licet, quin inter academiae nostrae profes-.. Hinweisen auf die entsprechende Literatur 
sores numerari debeat. Id mihi hactenus in-- auch aus dem Handschriften-Studium. 
compertum nuper accepi ex proemio glos- (23) Wiener-Sitzungsberichte 66 (1870), 
sarum, quas hispanus quidam laborans etc... 106,121. 
apposuit ad collectionem decretalium Inno- (24) Archiv, 102 (1922), 72; 107 (1927), 
centii III a Petro Beneventano concinnatam. 592 n. 0.; 108 (1928), 507. 
Ibi enim legitur Innocentium III decretales (25) Archiv, 113 (1933), 682 und in: Die 


epistolas usque ad annum pontificatus sui Lehre der Scholastik vom Spender der Fir- 
duodecimum per notarium suum (Petr. scl. mung und des Weihesakramentes, Pader- 


Beneventanum) quondam Bononie magi- born 1920, 193 n. o. 
strum sub certis titulis digestas edidisse... (26) Archiv, 113, (1933), 478 n. 3. 
V. Petrus igitur Beneventanus antequam (27) Archiv, 109 (1929), 265 s.; 113 


Ecclesiae Romanae servitio se addiceret, in (1933), 106 s. 
academia nostra ius canonicum professus est; 
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Untersuchungen auch mehrmals zur Sigle P. Wenn sie in Bologneser Glossen- 
schichten auftritt, sei sie, gemass Gillmann, mit Petrus Hispanus aufzulésen 
(28). Er unterscheidet aber genau verschiedene Triiger dieses Namens: den 
alteren, der Dekretist und Dekretalist zugleich und im 12. Jahrh. in Bologna 
titig war; dann den jiingeren Petrus Hispanus Portugalensis, der im 13. 
Jahrh. fiir Bologna und Padua bezeugt wird (29). Die Sigle P. oder Pe. 
k6nne aber auch noch auf andere zu beziehen sein so auf Petrus Apulus 
und auf Pelagius (30). Andere, besonders die nicht wenigen Petri der fran- 
zosischen Schule seien in Bologneser Glossenschichten wohl nicht schlecht- 
hin mit P. verzeichnet worden sondern triigen einen naher bestimmenden 
Beinamen (31). 

Darnach ist man also heute geneigt, fiir das 12. Jahrh. einen einzigen 
Petrus in Bologna anzuerkennen, der identisch ist mit dem Petrus Hispanus, 
von dem Glossen zum Dekret und ein Apparat zur I. Comp. antiqua tuber- 
liefert sind. 

Eine Nachpriifung dieser Ergebnisse an den Glossen selbst bietet 
grosse Schwierigkeiten. Publizierte P. Glossen haben wir nur sehr wenige (32). 
P. ysp. -Glossen sind in der Glossa Ordinaria zum Dekret iiberliefert (33), 
weitere wurden von Schulte (34) und Gillmann veròftentlicht (35). 

Guido de Baysio hat in seinem Rosarium (a. 1300) eine ganze Menge 
von P. Pe. Pet. p. pe. Glossen, dazu auch einige mit dem Zusatz Pe. hisp. 

Handschriftliche Ueberlieferung zur P. Sigle finden wir in vielen Glos- 
sen-Kompositionen (36). Von P. Hispanus besitzen wir ausser vielen Ein- 
zelglossen einen Apparat zur I. Comp. (37). 

Wegen Mangels an geniigendem veròftentlichtem P. Material, muss 
notwendigerweise zu den handschriftlichen Texten seine Zuflucht nehmen, 
wer zu einem sicheren Resultat in der Identifizierung des P. -Gutes und 
damit zu einer gerechten Zuschreibung gelangen will. 

Aus den von Schulte edierten P. -Glossen finden sich in der Glossa 
Ordinaria 4 wortlich (38), aber alle ohne Sigle. Eine nur dem Sinne nach 
aber auch ohne Sigle (39). Keine davon findet sich im Rosarium Guidos. 
In anderen Handschriften finden wir die gleichen Glossen wieder (40), dazu 


(28) Sr. Kurrner, Repertorium 12, 16. (34) WSB. 66 (1870), 92 ss. 


(29) IpEM, Repertorium 414 s.; Bernardus 
Compost. 316 s. 

(30) IpEM, Repertorium 12, 53 s.; Ber- 
nardus Compost. 313, 317. 

(31) IpEM, Repertorium 
Compost. 317. 

(32) FR. v. ScHULTE, Denkschriften 21, 
II (1872), 4, 64 s: WSB. 66 (1870), 92 ss. 
Die letzteren wurden aber als p. ysp. -Glos- 
sen von Fr. GILLMANN nachgewiesen: Ar- 
chie 102 (1922), 70 ss.; 107 (1927), 592 n. 
o.;: 108 (1928), 507 ss. 

(33) Cf. die Angaben des Johannes An- 
dreae in den Add. ad Speculum ad v. porro. 
- Dazu SCHULTE, Geschichte, I, 152. 


16: Bernardus 


(35) Archiv, locc. citt. und andere. 

(36) Zuletzt zusammenfassend ST. KUTT- 
xER, Repertorium, 12, 531 (Auf Petrus Hi- 
spanus bezogen). 

(37) Cf. dariiber St. KuTTNER, Reperto- 
rium 323 s., 531 und die vorausgehenden 
Literaturangaben von Gillmann. 

(38) No. 3 usque quoniam; 8; 11; 13. 

(39) No. 10. 

(40) Z. B. im Vat. lat. 2495 finden sich 
unter der Sigle P. einige in genau gleicher 
Form, andere mit Auslassungen, andere 
uberhaupt nicht. 
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noch andere (41). Von diesen letzteren sind wiederum welche in die Glossa 
Ordinaria ohne Sigle eingegangen. Die eine oder andere mit dem p. -Inhalt 
ist einem anderen Autor zugeschrieben, wofiir ein Beispiel weiter unten 
folgen soll. 

Das Rosarium Guidos de Baysio (a. 1300) ist vielleicht gerade in der P. 
-Sigle am fragwiirdigsten und eher geeignet, die Schwierigkeiten und die 
Unsicherheit itiber die Bedeutung der Sigle zu erh6hen. Besonders fiir ein- 
zelne Teile des Dekrets ist die Sigle hiufig, erscheint aber ilber das ganze 
Werk hin. Fiir gewohnlich ist sie nicht naher bestimmt. Manchmal finden 
wir aber einen Zusatz wie z. B. Pe. hisp., was sogar zweimal hintereinander 
in dem gleichen Kapitel auftritt (42). Pe. de sam. (43), was natiirlich auf 
Petrus de Sampsona geht wie auch die einfache Bezeichnung Pe. de; Auch 
P. de sal. erscheint d. h. Petrus de Salinis (44). Die erste P. -Sigle (nach 
einem p.) im Tractatus de poenitentia, wo wir ihr auf Schritt und Tritt be- 
gegnen, ist naher bestimmt: P. Manducator. Aut ihn geht auch die Sigle 
Pe. in einer von Huguccio ilbernommenen Glosse (45): Magister tamen Pe. 
dixit in historiis Judith (46). Aber sofort in Fortsetzung dieser Glosse er- 
scheint wieder ein widersprechender Zusatz, der die Sigle pe. trigt. Mit 
Pe. siglierte Zitate setzen die Kenntnis der Sentenzen des Petrus Lombardus 
voraus (47) und ein P. findet sich auch oft in Gemeinschaft mit den Theo- 
logen: Alb. et Tho. et P. — Andere Male und zwar haufig ist H. mit P. 
verbunden. B. und Pe. approbieren zusammen eine Entscheidung Inno- 
zenz (48). 

Es ist nun wohl nicht ohne Grund die Unterscheidung unterlassen, was 
umso sonderbarer ist als dies bei anderen stiindig geschieht. Z. B. ist der 
Bernardus Comp. und hisp. den anderen gegeniiber gekennzeichnet, auch 
H. dem H. de Sancto Victore (49), etc. 

Wie ist nun dieses P. -Ritsel im Rosarium zu lòsen? Was war wohl dessen 
Grund? War sich Guido doch bewusst, in seinem Werke einen Zeitraum von 
iber 150 Jahren zu umspannen. — Gehen die P. -Siglen ohne nihere Bestim- 
mung alle auf eine einzige Person? Wir finden unter den betreffenden Glossen 
solche, die einen theologisch orientierten Magister voraussetzen, besonders 
in der Weihe- und Bussmaterie. Hier wire wohl an einen der Petri der Pa- 
riser Schule zu denken: P. Lombardus, Petrus Manducator oder Comestor, 
Petrus Pictaviensis, Petrus Cantor, Petrus Corboliensis-Senonensis (50). Der 


(41) Im schon zitierten Vat. lat. 2495: im (46) Historia scholastica, Liber Judith c. 
Vat. lat. 1367 (pe. und P.). Cf. St. KUTTNER,  v. - PL. 198, 1485. 
Repertorium, 12 und Bernardus Compost., (47) Z. B. zu c. tres sunt D. I. de poen. 
335. ad v. grande peccatum: In Libro etiam 
(42) D. XI. c. 11 (postquam). Sententiarum dicitur quod... 
(43) Z. B. D. XXV. c. Nunc autem oder (48) In D. XXIII c. psalmista. 
zu D. L. c. si quis presbiter. (49) Fol. 365 vb. 
(44) Vgl. iiber ihn Sr. Kurtner, Reper- (50) Ueber sie vgl. zuletzt LANDGRAF A. 
torium, 39, n. 1. M., Einfiihrung in die Geschichte der theo- 
(45) Zu D. L. c. Jesus (20). logischen Literatur der Friihscholastik, Re- 
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grossere Teil der Glossen weist aber auf glossierende Titigkeit im eigentlichen 
Sinn des Wortes hin, besonders in den kurzen Glossen zu einzelnen Worten 
oder in kurzen Uebersichten zu Dekretteilen. Eine konkrete Losung den 
einzelnen Siglen-Stellen gegeniiber ist nur mòglich auf Grund eingehender 
Textvergleichung, die erschwert wird durch nur handschriftliche Ueberlie- 
ferung vieler Werke der fiir die Auflosung der Sigle in Betracht kommenden 
Petri, sowie anderer anonymer Schiften, die eventuell zum Vergleich heran- 
gezogen werden miissen. 

Die These eines einzigen Autors P. setzte einen umfangreichen Apparat 
voraus, der von einem sowohl juridisch wie auch theologisch interessierten 
und geschulten wie titigen magister Petrus im 13. Jahrhundert verfasst sein 
miisste. Man k6nnte an Petrus de Salinis denken. Warum erscheint er aber 
dann in der Masse der P. -Glossen nebenbei eigens identifiziert (vgl. oben)? 
— Handelt es sich aber um mehrere Petri, kOnnte man sich vorstellen, dass 
sich die Sigle auf Personlichkeiten bezieht, die damals mit ihren Glossen- 
produkten von jedem unterschieden werden konnten. — Es kònnte aber auch 
der Fall sein, dass wir es hier mit P. -Material zu tun haben, das Guido in 
einzelnen Handschriften vorfand und aus ihnen zusammentrug, ohne selbst 
sich tiber die Zugehòrigkeit Rechenschaft geben zu kònnen. 

Der Zusatz hisp. zu P. erleichtert die Identifizierung des Glossenmate- 
rials dieses Autors. Auch die Unterscheidung der beiden Petri Hispani, des 
alteren und des jiingeren, diirfte nicht schwer fallen, da wir vom Aalteren 
Glossen zum Dekret und zur I. Comp., vom jiingeren, der allerdings auch 
magister decretorum genannt wird (was nicht befremden kann, da ja vor 
dem X. das nach unserem heutigen Sprachgebrauch einzige kanonistische 
» Hauptfach « eben das Dekret war und auch nachher noch dieser Titel 
schlechthin den » Kanonisten « bezeichnete), Notabilia zur IV. Comp. 
haben (51). 

Hier ist nun eine fiir die Geschichte der Siglengebung sehr interessante 
Tatsache festzustellen: dass nimlich Petrus Hispanus in sicheren Dekret- 
glossen schon um 1190 bezeugt ist und als solcher festgehalten erscheint, 
wihrend er in den Glossen zur I. Comp. teilweise noch ohne Unterschied 
mit p. und p. ysp. iberliefert wird (52). Besonders bezeichnend ist in dieser 
Hinsicht der Cod. ms. a. R. 16. Bibl. Estense, Modena (M.). In der dritten 
Glossenschicht zur I. Comp. dieser Handschrift tritt oft die Sigle p. ohne 
Zusatz ysp. oder dergleichen auf, was Kuttner dazu gefiihrt hat, alle p. 
-Glossen zusammen mit den pel. pell. pla. -Glossen mit Pelagius, dem spani- 
schen Dekretalisten und spiteren Cardinal, aufzulòsen, wahrend sie aber 
bestimmt Petrus Hispanus angehoren. 

Das ergibt der Vergleich der Glossen in M. mit der bisher einzig iber- 


gensburg 1948, 93 ss. 102 ss.. 105 ss., (52) Vel. oben n. 24 und Archiv. 108 
117 ss. (1928), 507 ss. 

(51) Sr. Kurrner, Bernardus Compost., 
317. 
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lieferten Handschrift des Petrus-Apparates zur I. Comp. Universititsbibl. 
Wiirzburg Mp. th. f. 122 (W.): Wortlich finden sich in W. die folgenden 
Gossen von M.: Infra de off. iud. del. (fol. lva), Ecce cum de consecrandi 
(3va), Queritur si (1lva), Quero infra (15ra), Quid si metus (17vb), Nota 
quod publicatis (20rb) (53), Quero edisseras (Anfang und ein Stiick aus der 
Mitte mit bedeutenderen Wortvarianten, fol. 20va), Immo non posse videtur 
bis ff. pro suo I. ult. (24ra), das Distinktionsschema De decimis mit Ausnahme 
des letzten Zitates (39va), ebenso die Distinktion « monachi de prediis » 
{39va) mit einigen bedeutenderen Textvarianten, die besonders deutlicli 
die Autorschaft des Petrus dartun (54), Supple per se (46rb), Immo hec con- 
ditio, am Anfang aber merklich abgewandelt (49ra), Nam si coactione pa- 
terna ductus (5lva), Hec edictio non facit (54ra), Poteritne iste debitum de- 
negare (55va), Que ergo audiretur (57ra), Nam si ego (73ra) wortlich nur 
eine Zeile. 

Daneben sind freilich eine Reihe anderer p. -Glossen in M., die W 
nicht hat: Sowohl zu kleinen Zitaten (diesbeziiglich ist bemerkenswert, dass 
die dritte Hand p. -Siglen zu Glossen der ersten Hand nachtriigt) aber auch 
einige lingere Glossen besonders gegen das Ende der I. Comp. — Dieser 
Vergleich gestattet es nun festzustellen, dass die Wiirzburger Handschrift 
entweder nicht vollstandig ist, oder nur eine andere Redaktion darstellt. 
Gillmann diirfte das selbst erkannt haben, da seine angekiindigte Ausgabe 
der Summe des Petrus Hispanus (55) nie erschienen ist. Die p. -Glossen in 
M. machen auf alle Falle den Eindruck einer grésseren Vollstindigkeit als 
die entsprechenden Stellen in W. — Bemerkenswert ist weiter, wie der 
Schreiber von W. in der Siglengebung dem M. gegeniiber unsicher ist, wohl 
weil er sie nicht verstand (56). Uebrigens beweist eine »p. -Sigle in W, die 
wohl auf Petrus Hispanus selbst geht (57), dass die » Summa « des W tat- 
siichlich die Abschrift, ohne den Legaltext, eines » Apparates « ist. — Wei- 
ter ergibt sich auch, dass Petrus Hispanus den Azo im rémischen Recht 
horte. Darnach wundern wir uns nicht mehr tiber die ausserordentliche 
Kenntnis des ròmischen Rechts, die die Glossen des p. iiberall kundtun; 


(53) Die hier mit p. und ber. gezeichnete Consilium meum est ut... ». Daraus ersieht 
Glosse gehòrt tatsichlich beiden an: die man zugleich, dass die Glossen des Petrus 


erste Halfte dem p. bis ... que testibus pro- in M. bereits verarbeitet erscheinen also 
banda est. Das Uebrige ber... Damit ist das einem regelrechten Apparat angehòren. 

der ersten Halfte angehérige Zitat «in ea (55) Archiv, 108 (1928), 507. 

opinione est azo ut audivi» nicht mit (56) Der gewiss sichere Text in M.: « in 
KUTTNER (p. 315) auf Bernardus Compo- ea opinione est Azo ut audivi », findet sich 


stellanus zu beziehen, sondern auf Petrus in Wi: «in ea opinione ar.(gumentum) au- 

Hispanus, der so zum Schiiler Azos wird, divi » (fol. 20ra) und in der Glosse Quero 

was unter anderem auch fiir sein Alter infra (M. fol. 15ra) entspricht der Stelle 

aufschlussreich sein kOnnte. « ... et hoc concedit Ro. b. Videtur quod to- 
(54) Der Sigle p. hu. in M. entspricht ta etas minoris » der folgende W.-Text: 

cin « secundum hug.» in W. und anstelle «... et hoc concede et videtur quod etas mi- 

von M.: « ... nisi in novalibus per c. ex parte — noris... » (tol. 19ra). 

quod ego verum credo; consilium tantum (57) Fol. 25ra. IV, 7, 3. 

P. est, ut...» hat W.: «nisi in novalibus. 
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seine Erganzungen zu den Glossen Bernhards von Pavia bestehen haupt- 
sichlich in der Einfihrung des entsprechenden romanistischen Materials. 

Beziiglich der Sigle P. Pe. p. pe. kénnen wir nach dem Gesagten zu- 
sammenfassen: wenn keine nahere Ergiinzung vorhanden ist, die eine an- 
dere Auflésung fordert, geht sie sicher auf einen Petrus. Die niihere Be- 
zeichnung des Petrus als Petrus Hispanus lisst den Schluss zu, dass es 
noch einen anderen oder andere Glossatoren gegeben hat, mit denen er 
verwechselt werden konnte. Da der Dekretist P. Hispanus schon im 12. 
Jahrhundert als solcher niher bezeichnet wird, diirfen andere wiederholt, 
wenn auch konfus bezeugte Dekretisten Petri nicht von vornherein ins Land 
der Legende versetzt werden. Vielleicht kònnen eingehendere Glossenver- 
gleiche doch noch auf die Spuren vergessener Bologneser Dekretisten, auch 
mit dem Namen Petrus, fuhren. 


III. 


Zu den bisher Vergessenen gehért zweifelsohne auch der Verfasser der 
sogenannten Summa Reginensis. Diese von St. Kuttner entdeckte und zum 
ersten Mal im Repertorium bekannt gemachte Summe ist uns leider nur 
fragmentarisch erhalten und zwar vom Anfang bis C. IL q. 6. c. 31; von 
C. XXVII bis C. XXXV. q. 5. c. 6 ohne den Traktat de poenitentia. Die erhal- 
tenen Teile machen eher den Eindruck eines Apparates als einer Summe 
d. h. in dieser Summa mixta wiegen die exegetisch analytischen Elemente 
den summiernden Glossen gegeniiber vor. 

1. Die Bologneser Schulzugehorigkeit dieser Summe steht ausser Zwei- 
fel, wie der Entdecker, St. Kuttner, im Repertorium zur Geniige dargetan 
hat (58), was auch von Fr. Gillmann noch weiterhin bestitigt wurde (59). 
Ausser den schon von Kuttner genannten Bologneser Magistern werden noch 
erwihnt Rufinus (fol. 18ra, 4orb, 40vb), Petrus Hispanus (40rb), Huguccio 
(4lva, 43ra/vb, 44ra rb). — Auch auf eingehendere Kenntnis von Bologneser 
Verhaltnissen wurde schon hingewiesen (60). Einige weitere Beispiele m6- 
gen diese Feststellung noch erharten: 

D. VIII. c. 4 (veritate): contra ecclesiam bononiensem, cuius talis 
est consuetudo, quod si quis desponsaverit aliquam et non cognovit, alius 
eandem et cognovit, secundus eam habebit, quod contra veritatem et contra 
canones est (fol. 2ra). 

C. XXVII. q. 2. d. p. c. 49 ad v. Quod autem: ... Consuluerunt Bono- 
nienses papam Lucium et respondit quod servarent propriam consuetudinem 
set de futuro (fol. 29vb). 

C. XXXIII. q. 2. c. 8 (admonere) ad v. melius: ar. guod cum iniuncta 


158) P. 161 ss. Sr. Kurrxer, Bernardus Compost. 284, 
(59) Zur Inventarisierung, 63 s. ct. noch n. 24. 
(60) Sr. KUTTNER, Repertorium 162. 
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est alicui penitentia a domino papa ut erat (iret) ieroso.(limam) contra sar. 
(acenos) quod possit intrure monasterium: Bononie accidit hec questio de 
facto (fol. 4lvb). 

2. Die von Kuttner angegebene Zeitbestimmung, nimlich noch wahrend 
der Lehrtatigkeit von Huguccio und unter dem Pontifikat Urbans HI (+ 1187), 
von dem sich ibrigens 6fter Dekretalen finden (61), kann noch etwas genauer 
bestimmt werden. In den letzten Blittern, und soweit wir sehen konnten nur 
dort, wird wiederholt Huguccio in einer Weise zitiert (62), die die Kennt- 
nis der Summe voraussetzt. Ausserdem stossen wir hier auch auf Dekreta- 
lenzitate nach der I. Comp. (63). Daraus kann wohl mit Recht geschlossen 
werden, dass der Autor der Summa Reginensis sein Werk kurz nach dem 
Erscheinen von Huguccios Summe und der I. Compilatio antiqua, also nicht 
lange nach 1191 abgeschlossen hat und ausserdem, dass die Summe Hu- 
guccios und die I. Comp. antiqua zu ungefahr gleicher Zeit erschienen sind. 

Bevor wir nun auf die Frage nach der Person des Autors eingehen, 
wollen wir uns kurz mit einigen seiner Lehrmeinungen vertraut machen, 
insofern sie uns seine Personlichkeit naher beleuchten kénnen. Schon Kutt- 
ner hat auf seine Selbstindigkeit hingewiesen (64), die er trotz der Abhiin- 
gigkeit von der zeitgendssischen Dekretistik und von seinem Lehrer Huguccio 
an den Tag legt. Andere kurze Hinweise auf unsere Summe finden wir 
noch anderwarts (65), aber nur nebenbei. 

Ein naheres Eingehen auf das Lehrgut der Summe, lisst uns den Autor 
sofort als einen bedeutenden Dekretisten erscheinen, der mit der vollen 
Beherrschung der kanonistischen Doktrin seiner Zeit eine starke Personlich- 
keit und Autoritàt verbindet, die iiberall in Erscheinung tritt. 

a. Bemerkenswert ist seine Auffassung von der kirchlich-pipstlichen 
Gewalt. Sie zeigt nicht nur keine Verschwommenheit, was Weihe und Juris- 
diktionsgewalt anbelangt, er unterscheidet diese beiden Gebiete der kirch- 
lichen Gewalt klar: 

D. XCVI. c. 1 ad v. anathema: Ideo hee constitutio in hac parte 
reprehenditur, quia cum esset laicus non potuit dictare in ordinem eccle- 
siasticum anathema. Quod quidem verum est, nisi habeat auctoritatem ab 
eo, qui potest indicere. Tunc enim, licet sicut sit laicus, potest anathemati- 
zare, quia hec potestas magis pertinet ad iurisdictionem quam ad ordinem 
(fol. 18rb). 

Damit verrat er uns zugleich, dass die Dekretistik der damaligen Zeit 


(61) Auch die Dekretale Litteras (Ja.2 extra, de eo qui cog., veniens (I. Comp. IV, 


15734) ist ihm bekannt cf. fol. 40rb: Con- 
trarium tamen dicit Urbanus III in extra, 
Litteras, in qua habetur... 

(62) Vgl. oben p. 487. 

(63) Fol. 45rb: ut in extra, qui filii sint 
legitimi, cum inter (I. Comp. IV, 18, 2 - X, 
4, 17, 2); fol. 46ra: ut in extra, de sponsa, 
licet (I. Comp. IV, 4, 3 - X. 4, 4, 3): Hoc 
casu etiam intelligenda est decretalis in 
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13, 3 - X, 4, 13,2). 

(64) Kanonistische Schuldlehre (Citta del 
Vaticano 1935) passim und Repertorium, 
162 ss. 

(65) Z. B. S. MocHI-Oxory, Fonti canoni- 
stiche dell'idea moderna dello Stato, Milano 
1951, 176; A. M. SrickLER, Rezension Ull- 
mann in: Traditio VII (1948-51), 456. 
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eine Delegation der Jurisdiktionsgewalt an Laien vertrat (66) und die theo- 
retische Unterscheidung zwischen den beiden Sektoren der kirchlichen Ge- 
walt im heutigen Sinne bereits im 12. Jahrh ausgebildet war (67). 

Diese Jurisdiktionsgewalt erfahrt ihre Anwendung sowohl auf den ver- 
schiedenen Gebieten der Gesetzgebungsgewalt, der richterlichen wie Exeku- 
tivgewalt als auch in verschiedenem Umfang bei den einzelnen Trigern der 
kirchlichen Gewalt. Sie zeigt sich auch der weltlich-zeitlichen Gewalt ge- 
geniiber. 

Was den innerkirchlichen Bereich anbelangt so nehmen Papst, Bischéfe 
und Priester an ihr teil, und sind so irgendwie Teilhaber an der Gewalt 
Christi: 

C. XXXIII. q. 5. c. 19 (mulierem) ad v. episcopus: i. e. presbiter ut 
di. LIIII si servus et di. XCV olim et XCIII legimus, quia personam habet 
Christi. ar. contra illos, qui dicunt solum papam esse vicarium Christi. Nam 
quilibet sacerdos est vicarius Christi et Petri ut. i. q. i. non quales. Dice- 
bat car.(dinalis) Sanctorum Johannis et Pauli quod inde dominus Papa 
dicitur Christi vicarius, quia Jesus Christus preest toto orbi ita et papa 
(fol. 44rb) (68). 

Natiirlich stòrt diese gemeinsame Teilnahme an Christi Priester- und 
Herrscherwiirde von seiten aller hierarchischen Grade nicht die Unterord- 
nung der einen unter die anderen: Der Papst steht tiber allen und hat 
unbeschriinkte Gewalt: 

D. XI. c. 2 (consequens): quia constituta ecclesie Romane nulla pos- 
sunt consuetudine particulari immutari, quia in auctoritate domini pape 
tria continentur: preceptum, generalitas, observantie necessitas (fol. 2rb). 

Die Frage, ob der Papst etwas gegen die Meinung seiner Kardinile tun 
kònne wird dementsprechend ohne weiteres bejaht mit der Klausel, die 
ihrerseits wieder die Quelle der pipstlichen Gewalt kundtut: 

D. IV. c. 3 (in istis): ... Item queritur, si possit dominus apostolicus 
contra voluntatem suorum cardinalium aliquid instituere? R. potest, quod 
non sit contrarium legi et evangelio (fol. lva). 

An verschiedenen anderen Stellen kommt der gleiche Gedanke zum 
Ausdruck: der Papst hat keinen irdischen Obern iiber sich: 

D. VIII. c. 2 (que contra) ad v. congerens: ... unde queritur inter 
(utrum) reges et principes et alii prelati possunt (!) ponere suis subditis 
nolentibus? quam bene admitto in domino papa et imperatore romano. In 
aliis forte, quia superiores habent non ita, nisi eis in his tantum concedatur, 
que iuris sunt consona (fol. 2ra). 


(66) Der gleichen Ansicht ist auch Hu- 1937, passim, Zusammenfassung p. 34 ss. 


guccio. vgl. A. StickLER, Der Schwerter- (68) Ist wohl Johannes Sutrinus, der vom 
begriff bei Huguccio, Ephem. Iuris Canoni- 25 April 1151 bis zum 27 Marz 1181 diesen 
ci, III, 1948, 219, n. 3. Titel innehatte (Cf. Jaffé? p. 20, 145); An- 

(67) Gegen M. vAN DE KeRCKHOVE, La no- | sonsten der Franzose Melior vom 4. April 


tion de Jurisdiction dans la doctrine des Dé-.. 1185 bis 1. Februar 1197 (Cf. Jaffé® 431, 
crétistes et des premiers Décrétalistes, Assisi 577). 
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Das bringt wiederum mit sich, dass die niederen Grade der Hierarchie 
fiir gewohnlich nichts gegen die papstlichen Entscheidungen vermégen: 

C. XXXIII. q. 2. c. 8 (admonere) ad v. melius: ar. quod cum iniuncta 
est alicui penitentia a domino papa, ut erat (iret) ieroso. contra sar. quod 
possit intrare monasterium. Bononie accidit hec questio de facto, nec aude- 
bat abbas recipere penitentem adulterium. Receptus est et est ar. quod 
in operatione penitentis est commutare penam, quia in electione eius poni- 
tur hoc ar. LXXXII, presbiter (fol. 41vb). 

q. 2. ec. 15 (latorem) ad v. mitis: ar. quod episcopus potest relaxare 
penitentiam iniunctam a papa et ita quilibet minor penitentiam iniunctam 
a maiori. Set non colligitur ex hoc capitulo; nam papa hoc specialiter pre- 
cipit fieri. Nisi dicatur quod formam dat. Aliter non licet nisi in neces- 
sitate (fol. 42rb). 

Andererseits aber kann der Papst vom allgemeinen Recht wie auch 
von den Anordnungen der untergebenen Instanzen dispensieren: 

D. L. introd.: ...in omni ergo crimine dispensare potest iudex ordi- 
narius nisi tale sit crimen, de quo expresse prohibeatur in canone, ne liceat 
dispensare ut de homicidio aut si depositus divina celebraverit. Set tamen 
dominus papa de omnibus dispensare poterit (fol. 8vb). 

c. 4 (miror): hoc cap. inhibet dispensationem in homicidio; dominus 
tamen papa potest dispensare (fol. 8vb). 

Der Papst selbst ist aber an die géttlichen Gesetze gebunden: vel. 
oben D. IV. c. 3 und ausserdem: 

C. XXXIII. qq. 2 c. 9 (si quod) ad v. vel pro illicito: ...R. Quedam per 
permissio comparativa qua quis non excusatur a peccato nec papa posset 
hanc permissionem facere, quia esset contra evangelium (fol. 4lvb, 42ra). 

C. XXXIII. c. 2. c. 2 (an quod) ad v. vetere: ar. quod cum humane 
leges contrarie sunt legi divine, divine legi standum est (fol. 4lrb). 

b. Diese juridische Vollkommenheit und Unabhingigkeit des Papstes 
erscheint besonders dort klar, wo die kirchlich-geistliche Sphire in Be- 
ziehung tritt zur weltlich-zeitlichen, wo die erstere gegen die letztere ver- 
teidigt wird, wo Trennungslinien, Zusammenarbeit, iberhaupt die konkre- 
ten Verhaltnisse des Zusammenlebens in Theorie und Praxis entwickelt 
werden. 

Dem Staate gegenitiber wird besonders die autonome kirchliche Ge- 
setzgebung verteidigt: die Staatsautoritàt hat sich in keiner Weise in die 
kirchlichen Dinge zu mischen, ausser sie wiirde freiwillig herangezogen 
werden: 

D. X. c. 1 (Lege) ad v. imperiali: Unde non valet imperialis consti- 
tutio contra ecclesiasticam lata (fol. 2rb). 

D. XCVI. c. 6 (Cum ad verum) ad v. tantummodo: ar. quod leges 
imperatorum in causis spiritualibus locum non habent. Et verum est, quod 
non possunt imperialia iura costitutiones ecclesiasticas immutare, que tamen 
non immutant, ecclesiastice intelliguntur approbationes (fo. 18va). 
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Das wird besonders deutlich gemacht an dem konkreten Fall der Ver- 
jahrung: 

C. XXXIV. q. 2. c. 5 (si virgo) ad v. adultera: ...ex hoc cap. videtur 
quantum ad superficiem quod numquam prescriptione aliquid acquiratur. 
Sed teneatur reddere quandocumque sciverit esse alienum. Contrarium in 
legibus, ubi dicitur quod si ab initio bonam fidem habuerit, non tenetur. Sed 
non ita est secundum canones. Nam oportet habere bonam fidem usque ad 
completum tempus prescriptionis; post completam vero prescriptionem non 
dicitur possidere alienum. Unde non tenetur reddere, quia possidet iure et 
ideo iuste (fol. 44vb). 

Ein ahnlicher Standpunkt wird vertreten in der Frage der Giiltigkeit 
der kaiserlichen Gesetze, die mehr sind als schlechthin weltliche Gesetze. 
Auch sie haben nur Wirkung, wenn und insoweit sie von der Kirche und 
ihrer Autoritàt anerkannt sind: 

D. I. c. 12 (ius quiritum): Quo soli romani adstringuntur vel quod (qui) 
subsunt romano imperio. Unde queritur utrum alii reges ut francus et angli- 
cus teneantur vivere secundum leges romanas. R. Ita est, non quia eas edi- 
derunt imperatores set quia ab ecclesia romana confirmate sunt, que scl. non 
obviant canonibus. Omnes autem reges christiani subsunt domino apostolico, 
qui etiam imperialia signa habet et ideo locum habent in causis ecclesiasticis 
leges seculares precipue quia (que) non cedunt canonibus (fol. lva) (69). 

D. VII. c. 1 (Quo iure) ad v. tolle iura: ... Set quommodo potuerunt 
imperatores aliquid statuere de rebus ecclesie? R. Non quia imperatores 
aliquid statuerunt, set quia ecclesia approbavit (fol. 2ra). 

Auch in Fragen der Justiz und Executiv-Gewalt erscheint die Kirche 
unabhiingig. Hierher gehéren alle Texte, die sich auf den Gerichtsstand 
der Kleriker beziehen, auf die kirchlichen Sachen, auf alle Gliubigen als 
solche, die der Kirche unterstehen, die Herrscher nicht ausgenommen: 

D. XCVII. dict. introdu.: Hoc can. « bene quidem » non licet decernere 
iudici seculari de rebus ecclesie et si decreverit non valet (fol. 18va). 

D. XCVI. c. 5 (denique): innuit quod in nullo casu iudex secularis 
poterit clericum iudicare; quod quidem generaliter verum est, quando ut 
reus postulatur ut XI. gq. iii. c. experientie. — Im Falle aber der Klage von 
seiten des Klerikers vor dem Richter und der Widerklage des Laien bei 
dieser Gelegenheit, hòre das privilegium fori auf (fol. 18rb/va). 

D. LXIII. c. 23 (in sinodo) ad v. ulti.: set si clericus esset hic nihil 
secularis iudex posset (fol. 12rb). 

C. XXXIII. q. 2. c. 1 (seculares) ad v. apud episc.: hoc hodie non 
cbtinet ut pro tali causa concilium congregetur et est ar. quod causa ma- 
trimonii sit examinanda apud ecclesiam tantum ut XXXV. q. VI. multorum 
et XXXII. q. v. christiana (fol. 4lva). 

D. XCVI. c. 9 (quis dubitet): certum est quantum ad penitentiam 


(69) Teilweise schon ediert MocHi-Oxory, Fonti 176. 
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dandam. Set quoad alia potestne? et dico quod quilibet episcopus impera- 
torem si in sua dioecesi domicilium habeat aut ibi delinquat, aut con- 
trahat potest, si expedit, eum excommunicare. Item potest et per excommu- 
nicationem cogere eum ut decimas solvat aut fornicariam, si habet, dimit- 
tat (fol. 18va). 

D. e. c. 10 (Duo sunt) ad v. reddi, rat.: nam si negligentes fiunt in 
corrigendo luent penas pro suo delicto (fol. 18va). 

D. LXIII. c. 3 (Valentinianus) ad v. nostra ca.: ar. or. ius (quod) 
archi. vel etiam episcopus maior sit et superior imperatore et possit eum 
excommunicare quod unde si domicilium habeat in dioecesi sua. Scilicet 
etiam quamvis sacerdos superior est et potest penitentiam a quovis acci- 
pere non tamen pretermisso suo proprio in quo proprium habet domici- 
lium (fol. 11vb). 

Auch die materielle Zwangsgewalt ist ihr zugestanden, wenn die Aus- 
ubung derselben in den hòchsten Formen der Schwertgewalt oder des im- 
perium merum auch delegiert werden muss: 

C. XXXIII. q. 2. c. 7 (inter hec) ad v. gladium non habet: scilicet in 
exercendo, materialem scilicet; plures tamen ecclesie habent materialem et 
prestant auctoritatem exercendi eum in suo patrimonio et maxime romana 
ecclesia et potest delegare gladium talem licet diffinire vel executioni 
mandare non possit, nec etiam specialiter executioni demandare (fol. 4lva). 

Damit ist schon angedeutet, dass die Blutgerichtsbarkeit von der Kir- 
chengewalt, wenigstens praktisch, ausgeschlossen ist, wofiir noch andere 
Stellen angefiihrt werden kénnen: 

D. LXIII. c. 23 (in sinodo) ad v. ulti.: Set si clericus esset hic nihil 
iudex secularis posset. Set nec iudex ecclesiasticus penam sanguinis posset 
inferre (fol. 12rb). 

D. IV.: Nam qui sua auctoritate gladium accipit, gladio peribit. 
Obicitur quod iudex ecclesiasticus nec iudex nec assessor debet esse in 
causa sanguinis. Debet ergo dicere hoc esse ius? R. Si interrogetur bene 
debet; non tamen per se debet causam sanguinis agitare (fol. lva). 

Auch das Waffenhandwerk ist wohl aus diesem Grunde verboten: 

D. LXHI. e. 4? ad v. ut arma: ex hoc patet, quod laici erant quorum 
consensus hic desiderabatur; nam clericis non est permissiim hostibus in 
propria persona cum armis resistere multo minus cos impugnare ut XXXIII 
(XXIII). g. viii. c. presulibus (fol. 12ra). 

Gerade aus dieser Beschrinkung der eigenen Bewegungsmdglichkeit 
ergibt sich die Zusammenarbeit mit der staatlich-zeitlichen Gewalt, den 
Herrschern, und insbesondere mit dem Kaiser: 

D. XVII. c. 7 (Nec licuit) ad v. per seculares: hoc namque genera- 
liter verum est, ubicumque clericus incorrigibiliter suo episcopo resistit 
per secularem potestatem corrigendus est (fol. 3ra). 

D. LXIII. c. 22 (Adrianus) ad v. adde: hoc potuit recte; nam regem(es) 
et principes tenentur ecclesiam defensare (fol. 12rb). 
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D. e c. 28 (Quia) ad v. iuramentum: que promissione(s) aut iura- 
menta solitus esset facere ei propria ego ignoro vel referatur ad iuramentum 
fidelitatis, quam solet dominus imperator prestare domino pape et promit- 
tere se defensurum ecclesiam Dei ut infra e. Tibi domino (fol. 12va). 

D. XCVI. c. 1 ad v. fuisse: Nonne ergo propter mandatum aposto- 
| licum debet haberi ratum? Quod fecit iste non quia excessit fines mandati; 
nam cum iniunctum ei fuerat ut mortuo papa interesset electioni ad se- 
dandum scandalum ut super hoc novam decerneret constitutionem (fol. 18rb). 

c. 2 ad v. nos ad fidem: Hec est ratio quare debeat princeps interesse 
conciliis (fol. 18rb). 

c. 15 (sicut) ad v. a secula.: Nam si in heresi erraveri(n)t aut alia(s) in- 
corrigibiles exstiterint per seculares poterunt opprimi potestates (fol. 18va). 

c. 16 (boni) ad v. tueri: nam ad hoc constitute sunt publice pote- 
states seculares, ut quod per se non posset ecclesia, per eos quam per mi- 
nistros exerceat ut XXII. q. v. principis. ad v. in agro: id est in ecclesia 
(fol. 18va). 

D. XCVII. dict. introd.: ... Quod aliquando inveniuntur potentes se- 
culi interfuisse tractatibus ecclesiasticis factum fuit ad repuniendum scan- 
dalum hereticorum (fol. 18va). 

Damit steht im engsten Zusammenhang, was die Summa Reginensis 
iiber das Kaisertum denkt. Der Kaiser erscheint als ein Geschépf der Kir- 
che, insofern er Kaiser ist, ja sogar eingeordnet in die kirchliche 
Hierarchie : 

Vgl. die Glosse zu D. I. c. 12 (ius quiritum), oben p. 491. — Ausserdem: 

D. LXIII. c. 22 (Adrianus) ad v. per singulas: ergo in yspania et in 
gallia etc. ar. quod omnes reges subesse debeant imperatori romano 
(fol. 12rb). 

D. e. c. 21 (Agatho) ad v. solita: ... alii dicunt quod ista quantitas 
revelata principi constantinopolitano, quia adhuc ibi erat imperium 
(fol. 12rb). 

D. e. c. 23 (in sinodo) ad v. eligendi successorem: Nam honor impe- 
rialis non est deferendum sanguini sed iure ut in VIII q. 1 moyses. ac per 
hoc ar. i. iuris in parte quod in toto; nam eo ipso concessit ei tale ius in 
ecclesia romana quod concessisse dicitur in aliis ecclesiis (fol. 12rb). 

D. LXIII. c. 3 (Valentinianus) ad v. ordinem: ergo imperator ordinem 
habet; ergo ecclesiastica persona est (fol. 12ra). 

Kein Wunder, wenn demnach die Kaiserwiirde als ein beneficium der 
Romischen Kirche erscheint: 

D. XCVI. c. 11 (si imperator) ad v. contra illius beneficia: Quod si 
advocatus prestiterit patrocinium contra ecclesiam a qua habet beneficium, 
indignus est beneficio et ei auferri debet ut ar. C. de advocatione domini 
nili i. (fol. 18va). 

In diesem Sinne sind auch andere bedeutsame Texte dieser Summe 
zum Verhiiltnis der beiden Gewalten zu nehmen: 
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D. XXII. c. 1 ad v. terreni: ar. quod imperator a papa potestatem 
gladii accipit. Nam et ipsum posset removere, si indignus esset ut infra XV. 
q. VI. alius item et licet sint distincta officia utriusque potestatis tamen 
alterum pendet ex altero quoniam etiam contingit in metropolitano et epi- 
scopo, in episcopo e archidiacono (fol. 4ra). 

D. XCVI. c. 10 (duo sunt) ad v. te pendere: unde queritur, utrum 
dominus papa possit imperatorem quantum ad secularia iudicare? R. Bene 
potest. 

C. Il. q. 3. dict. p. c. 7.: Hine colligitur: Ex his colligit magister ro- 
manum pontificem posse abolere infamiam illatam a iudice seculari... postea 
determinatur dicens quod infamia illa a iudice seculari non potest per iudi- 
cem ecclesiasticum aboleri... Queritur tamen, utrum papa romanus infamiam 
a seculari iudice illatam possit abolere. R. Sic. Furti condempnatum vel 
alias famosum potest promovere etiam si condempnatus sit a principe ro- 
mano, nam eo superior est (fol. 23rb). 

C. I. q. 4. c. 5 (quia presulatus) ad v. verum in sec.: ar. quod do- 
minus apostolicus etiam de rebus secularibus iudicare et sollicitus debet 
esse (fol. 21rb). 

Und doch wird auch hier die Unterscheidung der beiden Gebiete 
und damit grundsatzlich die der beiden Gewalten zugegeben: 

D. X. c. 8 (quoniam) ad v. actibus: nam quidam actus pro(per) 
mittitur uni quod non pro(per)mittitur alii vel dicas quod Christus quedam 
fecit ut sacerdos, quedam fecit ut rex. — ad v. discernit: ar. quod a seculari 
iudice non debeat ecclesiasticus appellari. Item ar. quod non debeat iudex 
secularis causas suas committere iudici ecclesiastico (fol. 2ra). 

Anscheinend einander widersprechende Texte kénnten aus dieser Un- 
terscheidung zwischen Kaiser und weltlichem Herrscher ihre zwangslose 
Erklarung finden: 

D. XXIII. c. 1 (in nomine) ad v. nulla inquid: idem capitulum ha- 
bemus LXIII, c. 1 metropolitani; et conferunt honorem, quem ipsi non 
habent, quod etiam contingit in episcopis consecrantibus metropolitanum 
et summo pontifice conferente imperatori gladium (fol. 4ra). 

D. XCVI. c. 11 (Si imperator) ad v. divinitus: ergo a Deo. Verum 
est, non tamen minus ab apostolico unde sequitur in cap.: contra illius be- 
neficium... (sieh die entsprechende Glosse oben) (fol. 18va). 

In diesen wenigen Texten sehen wir, welch bedeutende Stellung unser 
Autor in der Entwicklungslinie der Lehren um das Verhaltnis von Kirche 
und Staat einnimmt. Die von verschiedener Seite dem Alanus Anglicus 
vindizierte Bedeutung in dieser Entwicklung verschiebt sich sicher ange- 
sichts dieser interessanten Texte. — Sie sollen an dieser Stelle nicht weiter 
untersucht werden, da es sich hier hauptsachlich darum handelt sie bekannt 
zu machen. Die Untersuchung derselben im Zuge der gesamten Bologneser 
Dekretisten-Tradition des 12. Jahrh. in diesem Punkte des Verhaltnisses 
zwischen Sacerdotium und Imperium wird in einem demniichst erscheinen- 
den Aufsatz versucht werden. 
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c. Ein nicht weniger interessantes Gebiet stellt die Ehematerie dar. 
Auch hier kénnen wir die starke PersGnlichkeit des Autors beobachten. 
Mehr als einmal nimmt er gegen andere Stellung und halt ihnen sein ener- 
gisches « Quod non credimus », « Nos dicimus contra », « Contra multorum 
sententiam », « quod falsum est » entgegen. 

Ueber das votum: C. 27. q. 1. c. 2 (viduas) ad v. non velatis et infra 
licet velate non fuerint: hic habetur, quod non refert an quis susceperit 
h(ab)itum necne, dummodo votum fecerit de presenti, sicut bene probatum 
est in summa. Et est argumentum contra illos, qui dicunt canonem loqui 
de illis, quorum matrimonium non dirimitur et exponunt: aliquo tem- 
pore: i. e. tribus annis. Set nihil dicunt, quia si de talibus loqueretur, fru- 
stra induceretur exemplum de viduis quod sequitur. Si autem contrarie 
exemplum inducitur, quod verum est, restat ergo, ut matrimonium istorum 
maneat. Quod autem “aliquo tempore” non exponatur sicut ipsi exponunt 
habetur ex hoc, quod sequitur: “peracta penitentia” et ex alio verbo: 
“excluduntur”; quia talis penitentia non solet imponi talibus. Dicas ergo: 
a tempore: i. e. X annis ut infra c. devotam (fol. 25rb va). 

C. XXXIII. q. 5. c. 4 (quod Deo): Per hoc cap. roboratur nostra sen- 
tentia, quod votum sine sollempnitate fiat et contrahendum impediat, cum 
hic contractum dirimat, quo ad debitum reddendum. Non enim adhibita 
fuit hic aliqua sollempnitas et tamen dicitur: « instantissime persevera » 
(fol. 43vb). 

D. X. c. 8 ad v. videre etc.: ...Si quis contrahat post votum simplex 
item et de maleficus(ciis), solve quod ista dicuntur dissolvi per imposi- 
tionem pene, non quod factum habeatur pro infecto. Vel dicas, quod lo- 
quitur in co casu quando canon aliquid statuit, non tamen penam imponit 
(fol. 2rb). 

In der Angelegenheit der Entlassung des ungetreuen Ehegatten zeigt 
er ganz persònliche Auffassungen: 

D. XXXIII. c. 11 (si cuius) ad v. si vero reti.: alii de illo clerico hoc 
intelligendum esse (dicunt), qui lenocinium exercuit in propria uxore, quam 
precise sub pena officii tenetur dimittere. Ego sic intelligo, ut si uxorem 
suam adulteram clericus velit retinere quantum ad commixtionem carnalem, 
a suo ministerio penitus suspendatur. Nec enim vel in eo ordine vel in alio 
po(te)st commixtionem carnalem cum adultera poterit ministrare communi. 
Si autem eam velit retinere quantum ad curam temporalium tantum, non 
debet amittere officium suum infra XXXIII. q. ii. placuit (fol. 6vb). 

C. XXXIII. q. 2 init.: ... adiungit aliam questionem, utrum liceat ali- 
cui dimittere uxorem sua(m) auctoritate, non probata causa discidii. Dicunt 
quidam, quod non licet et si dimiserit cogendus eam recipere, non ad 
thorum sed ad cohabitationem. Dicunt alii quo ad omnia recipere eam 
cogi debet. Alii distinguunt, utrum allegetur consanguinitas vel affinitas aut 
conpaternitas, in quibus committeretur incestus et dicunt quod in hoc casu 
non debet restitui, secus si simplex fornicatio timeatur; tunc enim et si red- 
dat debitum, tamen auctoritate ecclesie excusatur a fornicatione. Nos di- 
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cimus contra multorum sententiam, quod auctoritate sua non (debet) di- 
mittere; tamen si dimiserit et causam discidii rationabilem proposuerit et 
probare in continenti paratus sit, non debet restitui, donec cognoscatur 
de causa. Set uterque debet cum in propria potestate ut XXVII. q. ii. aga- 
thosa. XXXII. q. i. de benedicto. XXXIII. q. ii. sive. Si nec sua auctoritate 
dimiserit et causam non proponat, debet ad eius receptionem compelli per 
excommunicationem ut XXXII. q. v. preceptum, sacramento prestito si pe- 
tatur de impunitate (fol. 41ra/rb). 

C. XXXIV. q. 2. c. 1 ad v. quod si: hoc est contra sententiam nostram, 
qui dicimus non esse restituendam uxorem nisi causa cognita. Set est ar. a 
minori et dicimus quod in hoc casu debet restitui et propria auctoritate 
potest prima nocte reditus prioris viri se ipsam restituere, si tamen non 
habeat tempus adeundi ecclesiam. Potius enim debet pati ecclesie excom- 
municationem quam cum illo remanere (fol. 44va). 

Die daraus sich ergebende Rechtsstellung wird an einem Beispiel 
illustriert: 

C. XXXIII. q. 2. ce. ad v. post VII annos: ... ar. quod aliquis possit 
accusari de crimine, de quo egit penitentiam. Magister Ru.(finus) voluit 
hinc habere, quod vir tenetur exhibere adulteram usque ad peractam 
septennem penitentiam. Set falsum est. Et idem esset ante septennium et 
post iii. annos. Set est ar. a minore. Hic dicit Jo.(hannes) quod si mulier 
adultera sit et separata iudicio ecclesie vir ea invita potest manumittere, 
set ipsa non potest viro invito, quod non credimus. Nam uterque renuntiat 
iuri suo ar. VII. q. i. quam periculosum (fol. 4lvb). 

Beziiglich der Aussitzigen: C. XXXII. q. 7. c. 18: ... contrarium tamen 
dicit Urbanus III in extra Litteras, in qua habetur quod si ante carnis 
copulam contigerit alterum lepra infici alter possit contrahere, quia 
non est matrimonium consummatum. Non credo verum esse (fol. 40rb). 

Ueber die juridische Kraft der kirchlichen Ehehindernisse: C. XXXIII. 
q. 2. c. 12 (de his): In hoc cap. loquitur de solemniter penitentibus non con- 
iugatis, qui contraxerunt contra prohibitionem ecclesie. Et tenet matrimo- 
nium; neque enim omnis ecclesiastica constitutio dirimit contractum, nisi 
sit generalis et affirmative proposita puta cum dicitur nullus contrahat cum 
sua consanguinea (fol. 42ra). 

Ueber die impotentia: C. XXXIII. q. 1. c. 4 (si sortiarias): Hoc c. 
non habet locum hodie; numquam enim propter maleficium suum, pre- 
cedat sive sequatur, separabitur matrimonium. Nam quid dicemus: pone 
quod aliquis contraxerit infirmitatem per X annos non potest coire, num- 
quid separabitur ab uxore? Idem in sene, in quo sanguis congelatus est. 
Possunt enim isti opera medicorum potentes fieri. Item nescit ecclesia, an 
sit temporale an perpetuum hoc maleficium. Dicimus, quod in nullo casu 
impedit vel dirimit. Et est caput abrogatum. Nam si maleficium impedi- 
ret, oporteret quod febris et senectus impediunt (fol. 4lra). 
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Besonders eigenwillig erscheint aber seine Auftassung tiber die mora- 
lische Wertung des ehelichen Aktes: 

C. XXVII. q. 2. c. 10 (omne itaque) ad v. peccati: Sed nonne caro vir- 
ginis sanctificata erat, ut (ab) utero et a peccato originali mundata? Dicas 
ergo quod ad actum hinc habetur aperte quod actus coniugalis non po- 
test exerceri sine peccato. Quod quidam dicunt esse hereticum set ego dico 
evangelicum ut XX XIII. q. (iii) vir cum propria. XXXII. q. 2. conubia. Di v. 
si qua. quia ibi est fervor carnis et voluptas in emissione seminis quod pec- 
catum est (fol. 27va). 

C. XXXIII. q. 4. c. vir (7) ad v. licita: Hic probatur nostra sententia, 
quod. licita est commixtio coniugalis; licita vero dicitur quamvis non sit 
sine culpa, quia non est prohibita ut d. XLV qui sincera et ita non repu- 
gnat littera, que repugnare videtur. — opus: probatur hic opus coniugale 
non posse esse sine peccato quod p. manducator dixit esse hereticum: sic 
enim quod aliquis ex necessitate teneatur peccare cum debitum recdere 
teneatur. Set nonne et primi motus imputantur, qui non sunt in nostra po- 
testate? Hinc etiam Christus sicut dicit expositor, noluit nasci de coitu 
quia sine peccato exerceri non potest, quod verum est (fol. 43ra). 

D. XII. c. 2 ad v. culpa: tamen ibi culpa non actus ipse set fervor 
carnis (fol. 2vb). 

C. XXXIII. q. 4. c. ad v. conceptus: de prima nativitate intelligitur, 
quando anima infunditur corpori; tune enim incipitur in eo esse originalis 
culpa. Vel ex voluptate et pruritu, qui fit in coitu coniugali quedam cor- 
ruptio in carne nascitur i. e. ex semine ex qua postmodum anima adveniens 
rea efficitur (fol. 43ra). 

d. Auch in anderen Punkten hat die Summa Reginensis noch bedeut- 
sames Eigengut. Dafiir nur einige Beispiele: 

Sie verteidigt die Freiheit von jeder Bindung, die durch absoluten 
Zwang auferlegt wurde: 

D. XLV. c. 5 ad v. quia nil: ... Set queritur, si aliquis infidelis coactionis 
(-ne) absoluta baptizatus sit, utrum cogendus sit vivere secundum regulam 
ecclesie? Ita secundum Gandulphum. Nos aliter: non fieri preiudicium. 
Idem in ordinato coactione absoluta. Item quando aliquis baptizatus est 
coactione condicionali vere obligatus est ad regulam ecclesie (fol. 8ra). 

C. XXXIII. q. 5. c. 8 (hoc solu) ad v. nolitis: ar. quod ille qui ordinatur 
invitus, potest contrahere; similiter servus domino invito quia dicit apo- 
stolus: unusquisque etc. (fol. 43vb). 

Die reine Tatsache als solche stellt noch keinen Rechtstitel dar: 

D. XCV. c. ult. ad v. non pot.: plane intelligo ut littera sonat i. e. ut 
si ea que facta sunt non possunt esse infecta, tamen de cetero non fia(n)t. 
Tamen io. legit in glosa: licet a principio male factum fuit, tamen quia 
diu optinuit non possit immutari. Male legit; nam statim papa precepit 
quod immut(ar)etur (fol. 18ra). 

Das Waffenhandwerk und der Handel bedeuten fiir ihn eine niich- 
ste Gefahr zur Siinde: 
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C. XXXIII. q. 2. c. 8 (admonere) ad v. armis: ar. quod militia et nego- 
ciatio non possunt exerceri sine peccato ut de pen. di. VI (v.), falsas 
(fol. 4lvb). 

Trotzdem aber gibt es einen gerechten Krieg und ein gerechtes Wat- 
fenfiihren sogar im Auftrag der Kirche: 

C. XXXIII. q. 2. c. 15 (latorem) ad v. contra paganos: Et tunc de man- 
dato ecclesie ut de pen. di VI (v.), falsas. Set nonne contra alios, quibus 
iuste bellum indicitur ut contra hereticos? Dico quod sic. Non ergo prohibet 
nisi quod alias non liceret. Set solet plus timeri etc. et quia hoc milites 
nostri temporis non attendunt; non enim ecclesia hoc debet facere, ut iste 
suo domino non teneatur in bello iusto. Preterea in premisso capitulo “ fal- 
sas” dicitur, quod potest penitens arma sumere pro defensione iustitie. 
Iustitia autem et hoc modo et aliis defenditur (fol. 42rb). 

Auch ist er der Ansicht, dass eine Wahl wieder zuriickgenommen und 
von den Wahlern auch abgeindert werden kann vor der Bestitigung: 

D. LXI. c. 13 (nullus) ad v. liberum de eo: quandiu eos recturus est, 
possunt libera voluntate procedere. ar. ad questionem, utrum etiam post- 
quam unanimiter elegerint possunt tamen ante confirmationem tam electio- 
nem mutare (quam) voluntatem. et ar. quod sic et ita credo, quia nondum 
est pastor eorum (fol. 1lva/b). 

Interessant die Ausfiihrung iber die Grundlage des Zolibats: 

C. XXVII. introd. ad v. ordo: ... Quod autem in sacro ordine nec apud 
nos nec apud illos (grecos) possit contrahere facit ordinis reverentia et 
ecclesie constitutio. Reverentia tamen causam dedit constitutioni; non ergo 
votum, ut quidam dicunt, ordini est adnoa {adnexum? | quod apparet in grecis 
qui votum non fecerunt et in sacro ordine non possunt contrahere. Similiter 
constitutio ecclesie facit, ut non sit matrimonium in quarto gradu consan- 
guinitatis vel affinitatis. Addunt quidam, quod susceptio habitus impedit 
matrimonium. Set non est verum; non enim propter habitum impeditur a 
matrimonio set quia presumitur vovisse (fol. 25rb). 

Zur Beleuchtung der Gratiankritik: 

C. XXXII. q. 7. dict. p. c. 18 a dv. sed illud: ... Nam et aliorum que- 
dam sunt abrogata vel non potest reddi ratio de omnibus que dicit Gra- 
tianus. — ad v. Quidam: De his dicit magister p. hispanus numquam isti 
quidam inveniri possunt (fol. 40rb). 

Noch zwei Stellen, die mit der Lehre zugleich Anhaltspunkte fiir die 
Identifizierung des Autors geben: 

D. XXI. c. 1 (cleros) ad v. psalmista: alibi dicitur cantor ut infra di. XXIII, 
psalmista. De isio dicimus, quod est ille ordo, quem clericus recipit in prima 
tonsura et hunc ordinem potest simplex sacerdos conferre, non requisita 
licentia episcopi sui ut ar. di. XXIII c. psalmista et ita fit in campania; cum 
enim in prima consideratione clericus efficiatur, videtur quod ordinem re- 
cipiat (fol. 3vb). 

D. XCV d. p. c. 2 ad v. inpenitentibus: Quia genus est sa.(cramen- 
torum) unde queritur, utrum unctio talis possit in aliquo iterari. Magister 
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Rufinus in claustro apud montem cassinum fertur respondisse ex quo non 
inveniebatur expressim prohibitum licite possit iterari. Ego credo cum alia 
sacramenta, scl. in quibus confertur gracia, iterari non possunt, quod dico 
propter matrimonium, nec istud, cum sit sacramentum ut hic dicitur, non 
est iterandum. Nulli enim sacramento facienda est iniuria ut infra de cons. 
di. itii. ostenditur (fol. 18ra). 

Aus all den angefiihrten Stellen sehen wir, dass es sich beim Autor 
der Summa Reginensis um einen Mann handelt, der mit der Lehrautoritiit, 
die aus seinen Worten spricht, auch eine bedeutende Originalitit verband; 
um einen Mann, der dem hl. Stuhl und dem Papst ganz ergeben war, 
dazu eher durch Strenge als durch Laxheit sich auszeichnete, aber ander- 
seits doch, von den theologischen Gebieten abgesehen, Wirklichkeitsnihe 
und theoretischen Tiefgang miteinander zu verbinden wusste. Er gehòorte 
sicher zu den bedeutenden Kanonisten seiner Zeit. 

4. Wer war nun dieser Mann? Vielleicht kénnen wir mit Zuhilfe- 
nahme aller Indizien seiner Person doch etwas niher kommen. 

Gewiss war es ein Bologneser Magister, der, selbst Schiller Huguccios 
(70), um die Zeit der Abfassung der Summe, um 1190, eine sehr bedeu- 
tende Autoritit besass. Dass er aber kein gebiirtiger Bologneser war, zeigt 
seine scharfe Stellungnahme zu Bologneser Gewohnheiten. Der oben schon 
erwahnte Text gegen die Praxis der Wiederverheiratung nach giiltig ge- 
schlossener aber nicht vollzogener Ehe, die er als rechtswidrig bezeichnet, fin- 
det an einer anderen Stelle eine noch scharfere Formulierung, die gegen seine 
mittelitalienische Herkunft spricht: C. XXVII. q. 2. d. p. c. 45 ad v. Sed con- 
cedatur: Hic redit ad principalem questionem, utrum liceat sponse priori 
conditioni renuntiare et ad alia vota migrare. Allegat pro utraque parte et 
penitus male determinat; nam contra omnia capitula que inducit in hac 
questione et contra decretales dat sententiam, quia tunc temporis hec pes- 
sima consuetudo in his partibus obtinebat; modo in parte est abolita; adhuc 
tamen in hac civitate perdurat scl. quod desponsata per verba de presenti 
si cum alio contraxerit antequam cognoscatur tenet matrimonium (fol. 29va). 
-— Spezifisch ròmische Gewohnheiten kennt er ebensogut: C. XXXIII. q. 
1: ... unde dico quod maleficium numquam impedit matrimonium. Qui enim 
sancti sunt naturalia colligere non possunt. Vel etiam dirimit et ita tenet 
ecclesia romana ut j. extra, super eo. Generalis tamen ecclesia aliter observat 
ut j. e. g. e. c. ult. (fol. 40vb). 

Besonders ist ihm aber Siid-Italien bekannt: C. XXVII. q. 1: Taliter 
alexander precipit salernitano archi., ut remove/at quendam ecclesiasticum 
a quadam muliere (fol. 25vb 26ra). — Die Art und Weise wie er derartige 
Tatsachen berichtet, setzt personliche Vertrautheit voraus und lisst dazu 
seine sichtliche Sympathie durchblicken: So iiberliefert er uns das Gutach- 


(70) St. KUTTNER, Repertorium, 165 n. 2; Fr. GiLLManx, Zur Inventarisierung, p. 
63 s. 
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ten des Magister Rufinus in Montecassino (71), mit dem ihn ibrigens die 
gleiche Einstellung dem hl. Stuhl gegeniiber verbindet. Er kennt die Ge- 
briuche des Klerus in Campanien und nimmt keine Stellung dagegen, 
obgleich sie es verdienten. Einen Hinweis auf Apulien hat bereits Kuttner 
vermerkt (72). Nun hat zwar Mochi-Onory schon darauf aufmerksam ge- 
inacht, dass sich der gleiche Passus auch bei Huguccio findet (73) und da- 
mit wiirde die eigenstindige Bezugnahme wegfallen. Es ist aber zu be- 
merken, dass gerade die Variante, die beide Texte unterscheidet, einen 
weiteren umso niitzlicheren Beweis fiir die siiditalienischen Sympathien 
des Autors liefert: Wahrend nimlich Huguccio der Erwahnung des In- 
vestiturprivilegs fiir den Kònig von Apulien ein « et male » hinzufiigt, lisst 
unser Verfasser, obwohl ein Kurialist und mit dem Texte Huguccios be- 
kannt, diesen Zusatz ruhig beiseite. — Fiigen wir noch hinzu, dass Ver- 
merke, die eine sichtliche Spitze gegen den Norden enthalten, nicht fehlen 
(74), dann diirfte gegen die siiditalienische Herkunft unseres Verfassers kein 
ernster Einwand geltend gemacht werden k6nnen. 

Wichtigere Indizien sind aber Glossen mit Siglen, die typisches Sum- 
ma-Reginensis-Gut bringen. Die Sonder-Lehre unserer Summe iiber die 
Siindhaftigkeit des ehelichen Aktes wird von der Glossa Ordinaria zur 
gleichen Stelle wie in der Summa Reginensis angefiihrt mit einem Verweis 
auf C. XXXIII. q. IV. c. vir cum propria (c. 7). Hier wird sie aber Huguccio 
zugeschrieben. Demgegeniiber ist zu bemerken, dass Huguccio ganz und 
gar nicht die scharfe Formulierung unserer Summe aufweist, dass sich 
weiter in der Glossa Ordinaria Einzelheiten finden, die nicht bei Huguc- 
cio, wohl aber in der Reginensis stehen wie z. B. der scharfe Hinweis auf 
die entgegengesetzte Lehre des Petrus Manducator. — Nun bringt der Cod. 
ms. Vat. lat. 2495 zur gleichen Stelle wie die Reginensis (C. XXVII. q. 2. c. 
omne itaque ad v. peccati) die Glosse: hinc ar. quod in omni concubitu 
peccatum est etiam inter coniuges und fiigt hinzu: quod quidem verum 
est. p. (fol. 162rb) (75). Hier ist nun gegen den bekannten und beriihmten 
Huguccio, der als Eigentiimer in der Glossa ordinaria angefiihrt wird, ein 
unbekannter p. namhaft gemacht, der die von der Summa Reginensis an 
der gleichen Stelle vertretene Auftassung lehrt. 

Im gleichen Codex haben wir noch andere Zuschreibungen an den 


(71) Vel. oben. Diese Stelle bestatigt zu- 
gleich glinzend die Forschungsergebnisse 
von D. G. Morin in: Le discours d’ouverture 
du Concil général de Latran (1179), Memo- 
rie della Pontif. Accademia Rom. di Archeo- 
logia ser. 3, II (Roma 1928), 113-133, nach 
denen Rufinus als Freund der Aebte von 
Montecassino erscheint und als Erzbischof 
von Sorrent. 

(72) Repertorium, 162. 

(75) Fonti, 147, n. 1. 

(74) « ... Unde ex hoc non colligitur pri- 
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vilegium ecclesie mediolanensis » (fol. 3ra). 
Ein anderer Hinweis auf Mailand: C. XXXIII 
q. 4. c. Non licet: « hoc. c. videtur contra- 
rium consuetudini hodierne, nisi dicatur 
quod in sabbato et die domenica debent fieri 
commemorationes martirum. In aliis diebus 
tamen officium Mediolani nihil in quadrage- 
sima de festo. Set non credo quod canon sit 
localis » (fol. 43ra). 

(75) Dieser gleiche Zusatz findet sich 
iibrigens auch in der Summa Reg. in der 
Glosse zu C. XXXIII. q. 4. c. vir. 
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gleichen p. fiir Glossen, die sich auch in der Reginensis finden: zum er- 
wahnten cap. ad v. deuteronomio: ...i. e. secunda lex. p. (76) hat die Sum- 
ma Reg. auch ad v. deuteronomio: ...i. e. secunda lex. (77). — Zu C. XXVII. 
q. 2. c. 15 (sunt qui) ad v. in una caro hat Vat. lat. 2495: i. e. in uno carnali 
opere legitimo vel in una carnali voluntate vel ad suam (unam) carnem 
vel ad unam sobolem propagandam; et dicuntur una caro, quia alter habet 
potestatem in corpore alterius et alter in corpore alterius et neuter in suo, 
dum uterque vivit secundum p. (fol. 162va); Die Summa Reginensis aber: in 
uno carnali opere vel ad unam sobolem procreandam vel interpretare: per 
fictionem iuris dicunt una caro, quia neuter habet potestatem corporis sui 
(fol. 28ra). — Die Glossa Ordinaria hat offensichtlich aus der gleichen Quelle 
sesch6pft, wenn sie ohne Siglengebung zur gleichen Stelle sagt: Una fic- 
tione iuris vir et uxor una caro sunt vel erunt duo in carne una i. e. in uno 
carnali opere i. e. ad unam carnem vel i. e. ad unam prolem procreandam. 
— Eine weitere Uebereinstimmung kommt auch in der Glosse ad v. co- 
niugii C. XXVII. q. 2. c. 30 (statutum) vor: Vat. lat. 2495: infra XXXVI. q. 
ii. mo contra. Set ibi de rapta nondum alteri desponsata; hic vero de rapta 
quecumque fuerat alteri desponsata p. (fol. 163va); Die S. Reg.: post con- 
tractum matrimonium ut XXXVI. q. ii. si ante. Set ibi de nupta rapta non- 
dum alii desponsata vel si de desponsata de futuro intelligas (fol. 29rb). 

Andererseits ist zu bemerken, dass andere mit p. siglierte Glossen sich 
nicht in der S. Reginensis finden wie auch keine der von Schulte edierten 
p. -Glossen, obgleich einige von diesen sich auch in Vat. lat. 2495 mit p. 
sigliert wiederfinden. 

Wenn wir das Rosarium Guidos de Baysio zum Vergleich heranziehen, 
so ist der Befund im wesentlichen negativ: keine seiner Ergiinzungen zu 
den betreffenden Stellen weist unser Material mit der P. -Sigle auf. — 
Einige andere mit P. siglierte Erginzungen des Rosarium finden sich aber 
in der Summa Reginensis: z. B. za D I. c. 4 ad v. tantundem. Hier hat die 
Reg.: excludit scripturam (fol. lra) und zu c. 5 an ratione: scilicet sine 
scriptura et ita... (fol. lra). Dazu hat Rosarium: ad v. quod ratione: scl. 
tantum sine scriptura Pe. — Oder zu D. XVII. c. ult. ad v. episcopos: Reg.: 
In subscribendo et in confitendo qui prior est tempore et priorem lecum 
debet obtinere; unde ex hoc non colligitur privilegium ecclesie mediola- 
nensis. ar. ad delectionem primo seniores admittendos (fol. 3ra). Im Rosa- 
rium heisst die entsprechende Glosse: Refertur quasi diceret in responsio- 
nibus et subscriptionibus non attenditur dignitas ecclesiarum set tempus 
ordinationis personarum sec. Jo. de f. et H. et P. 

Gesetzt, dass die obenerwihnten P. -Zuweisungen des Vat. lat. 2495 auf 
unsere Summe gehen — wer kònnte nun dieser P. sein? Sicherlich ein 
Petrus. 

Von den bezeugten Petri der Bologneser Dekretistenschule des spiten 


(76) Vat. lat. 2495 loc. cit. (77) Fol. 27va. 
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12. Jahrh. fallt derjenige, der sonstwo noch am besten bezeugt ist von- 
vornherein weg, da er in der Summe zitiert wird (Petrus Hispanus). Auch 
der sonst bereits vollig vergessene Petrus Boemus, da man sich seine 
siiditalienischen Neigungen nicht gut erkliren kénnte. Die beiden Petrus 
bei Sarti geben uns weiter keinen Anhaltspunkt zu niherer Identifizierung. 
— Das nichstliegende wire nun, an Petrus Apulus zu denken, auf den viele 
der Indizien passen. Wir kònnen iibrigens eine Lehrverwandtschaft zwi- 
schen der Summa Reginensis und der einzigen bisher sicher bezeugten 
Glosse des pe. apulus feststellen: hier wie dort wird die Méglichkeit ver- 
treten, nach der die Wihler vor erfolgter Bestaitigung die Wahl riickgiingig 
machen und einen anderen wahlen kòonnen. Allerdings ist die pe. apulus 
-Glosse eine typische Dekretalenglosse und auch die Begriindung ist in 
beiden Fillen eine ganz verschiedene. Es wire auch erklarlich, dass der 
Dekretalist Petrus Apulus seine Lehre von seinem Landsmann, dem Dekre- 
tisten Petrus iibbernommen hat. 

Dieser Landsmann k6nnte nun Petrus Beneventanus sein, von dessen 
Lehrtitigkeit tatsachlich Zeugnisse auf uns gekommen sind, die wir oben 
angefiihrt haben: Petrus Beneventanus aus der Familie der Collivaccini 
war magister in Bologna, nach Sarti auch scriptor iuris ecclesiastici, wohl 
Mitschiiler, sicher Bekannter des spiteren Papstes Innozenz III aus dessen 
Bologneser Zeit. Er ging spiter nach Rom und wir finden ihn dort wieder 
als capellanus domini Papae: zuerst in einer rechtlichen Angelegenheit 
zusammen mit Melendus Hispanus, Willelmus Provincialis und einem Legi- 
sten Bertrandus Papiensis im Jahre 1205 (78). Dann erscheint er als Ver- 
trauensmann Innozenz III bei der Redaktion der III. Compilatio antiqua, der 
fiir dieses erstmalige Unternehmen des HI. Stuhles sicher einen kompe- 
tenten Kanonisten ausgesucht hat. Kurz darauf treffen wir ihn als Kar- 
dinal der rémischen Kirche, mit wichtigen Geschaften betraut, unter denen 
das wichtigste wohl die Gesandtschaft in der Angelegenheit der Albigen- 
ser ist (79). 

In diese Richtung fiihrt uns hauptsachlich die Haltung, die der Ver- 
fasser der Reginensis dem HI. Stuhl gegeniiber einnimmt: Sie rechtfertigt 
den Uebergang von der Bologneser Lehrtatigkeit zum Dienst an der Kurie 
schon vor oder wenigstens unter dem Freund und Gonner Innozenz III. 

Verlockend wire die Hypothese der Gleichsetzung von Petrus Apu- 
lus und Petrus Beneventanus, die aber angesichts der stindigen Tradition 
des Beinamens: Beneventanus, Collivaccinus vonvornherein keine Berech- 
tigung hat, ausser man wollte annehmen, dass P. als magister Decretorum 
unter dem Beinamen apulus bekannt gewesen und iiberliefert worden sei; da- 
mit ware einerseits des P. Beneventanus Ruf als Kanonist tatsachlich begriin- 


(78) Zitiert bei St. Kurrner, Bernardus  Savigny-Stiftung f. Rechtsgeschichte, Kan. 
Compost. 301, n. 54. Abt. 6 (1916) 395-405 und auch schon 

(79) Vel. tiber die Biographie des Petrus. SarTI-FATTORINI I, 389 s. 
Beneventanus Fr. Heyer in: Zeitschrift der 


502 


- 
e 
= 
È | 
; 
Ei 
| 
| 
1 
. 
. 
s. 
È 
: 
4 
ni 
. Fi 
| 
| 
| 
> 
e. 
a 
4 
| 
Bing 
| 
| 
i | 
Ki | 
| 
— 
î 
I 
di 
- 


det, andererseits aber wire auch die ritselhafte Figur des Petrus Apulus, eines 
der bedeutendsten unter den ersten Glossatoren, wie der Speculator berich- 
tet, entzaubert und zugleich die Ursache aufgedeckt, warum beide Namen 
so rasch in Vergessenheit gerieten. Uns scheint die Identifizierung der beiden 
ohne weitere Belege oder Indizien nicht gerechtfertigt; so bleibt nach den 
vorausgehendén Ausfiihrungen die Autorschaft des Petrus Beneventanus fiir 
die Summa Reginensis wahrscheinlicher; noch nicht sicher. Nur eine ein- 
gehendere Glossenvergleichung mit reicherem siglierten Material kònnte 
die Wahrscheinlichkeit in Sicherheit verwandeln. — Wiirde diese Sicherheit 
erreicht werden, dann wire auch erwiesen, dass die P. -Siglen der Bolo- 
gneser Glossenschichten tatsiclich mehrdeutig sind. So bringt die P. -Glosse 
des Cod. Vat. lat. 1367, fol. 62va, eine der Summa Reginensis widerspre- 
chende Auffassung tiber die Wiederholbarkeit der letzten Oelung (80). Es 
ware auch erklart, warum der Dekretist Petrus Hispanus seinem bedeuten- 
deren Kollegen P. Beneventanus gegeniiber mit seinem Beinamen kenntlich 
gemacht wurde; und vielleicht auch, warum die Summa Reginensis jedes- 
mal zur Sigle p. den Beinamen ganz ausschreibt (Hispanus, Manducator). 
Die mehrfachen Hinweise auf Verhaltnisse und Ereignisse in Campanien, 
in dessen Zentrum Benevent liegt, wiirden verstandlich. — Auch die Mehr- 
deutigkeit der Sigle im Rosarium wiirde erhirtet werden in dem Sinne, 
dass Guido selbst nicht mehr die einzelnen P. voneinander zu unterschei- 
den imstande war. 

Mit diesen Ausfiihrungen ist nur ein Weg gezeigt zur Auffindung ver- 
gessener Bologneser Dekretisten; ihre sichere Heimholung bleibt weiteren 
Forschungen auf breiterer Basis und erweiterter Erkenntnis der gesamten 
Dekretistik des 12. Jahrh. vorbehalten. 


A. M. STICKLER 


(80) D. XCV. d. p. c. 2 ad v. olio non hand: Verius est, ut reiterari possit; secun- 
sanctificato : ... Alii dicunt, quod potest ite- da tamen non debet fieri nisi in ultima ne- 
rari, quia cum quis secundo infirmatur desi- cessitate. P. 
nit in co esse illud sacramentum. Zusatz- 1 
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ISTITUTO DI PSICOLOGIA DEL PONTIFICIO ATENEO SALESIANO 
CENTRO SALESIANO STUDI ORIENTAMENTO PROFESSIONALE 
C. S. S. 0. P. - TORINO 


LA CONOSCENZA DELLE PROFESSIONI 


(Considerazioni al servizio della Scuola Professionale) 


I. Il problema dell’Orientamento e della Selezione Professionale 
II. Lo studio della professione 
a) Professione, mestiere, lavoro intellettuale, lavoro fisico 
b) La conoscenza della professione 
c) Le monografie professionali 
III. Conclusione - Bibliografia 


I. Il problema dell’Orientamento e della Selezione Professionale 


Siamo tutti convinti quanto sia importante per l'individuo e per la società 
che ognuno possa sentirsi « al suo posto » nell'adempimento delle mansioni 
che la vita richiede da lui. 

Questo, tuttavia, non si può conseguire se non mediante un'amorosa 
ed intelligente opera educativa che abbia per scopo di guidare i giovani 
del nostro giorno nella scelta della via che meglio corrisponde alle loro esi- 
genze familiari, individuali e sociali. 

Ogni individuo, infatti, ha il diritto al lavoro che è in grado di com- 
piere e, daltra parte, ha il dovere di sottomettersi al lavoro per cui pre- 
senta le attitudini migliori. 

Rispondere a tali esigenze è, dunque, soddisfare agli obblighi del nostro 
compito educativo, che, in questo caso, deve risolversi essenzialmente in 
un serio lavoro di orientamento e di selezione. 

Mettiamo sullo stesso piano orientamento e selezione, non perchè non 
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riteniamo distinti i due concetti, ma perchè, se vogliamo veramente servire 
agli interessi del giovane che a noi si affida, dobbiamo fare della selezione 
un completamento naturale dell’orientamento. Facciamo pertanto nostra 
l'affermazione del Ponzo che « non sussiste tra le due opere l’antitesi appa- 
rentemente espressa dalle classiche definizioni secondo le quali l’Orienta- 
mento cerca il posto adatto all'uomo e la Selezione cerca l’uomo adatto al 
posto » (1). Cosa vuol dire, infatti, orientare? Vuol dire aiutare a cercare 
tra le varie professioni quella che meglio può adattarsi all'individuo, ma 
non solo questo, perchè orientare è cercare anche la mansione più adeguata 
all'individuo nell'ambito della professione a cui fu orientato. « Infatti, con- 
tinua opportunamente il Ponzo, non per ogni forma di attività professionale 
è richiesto l'individuo più forte, più intelligente, più costante, più abile. Le 
grandi masse dei mediocri, i lavoratori, solo parzialmente ed anche unila- 
teralmente dotati, i minorati stessi, possono essere perfettamente adeguati 
a determinati compiti » (2). Se da un lato quindi l'orientamento si deve 
completare nella selezione per mettere i meglio dotati a determinate lavora- 
zioni che richiedono doti tutte particolari, dall'altro tale selezione deve pur 
essere compiuta per servire l'interesse dell'individuo utilizzando ciascuno 
secondo le proprie possibilità, nei limiti da esse consentiti. 

In pratica, mentre nell’assolvere al compito orientativo è il complesso 
di tutte le qualità individuali che viene preso in considerazione in vista 
della scelta della professione, nel caso della selezione è specialmente una 
parte di queste qualità che vien messa in rilievo e precisamente quella che 
offre la miglior garanzia di successo per l'esecuzione redditizia della par- 
ticolare operazione professionale richiesta. 

Così, se da una parte resta vero che TO. P. pone in primo piano le 
esigenze dell'individuo per cui cerca la professione più adatta, e la S. P. 
mette in primo piano l'interesse generale della società o del datore di lavoro 
in quanto cerca luomo più adatto alla professione, d'altra parte è pur vero 
che tal opposizione perde ogni ragion d’essere quando non si consideri pit 
la selezione come « esclusione dei meno adatti da alcuni posti di lavoro », 
ma invece come « distribuzione degli individui ai singoli posti secondo le 
loro attitudini ». Solo in tal modo si raggiunge il duplice ideale dell'O. P. 
consistente nell’assicurazione del bene collettivo attraverso l'assicurazione 
del bene dei singoli. I quali non solo vengono aiutati al momento della 
scelta della loro professione, ma anche nel caso in cui, per un fatto qualsiasi 
(infortunio, malattia, crisi professionale, disoccupazione, dissesti perso- 
nali, ecc...) debbono abbandonare la loro occupazione consueta. 

Indiscutibilmente tale lavoro richiede come presupposti essenziali una 
duplice conoscenza, e cioè: 


(1) F. Borrazzi-A. GEMELLI, Il Fattore (2) F. Borrazzi-A. GEMELLI, op. cit., 
Umano del Lavoro, Vallardi, Milano, 1940, p. 554. 
pp. 553-554. 
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1. La conoscenza della professione (Profilo professio- 
nale oggettivo): 

a) sotto il punto di vista tecnico, economico, sociale (Analisi tecnica 
della professione) PROFILO TECNICO; 

b) sotto il punto di vista delle qualità psicofisiche richieste nellindi- 
viduo per l'apprendimento e l'esercizio delle singole operazioni lavorative 
(Analisi psicologica della professione) PROFILO PSICO-TECNICO; e in secondo 
luogo: 

2. La conoscenza dell'individuo (Profilo professionale 
soggettivo), per vedere se ci può essere un equilibrio tra le possibilità del sog- 
getto e le esigenze della professione: PROFILO PSICOLOGICO. 

Evidentemente, tanto più elficace sarà l'opera dellorientatore, quanto 
più sviluppate saranno le sue conoscenze circa le varie professioni e circa le 
attitudini dei soggetti che ad esse aspirano. E poichè ogni educatore deve 
essere anche in parte orientatore, diventa un dovere per tutti coloro che 
son chiamati a questa nobile missione, arricchirsi sempre di più in questa 
duplice conoscenza. 

Limitiamoci, per ora però, a vedere come si possa impostare scienti- 
ficamente la conoscenza della professione. 


II. Lo studio della professione 


a) Professione, mestiere, lavoro intellettuale, lavoro fisico 


E opportuno prima chiarire alcuni termini. 

Nel linguaggio comune si pone una distinzione tra professione e me- 
stiere in relazione alle attività prevalentemente intellettuali e manuali che 
son messe in gioco nell'esercizio di un lavoro, allo stesso modo con cui si 
distingue il lavoro in lavoro intellettuale e manuale. E conseguentemente si 
riserva il nome di professione all'esercizio di un lavoro di carattere intel- 
lettuale ed artistico, ed il nome di mestiere all'esercizio di un lavoro ma- 
nuale. Così si classifica come professione l’arte esercitata dal medico, dall’in- 
segnante, dall'ingegnere, dall'avvocato, dal musico, ecc., e come mestiere 
l'arte del sarto, del muratore, dell’intagliatore, del fabbro, ecc. 

E comune inoltre al concetto di professione un implicito giudizio di 
dignità e superiorità rispetto al mestiere, fondato sulla percezione della na- 
turale superiorità delle attività intellettuali su quelle manuali. 

Spontaneamente poi si determina /a scalarità tra le varie carriere pro- 
fessionali in relazione alla quantità d'intelligenza, d'immaginazione e di 
altre funzioni superiori che intervengono nell'esercizio del lavoro che si 
compie. 

E siccome quanto più Tuomo fa intervenire la sua intelligenza nella 
sua attività professionale, tanto più è libero nella scelta dei mezzi che lo 
conducono al fine stabilito, e quanto meno è libero in questa scelta, tanto 
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più è legato a forme determinate nell'esercizio del suo lavoro professionale, 
si accentua anche sotto quest’aspetto della maggior o minor libertà, la no- 
biltà delle carriere liberali ponendole su un piano di superiorità rispetto 
alle carriere meno libere comprendenti l'esercizio dei mestieri industriali. 
Mentre nelle carriere liberali si può dire che è « l'uomo che domina la pro- 
fessione », nelle attività industriali è « il mestiere che domina l'uomo » (L. 
Walther). 

Tali contrapposizioni tuttavia non ci sembrano sufficienti a fondare una 
netta distinzione tra professione e mestiere su un piano di maggior o minor 
dignità, anche perchè mettono in rilievo il presupposto per nulla accetta- 
bile, della possibilità di un lavoro puramente intellettuale o pura- 
mente fisico. 

Infatti, per quanto concettualmente noi possiamo differenziare i due 
generi d'attività, in concreto essi si presentano sempre fusi in una unità in- 
scindibile come è inscindibile l’unità del composto umano che rispecchiano 
e da cui originano: non cè dunque attività nell'uomo che non sia ad un 
tempo e fisica e intellettuale. 

Questo d'altronde è il motivo per cui si dice che l'animale fatica e solo 
l'uomo lavora. 

Evidentemente non si nega che nei vari lavori si abbia una diversa 
proporzionalità dei fattori intellettuali e dei fattori fisici, e che si diano 
lavori in cui l'esercizio dell'attività intellettuale in confronto di quella fisica 
è minimo, ma soltanto si nega che ci si possa basare sulla differenza di que- 
sta proporzionalità per distinguere il lavoro come intellettuale (e quindi più 
nobile) e come fisico (e quindi meno elevato). 

In verità il lavoro dell’uomo non lo si può concepire se non informato 
dalle forze superiori dello spirito e perciò è sempre nobile della stessa no- 
biltà umana, qualunque sia la fisionomia che presenta nella diversità dei 
fini e dei campi di applicazione che estrinsecamente lo catalogano più o 
meno in alto nella successione gerarchica delle attività professionali. Non 
cè ragione quindi di porre una distinzione di nobiltà tra professione e me- 
stiere in relazione alle attitudini intellettuali o fisiche messe prevalente- 
mente in azione trattandosi sempre di un unico tipo di lavoro, il lavoro 
umano. Tanto più che nell'esercizio di molti lavori è difficile definire se sia 
preponderante l’attività fisica o quella intellettuale (ad es. nel lavoro del- 
l’artigiano che concepisce e costruisce un nuovo modello di macchina): 
e lavori che per certi lati sembrerebbero solo intellettuali, sotto altri aspetti 
si potrebbero piuttosto catalogare tra i lavori manuali in quanto implicano 
un notevole dispendio di energie fisiche dovuto all'esecuzione materiale di 
lavori anche assai pesanti. È « l’uomo » che cerca e che lavora; l'uomo come 
unità di corpo e spirito. In tali casi pertanto non si saprebbe dire se si tratta 

‘di professione o di mestiere. 

Riteniamo dunque più conveniente giustificare su altra base la distin- 

zione tra professione e mestiere, accettandola cioè come l’espressione della 
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tendenza innata nell'uomo a riportare a concetti universali l'infinita varietà 
del fenomeno particolare. 

Se consideriamo l'insieme delle attività lavorative dalle più semplici 
alle più complesse, constatiamo che snontaneamente la mente cerca subito 
di orientarsi tentando di classificare in grandi raggrupnamenti, più o meno 
cmogenei, tutti i vari tipi di lavoro. 

Dato il grande numero di mestieri e professioni (si pensi che la classi- 
ficazione del Conrad nel 1908 comprendeva già 14.000 voci), un tal ordina- 
mento diventa necessario però non solo per precisare le nostre conoscenze 
sullo sviluppo e sul tipo dei vari lavori, ma anche conveniente ed utile per 
rispondere al fine dell'Orientamento professionale. Vediamo come. 

Qualunque sia il criterio di classificazione che si voglia adottare (eco- 
nomico, regionale, psicologico, fisiologico, criterio di omogeneità di lavo- 
razione, di materie prime elaborate, ecc...) si presuppone sempre un inqua- 
dramento più generico in cui innestare ed in base a cui « etichettare » univo- 
camente le singole al.ività lavorative. Tal inquadramento è rappresentato, 
a nostro giudizio, molto bene dai tre concetti universali di classe profes- 
sionale, professione e mestiere, ciascuno dei quali rappresenta una sintesi 
gradualmente crescente del particolare nell’universale. Mentre la classe pro- 
fessionale comprende un insieme di « professioni » che per qualche aspetto 
concordano tra di loro, la professione coordina l'insieme dei « mestieri » che 
convergono alla realizzazione del fine professionale. Infine poi il mestiere 
rappresenta la coordinazione ed unificazione di particolareggiate opera- 
zioni esecutive per il conseguimento di fini professionalmente utili. 

Su questa divisione concettuale crediamo conveniente fondare la di- 
stinzione delle varie attività lavorative in professioni e mestieri e ritenere 
pertanto come: 

Professione Yinsieme delle attività lavorative i cui fini particolari con- 
vergono e portano alla produzione di un bene utile qualungue, in armonia 
al fine generale della professione in conformità ai bisogni vitali dell'uomo; 
e come: 

Mestiere l'insieme delle abilità acquisite, in seguito o no ad appren- 
dimento, il cui esercizio impegna la persona del lavoratore nella realizza- 
zione di un fine particolare della professione nella quale è inserito. 

Risulta perciò consona a questa distinzione la denominazione di Ope- 
raio a colui che esercita un mestiere; e di Professionista a colui che sa coor- 
dinare ed esercitare più mestieri al conseguimento di un fine professionale. 

Un tal modo di vedere parte anche dall’accettazione dei postulati mo- 
derni che considerano e definiscono lavoro umano « ogni attività ordinata 
e continua del corpo o dello spirito diretta ad un fine determinato » (3) o 
più dettagliatamente « ogni attività umana impiegata sia nella trasforma- 
zione della materia (come fa il lavoratore dell’officina e dei campi), sia nella 


(3) BauMGARTEN, Le Travail de l'homme, A la Baconnière, Neuchatel, 1942, p. 19. 
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realizzazione di un ideale (come fa, ad esempio, l'artista), sia nell'esecuzione 
di lavori in cui, in confronto dell'attività mentale, quella corporea è 
minima » (4). 

L'utilità di tal distinzione, su tali basi, ai fini dell'orientamento appare, 
pertanto, evidente qualora si concepisca la selezione come l'operazione che 
completa l'orientamento, ed in cui l'orientamento deve completarsi. La pro- 
fessione infatti e il mestiere, rappresentano le due tappe che l'orientamento 
raggiunge nella collocazione degli uomini ai vari posti di lavoro. Mentre 
in un primo tempo li dirige ad una professione (e per questo lo si dice pro- 
fessionale), specifica in un secondo momento a ciascuno di essi, in base alle 
loro possibilità, il mestiere da esercitare nell'ambito della professione. 


b) La conoscenza della professione 


La prima condizione per giungere ad una simile specificazione di me- 
stiere, è pertanto la conoscenza della professione e dei suoi mestieri. 
Conoscere una professione, dice il Fontègne, è analizzarla tecnicamente 
e psicologicamente, il che vuol dire che lo studio di una professione non 
può essere fatto che con la collaborazione dei tecnici della professione, degli 
economisti e sindacalisti che ne mostrano l'importanza e lo sviluppo nell'eco- 
nomia del paese e degli psicologi che, con l'aiuto del medico, ne studiano le 
esigenze in rapporto alla persona del lavoratore. 
Consideriamo come un simile studio può essere effettuato a riguardo 
delle principali professioni che vengono insegnate nelle nostre scuole. 
Il compito del tecnico della professione. E duplice: 
a) descrivere la professione; 
b) studiare le esigenze della professione. 
Il primo compito lo assolve: 

1) studiando, in genere, lo sviluppo e la funzione sociale-economica 
della professione e, dettagliatamente, quali debbono essere le conoscenze 
scolastiche e tecniche e le qualità che il lavoratore deve possedere per il 
conseguimento della « Qualifica professionale » (Determinazione del pro- 
filo della qualifica professionale = il fine da raggiungere); 

2) mostrando attraverso quali lavorazioni la professione raggiunge il 
suo obiettivo. Ciò Vottiene risolvendo la professione nei mestieri fonda- 
mentali a cui dà origine procurando di: 

a) indicarne singolarmente le finalità rispetto alla professione; 

b) e di ordinarli secondo la difficoltà d'apprendimento in base al me- 
todo didattico adottato; 

3) determinando per ognuna di queste lavorazioni o mestieri i vari 
compiti che ogni lavoratore deve assolvere descrivendoli minutamente nel- 


(4) A. GEMELLI, La Psicotecnica applica- ta all'industria, Ed. Libraria, Milano, 1944, 
p. 13. 
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l'ordine della loro successione, illustrando a un tempo gli strumenti di la- 
voro messi in opera e facendo rilevare i pericoli a cui l'esercizio del mestiere 
espone (malattie, accidenti di lavoro, pericoli morali...); 

4) indicando, approssimativamente almeno, quali debbono essere le 
qualità dell’apprendista per ciò che riguarda titoli di studio, età, cono- 
scenze particolari richieste e, in secondo luogo, quanto tempo dura l'ap- 
prendistato. 

Il secondo compito l'assolve limitatamente alla descrizione delle esi- 
genze (dorario, di fatica, d'ambiente...) che l'esecuzione del mestiere im- 
pone al lavoratore, avendo cura di riunire in gruppi omogenei i mestieri 
che presentano pressa poco le stesse esigenze. Per il resto dovrà semplice- 
mente portare la sua collaborazione di competenza tecnica a richiesta del 
medico o dello psicologo. È infatti compito del medico e dello psicologo 
studiare la professione in rapporto alle esigenze attitudinali che essa ri- 
chiede dal lavoratore. E precisamente: tocca al Medico: 

1) stabilire quali sono le controindicazioni fisiche che impediscono 
l'esercizio del mestiere; 

2) indicare i limiti di resistenza organica agli agenti logoranti o dan- 
nosi del lavoro (e in collaborazione con lo psicologo determinare anche le 
cause d'ordine psicologico che contribuiscono a questo logorio); 

3) indicare quali sono le caratteristiche sensoriali (acutezza visiva, 
uditiva, sensibilità tattile) e quali sono le condizioni di funzionamento dei 
vari apparati organici (sistema muscolare, sistema nervoso, apparato schele- 
trico, funzioni respiratorie, circolatorie, ecc.) che garantiscono fisicamente 
il successo nella professione studiata (Cartella biometrica e sanitaria). 

È compito invece dello Psicologo stabilire quali sono le funzioni psi- 
cologiche che intervengono nell'esecuzione dei vari compiti professionali 
e di indicarne il grado di sviluppo necessario per una buona riuscita. Lo 
psicologo assolve il suo compito con vari metodi che gli permettono d’ana- 
lizzare la professione o il mestiere sotto vari punti di vista. In particolar 
modo si serve: 

— dell’osservazione diretta del lavoratore sul posto di lavoro nelleser- 
cizio pratico del suo mestiere aiutandosi anche con mezzi e strumenti scien- 
tifici di registrazione delle varie fasi lavorative (studio dei movimenti, del 
tempo di reazione ai vari stimoli, studio della costanza d'attenzione, ecc.). 
Indirettamente cerca pure di raggiungere il suo scopo analizzando le cause 
dinfortunio, il tipo delle malattie professionali, i casi clinici e patologici, 
le cause di cambiamento di mestiere, ecc. Quando poi gli è possibile si serve 
anche : 

— dell’esercizio personale dei vari mestieri della professione (almeno 
dei principali), per rendersi meglio conto delle attitudini richieste sia dalle 
singole lavorazioni sia da tutto l'insieme professionale. 

Tra gli altri metodi da lui usati per analizzare psicologicamente una 
professione, ricordiamo quello detto della caratteristica libera consistente 
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nel provocare una descrizione libera del mestiere da coloro che lesercitano; 
il metodo del questionario e il metodo dell’intervista che guidano la descri- 
zione del tecnico sui punti che psicologicamente hanno più interesse; il me- 
todo dell'inchiesta che dilucida determinati settori, ecc. Si deve però tenere 
presente che il complesso dei dati raccolti circa le caratteristiche attitudinali 
richieste dalla professione a mezzo di qualcuno dei metodi indicati, deve 
trovare conferma nell'esperienza. Per questo motivo lo psicologo dovrà: 

1) in base ai dati raccolti, tracciare dapprima un Profilo psicologico 
professionale la cui lettura gli permetta di rendersi conto: 

a) dell'elenco e del grado di sviluppo delle attitudini e capacità fon- 
damentali richieste dalla professione; 

b) dell'elenco e del grado di sviluppo delle attitudini e capacità ri- 
chieste in particolar modo dai singoli mestieri compresi nella professione: 

c) delle esigenze intellettive e soprattutto caratterologiche utili al 
buon esercizio della professione; e in un secondo tempo 

2) controllare sperimentalmente se tale profilo attitudinale presenta 
veramente ciò che è essenziale per il mestiere o la professione in modo da 
poter affermare con grande probabilità che alle attitudini elencate è legato 
il successo professionale. 

Quanto più rigoroso sarà il controllo sperimentale, tanto più sicuro 
sarà anche l'elenco delle attitudini veramente fondamentali per l'esercizio 
del mestiere o per l'entrata in una professione. 

In pratica tale controllo sperimentale lo si effettua a mezzo di tests 
aventi una certa qual affinità col lavoro studiato (detti perciò tests an alo - 
gici) preventivamente elaborati e riconosciuti atti a mettere in luce deter- 
minate attitudini professionali. Scelti i tests che sembrano più opportuni 
per mettere in luce le attitudini fondamentali indicate dal profilo studiato, 
si sottopongono ad essi due gruppi di operai, classificati dai loro capi re- 
parto come operai di ottimo e di scarso rendimento. Ora, se le attitudini 
elencate sul profilo sono veramente fondamentali e caratteristiche del me- 
stiere in esame, soltanto gli operai che riescono bene nel mestiere dovranno 
avere degli esiti buoni nelle prove dei tests. Se invece gli esiti di ambedue 
le categorie risultano più o meno identici, vuol dire che le attitudini elen- 
cate ed i tests usati non si possono considerare caratteristici per quel me- 
stiere; e si dovrà procedere per nuove vie alla compilazione del profilo 
attitudinale. Si tenga presente che questo controllo, che appare così sempli- 
ficato nel nostro modo di presentarlo, richiede di affrontare e risolvere 
una serie di problemi psicologici che ora sarebbe troppo lungo enumerare; 
se ne facciamo cenno, è solo per prevenire eventuali giudizi troppo aftrettati. 
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c) Le monografie professionali 


Il frutto delle ricerche suindicate sulla professione, viene raccolto in 
lavori scritti detti Monografie Professionali (5). 

Il loro scopo è di dare una visione, per quanto possibile completa, di 
tutta una professione; infatti, oltre le indicazioni concernenti : 

1) la descrizione tecnica della professione e dell'ambiente del lavoro; 

2) l'inquadramento storico dello sviluppo produttivo, tecnico e sociale; 

3) l'elenco e il grado di sviluppo delle attitudini psicofisiche richieste; 

4) l'elenco delle controindicazioni e dei pericoli a cui espone la pro- 
fessione; 

5) le esigenze per la formazione professionale degli apprendisti; 
contengono pure: 

6) i dati offerti dal sociologo ed economista concernenti gli orari di 
lavoro, il guadagno, le possibilità d'avanzamento, il grado sociale della pro- 
fessione, ecc.; 

7) i dati del sindacalista riguardanti le organizzazioni professionali esi- 
stenti per la protezione del lavoratore, le necessità di mano d'opera della 
nazione e della regione, la distribuzione dei posti dove chi esercita la tal 
professione può essere impiegato, ecc; 
ed infine: 

8) indicazioni bibliografiche di studi e riviste riguardanti la professione. 

Non cè chi non veda immediatamente l'utilità di tali lavori, tanto dal 
punto di vista tecnico dell'assunzione del personale, quanto da quello edu- 
cativo dell’orientamento. 

Per un'istituzione educativa nella quale sia dato largo sviluppo alle 
scuole professionali, il possesso di monografie scientificamente studiate per 
i vari mestieri per cui si svolge l'insegnamento, deve essere una delle mete 
più ambite da raggiungere. 


(5) Per chiarezza, crediamo utile alla di- zione e la coordinazione dei vari « profili » 


stinzione dei vari compiti di coloro che con-. convergenti alla formazione della monogra- 
corrono allo studio delle protessioni, pre- fia professionale. 
sentare nel seguente schema la denomina- La monografia professionale raccoglie : 


| economico-sociale 


. culturale 
= | di analisi professionale Studio della 
2 (della profes- di qualifica professionale prefeinoe 
È Mona, psico-tecnico (esigenze psicofisiche della 
È professione) 
| fisico { 
2 soggettivi biometrico Studio del soggetto 
È attitudinale in rapporto alla 
psicologico intellettivo protes 
caratterologico 
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III. Conclusione 


Nel concludere, ci preme far rilevare che può essere facile cadere in 
un equivoco: credere cioè che la monografia professionale sia un qualcosa 
di impersonale e statico che, stabilito una volta per tutte, possa essere di 
guida per qualunque momento e circostanza. È in realtà questo uno degli 
errori più deleteri che portano ad un'infeconda meccanizzazione dei me- 
todi d'orientamento a dispetto dei fatti, quasi non fosse una realtà effettiva 
quella del progresso della tecnica professionale e del continuo evolversi 
dell'ambiente e delle condizioni politico-sociali che tanto influiscono a dar 
figura a novità professionali cospicue. 

A pari passo quindi dell'evoluzione del mondo professionale, devono 
evolversi, perfezionarsi e adattarsi aggiornandosi, anche le monografie delle 
professioni: bisogna, specialmente in questo lavoro, sempre essere moderni 
se si vuol essere fecondi anche per le generazioni di ieri. Come nel campo 
educativo, anche qui bisogna dire: « per quanto sia già stato fatto, cè ancor 
sempre da fare ». 


Mario VIGLIETTI 
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ISTITUTO DI PSICOLOGIA DEL PONTIFICIO ATENEO SALESIANO 
CENTRO SALESIANO STUDI ORIENTAMENTO PROFESSIONALE 
C. S. S. 0. P. - TORINO 


L'IMPOSTAZIONE DI UN CENTRO 
DI ORIENTAMENTO PROFESSIONALE (*) 


I. IL PROBLEMA DELLO. P. NEL QUADRO DEGLI STUDI 
E DELLE REALIZZAZIONI ITALIANE — 


Nel I Congresso Nazionale di O. P. tenutosi a Torino dall'11 al 14 
settembre 1948, il prof. FRAaNcESCO Piva, ispettore centrale della Direzione 
Generale per l'istruzione tecnica, sottolineava l’importanza e la necessità 
di un'effettiva opera d'orientamento, specialmente nel settore della scuola, 
rievocando, con una suggestiva immagine, la situazione d'incertezza delle 
famiglie nel dirigere i figli, all'uscita dalla scuola primaria. « Raffigurerei — 
diceva — una tal situazione con una duplice vignetta: in una si vedrebbe 
un turista fermo presso un crocicchio dove stanno vari cartelli con scritte 
indicanti i nomi di varie città: Torino, Alessandria, Vercelli, Novara, se- 
guite da frecce indicanti le varie direzioni. Sul volto del turista si vedrebbe 
l'espressione di una grande perplessità. In un’altra accanto, sarebbe invece 
raffigurato un padre di famiglia che tiene per mano il figlio, fermi entrambi 
e perplessi dinanzi a un cartello con le scritte: scuola media, scuola clas- 
sica, scuola tecnica, professionale, industriale, magistrale, ecc. Povero padre 
che, come il turista, non sa proprio che strada prendere per realizzare nel 
modo più conveniente le aspirazioni sue e quelle del figlio » (1). 

Un aiuto a questo punto, dato da persona preparata, è ciò che di più 
opportuno si può desiderare per il bene dell'individuo e della società. 


(°) Vedi moduli allegati in busta a parte. fessionale nella scuola, (Atti del I Congresso 
(1) Francesco Piva, L'Orientamento Pro- Naz. di O. P., Torino, 1948, p. 38). 
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È questo un dato intuitivo, ma è anche frutto di una constatazione. 
l'immenso sviluppo delle varietà di lavoro che oggi sono offerte, il miglio- 
ramento continuo della tecnica e dell'industria, la concorrenza spietata il 
cui successo è basato sulla rapidità della produzione e sull’abilità degli ope- 
rai, la standardizzazione che rende macchina anche l'uomo, la sovrabbon- 
danza per altro di mano d opera, ecc., han messo in primo piano una serie 
di dati in preponderanza negativi che urgono una pronta soluzione in fa- 
vore dell’Orientamento. Tali sono le differenze constatate di rendimento 
lavorativo tra i vari individui, le troppo frequenti mutazioni di professione, 
gli infortuni sul lavoro imputabili a cause soggettive, l’insoddisfazione e il 
peso opprimente esercitato dal lavoro in chi non vi si sente atto e predispo- 
sto, il bisogno di dare a tutti un lavoro corrispondente alle proprie capa- 
cità, la necessità di ricuperare capacità lavorative residue in coloro che una 
causa qualsiasi ha minorato nella loro efficienza, la necessità di distribuire 
la mano d’opera secondo le esigenze del fabbisogno regionale e nazionale, 
il benessere individuale e comune, ecc. 

Chi comincia oggi ad interessarsi del problema dell'O. P. nella scuola 
e fuori, e va a confrontare ciò che si fa in altri Paesi, facilmente giunge 
alla conclusione che in Italia, finora, se si è molto parlato e scritto a questo 
riguardo, tuttavia, di pratico, a servizio effettivo dei cittadini e dei giovani 
che si avviano alla vita, non si è ancora fatto niente, e che quindi tutto è 
ancora da fare. 

Bisognerebbe invece dire, se si vuol essere giusti, che l'urgenza del 
problema dell’Orientamento non solo è stata sentita e studiata, ma ha por- 
tato anche a soluzioni che, se non son state così vaste e organizzate come 
in altri Paesi date le condizioni politiche e sociali e lo spirito diverso della 
nostra Italia, più umanistica che tecnica, hanno avuto, tuttavia, in alcuni 
settori (aviazione, marina) il primato e il pregio delloriginalita, e nel set- 
tore della scuola quello di aver messo in luce, più che in altri Paesi, l’im- 
portanza dello studio dei fattori soggettivi su quelli oggettivi attitudinali, 
nell'opera dell’Orientamento. 

Certamente, se pensiamo che oggi nella Francia esistono: 

85 Centri dO. P. obbligatori, organizzati dallo Stato, 

27 Centri dO. P. liberi, organizzati da privati, 

26 Sezioni nella sola Parigi con altre 

29 Sezioni annesse in provincia, 
e che l'Accademia di Parigi, da sola, raggruppa: 

8 Centri obbligatori, 

14 Centri liberi e 

26 Sezioni, 
con un insieme di più di 300 consiglieri professionali che svolgono circa 
200.000 esami all'anno, e facciamo il paragone con l’organizzazione italiana 
attuale dell'O. P. nella scuola, dobbiamo riconoscere che, sul piano nazio- 
nale, siamo solo allo stadio dei progetti. Ciò risulta ancor più evidente se 
studiamo l'organizzazione e lo sviluppo dell'O. P. nel Belgio ove lavorano 
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attivamente unottantina di Centri di cui più di metà dovuti a organizza- 
zioni giovanili cattoliche (J. O. C.). L'efficacia di essi è riconosciuta in pieno 
dal popolo tanto che in questi ultimi anni lo Stato ha dovuto istituire dei 
nuovi uffici d'O. P. per venir incontro alle numerose domande di coloro 
che non potevano servirsi dei Centri liberi già esistenti. Ed è interessante 
notare che il 90% si dichiara soddisfatto dei giudizi ed aiuti ottenuti anche 
se non tutti (10%), per cause varie, non seguono poi il consiglio ricevuto. 

Su per giù identiche constatazioni si farebbero a riguardo anche della 
Inghilterra e della Svizzera e di altre Nazioni, senza parlare degli Stati 
Uniti ove l'opera dell’Orientamento ha ormai assunto un'estensione impo- 
nente tanto da assicurare non solo l'aiuto nella scelta della professione, 
ma anche un servizio di collocamento nel posto di lavoro (2). 

Se è vero quindi che sul piano nazionale in Italia siamo ancora agli 
inizi per ciò che riguarda le attuazioni pratiche dell’Orientamento, dob- 
biamo anche tener presente che, almeno nell’ambito delle principali Uni- 
versità e per iniziativa privata di studiosi o di Enti industriali o comunali, 
si è già svolto un lavoro considerevole che ha permesso di mettere dei punti 
fermi su cui basare la prossima organizzazione del servizio di Orientamento 
nelle varie scuole e regioni d'Italia. Perchè, pur basandoci sull'esperienza 
straniera, dobbiamo riconoscere che l'impronta che caratterizzerà la meto- 
dologia italiana e la renderà feconda nelle sue applicazioni, proprio perchè 
italiana e quindi adatta al nostro popolo, avrà la sua consistenza scienti- 
fica precisamente in grazia di quei punti fermi che lo studio, il sacrificio 
e la dedizione di questi iniziatori han saputo far risaltare. Se cè un rimpro- 
vero da fare, più che allo Stato, è ai privati che bisogna rivolgerlo: in 
guanto, pur avendo la possibilità, si son lasciati comodamente trascinare dal- 
legoistico motto: non tocca a me, ma allo Stato, e non han fatto altro che 
mettere in luce danni e inconvenienti invece che muovere positivamente 
l'opinione pubblica con fatti e realizzazioni che, anche se modeste, avreb- 
bero certamente fatto accelerare i tempi per una realizzazione nazionale. 

Guardiamo pure all’estero: se constatiamo ora tanti progressi, dob- 
biamo riconoscere che ciò è dovuto proprio ad una più attiva cooperazione 
iniziale di privati cittadini che han saputo coi fatti trascinare nella loro 
orbita benefica anche le forze dello Stato. C'è quindi da rimboccarsi le ma- 
niche e non aspettarsi tutto dallo Stato (3). 


(2) Laura Gianni, LO. P. giovanile in la Sélection professionnelles en France (Atti 
Inghilterra ed alcune considerazioni ai fini del I Congr. Naz. di O. P., 1948, pp. 99- 
della sistemazione del problema in Italia 107). 

(Atti del I Congr. Naz. di O. P., 1948, (3) A. GEMELLI, Necessità d'attuare in 
pp. 224-227). — F. BaumcartTEN, La Psy- Italia VO. P. dei giovani e criteri direttivi 
chotecnique dans le monde moderne da seguirsi (Riv. Itern. di Scienze Sociali, 


(Compte rendu du IX Congrès Intern. de 
Psychotech., Berne, 12-17 sept. 1949, 
P.U.F., Paris, 1952). — A. GEMELLI, La 
legislazione dell'O. P. (Atti del I Congr. 
Naz. di O. P., 1948, pp. 61-74). — A. Om- 
BREDANE et P. MeuRIOT, L Orientation et 


vol. XVIII, f. 5, 1946); L'affollamento nelle 
Università (Riv. Intern. di Sc. Soc., vol. 
XIX, f. 3, 1947). — Mario Poxzo, L’O. P. 
nella Scuola (Atti del I Congr. Naz. di 
O. P., 1948, pp. 23-37). 
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Ci par giusto quindi, sia pur brevemente, prendere atto di quanto fu 
compiuto in Italia per obbedire alla preoccupazione che fu di tutti i tempi, 
di indicare per tempo ai giovani la via più adatta da seguire nella loro vita. 


Piace ad ognuno rivendicare la priorità di un'idea grande e feconda, 
cualora sia possibile, ricorrendo ad antiche documentazioni, per avere la 
gioia di elaborare un patrimonio che lo si senta come patrimonio di famiglia. 
È con questa gioia che, nel ricordare figure di precursori, il Banissoni rileva 
che anche in questo campo « noi non imitiamo iniziative straniere, ma ci 
riallacciamo al nostro passato » (4). 

Prima ancora che si parlasse di Psicologia e di Orientamento, prima 
ancora che all’estero si elaborassero dottrine e sistemazioni tecniche di una 
«scienza del lavoro mirante a dare a ciascuno il posto più conveniente con 
vantaggio proprio ed altrui, si possono già ammirare realizzazioni antici- 
patrici assai significative nel seno della nostra terra. 

Fin dalla seconda metà del sec. xvu, PAOLO ZACCHIA, medico romano, 
si può dire che dia i primi abbozzi di profili attitudinali col presentare uno 
studio sulla vocazione monacale, pubblicato nel 1683 (5), e un altro me- 
dico, BERNARDINO Ramazzini (1633-1714), pubblica il primo trattato sistema- 
tico sulle malattie del lavoro. Merita pure una speciale menzione, dice il 
Ponzo, lo scritto di ALESSANDRO Caccia: Distribuzione degli impieghi nel 
minuto popolo, contenuto nelle Memorie medico-politiche pubblicate in 
Cremona nel 1797, scritto in cui TA. lamenta che « nella elezione di tali 
impieghi si ha più riguardo ad un apparente guadagno o ad un immaginario 
decoro che alle indispensabili circostanze della forma del corpo e 
della salute ». 

Già intorno al 1870 circolava in Italia per le professioni liberali un libro 
di ben 553 pagine col titolo: Le professioni che possono scegliere ed a cui 
avviarsi i giovani studenti, storicamente e metodicamente descritte da Tom. 
EMANUELE CesTARI. La seconda edizione di questo libro (1871), edito a 
Venezia dal Prem. Stabilimento Tipografico di P. Naratovich, portava nella 
copertina il motto: « Si vuole che i giovanetti scelgano una professione; 
ma come amare, come scegliere quello che non si conosce? ». Indiscutibil- 
mente il CesTARI precorre l’opera delle monografie professionali. 

E del 1885 la 4* edizione del Nuovo Vocabolario di arti e mestieri di 
G. CARENA, ma già molto più avanzata delle opere indicate è l'opera di 
G. MarcoTTI: Mentore. Guida pratica per la scelta di una professione (G. 
Barbera, Firenze, 1893), di 473 pagg., per la cui compilazione l'A. si servì 
di un centinaio circa di « revisori speciali » che fornissero, ciascuno nella 


(4) F. Banissont, Orientamento univer- (5) Maria Diez Gasca, La scelta del 
sitario e disoccupazione intellettuale (« Vita = mestiere, Zanichelli, Bologna, 1923. 
Universitaria », giugno 1938, p. 2). 
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propria branca, informazioni, dati, suggerimenti. Dai 15 gruppi professio- 
nali del Cestari si passa ora a circa 1000 voci di professioni e mestieri. È 
interessante vedere come TA. si pone il problema per la compilazione delle 
sue « risposte » (noi diremmo « monografie professionali »). 

Si domanda il prof. MarcoTTI: « Quali sono le attitudini morali, intel- 
lettuali e fisiche, quali le cognizioni più utili a ciascuna professione? ». 

«Quali gli studi preparatori? Quali le scuole più opportune? E quale 
il tirocinio pratico? E quali le altre condizioni di impianto? Quali faci- 
lità o difficoltà? Quali vantaggi si possono sperare? Quali inconvenienti si 
devono temere? » (6). 

Piccole luci, si dirà, ed è vero, ma indiscutibilmente ammonitrici anche 
per i tempi moderni. 

Ma non solo nel campo teorico possiamo vedere anticipate concezioni 
d'oggi, ma anche nel campo pratico, specie per mezzo dell’opera benefica 
esplicata nel seno di Istituzioni Religiose dedite all'educazione della gio- 
ventù e che si preoccuparono dello studio delle attitudini dei giovani per 
avviarli a professioni consone alle loro condizioni, onde meglio riuscissero 
a guadagnarsi il pane nella vita. Fra tutte basti ricordare l'opera delle 
Scuole Professionali di D. Bosco (1853). 

Tuttavia è solo dal primo decennio del 1900 che possiamo parlare in 
Italia, come del resto anche nelle altre Nazioni, dell'inizio di un'imposta- 
zione scientifica dei problemi dell'Orientamento e della Selezione  pro- 
fessionale. 

Primo a imporsi è il problema della Selezione, motivato da numerosi 
casi di infortunio nell'esercizio del lavoro. 

Sono interessanti le ricerche del 1907 del PaTRIZI e PeTRAZZANI sulla 
selezione dei conducenti di veicoli rapidi; ma ciò che diede impulso agli 
studi di selezione fu senza dubbio la prima guerra mondiale, specialmente 
per l'importanza assunta dall'arma aerea nello svolgimento di essa. 

La necessità di avere un personale scelto e un rendimento migliore 
con risparmio di vite e materiale fu l'origine dell'istituzione di due la 0- 
ratori psicofisiologici (1917), uno a Napoli presso il Commissariato della 
Aeronautica e l’altro presso il Comando Supremo, diretto da A. GEMELLI. 
Scopo principale di essi era di compiere indagini di carattere psicofisio- 
logico per la selezione degli aviatori per il fronte di guerra. 

A Torino, nel 1917, presso l'Istituto Universitario di Fisiologia diretto 
dal prof. HeRLITZKA sorse un Ufficio per l'esame preventivo dei candidati 
all'aviazione in zona territoriale, e uffici analoghi per piloti sorsero nel 
1918 a Napoli sotto la direzione del prof. GALEOTTI, direttore dell'Istituto 
Universitario di Patologia, e a Roma sotto la direzione del prof. AGAZZOTTI, 
direttore dei Laboratori Scientifici Nazionali « Angelo Mosso ». 

Il lavoro di tali uffici, i cui risultati pratici furono ampiamente esposti 


(6) F. Banissonr, Orientamento professio- derne (Riv. di Scienze appl. all’educaz. fi- 
nale di tempi lontani e conclusioni mo- sica e giovanile. Roma, 1932). 
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dal Lustic e dall’ HERLITZKA, seguì queste tappe: dallo studio delle esigenze 
psicofisiologiche del mestiere di pilota, che portò alla compilazione di un 
profilo dettagliatissimo, si passò allo studio dei mezzi adatti per la valuta- 
zione delle attitudini rilevate (è utile ricordare che molti di questi mezzi 
furono creazioni geniali rimaste insostituite ancor oggi) e si completò, in 
fine, con lo studio psicaratterologico del soggetto seguendo criteri che pre- 
conizzano i criteri moderni. Eccoli: valutazione della personalità, potere 
di compensazione delle attitudini e studio dell'ambiente sociale e delle 
relazioni umane nel lavoro. Ne è chiara dimostrazione la magistrale stesura 
delle Avvertenze che seguono il Decreto Ministeriale N. 114 relativo alla 
concessione dei brevetti aeronautici, del 9 maggio 1922. 

Al termine della guerra il problema dell'O. P. simpone come esigenza 
di rieducazione e di assistenza ai minorati e mutilati di guerra. 

Pioniere in questa opera fu indiscutibilmente SANTE DE SANCTIS, che 
già da tempo sera dedicato alla ricerca delle attitudini negli anormali sia 
a Villa Amalia e sia negli Asili-Scuola di Roma e nella Casa di Rieduca- 
zione di Villa Mirafiori a Roma (1919). A lui si debbono le prime ricerche 
pratiche in materia vocazionale e le prime impostazioni scientifiche dell'O. 
P.; ne è teste eccellente il suo famoso articolo Psicologia della vocazione, 
pubblicato nella Rivista di Psicologia nel 1919 (vol. XV, n. 1). Fu pure il 
De Sanctis a caldeggiare, in questo stesso anno, l'istituzione di un Centro 
presso il Servizio Sanitario delle Ferrovie dello Stato per l'assunzione del 
personale, cambi di qualifica, ecc., sostenendo la proposta di un medico 
ferroviario, S. Diez. Se l'idea dell’Orientamento e della Selezione profes- 
sionale potè allora affermarsi e mettere solide basi anche per oggi, ciò si 
deve principalmente a Sante de Sanctis, vero pioniere e maestro. 

Tra il 1919 e il 1920 ALBERTO MANCINI, direttore dell’ Ufficio Munici- 
pale del Lavoro di Roma, diede sviluppo ad un Ufficio per lo studio delle 
attitudini di coloro che si presentavano alla visita medica per il consegui- 
mento del libretto di lavoro: tale Ufficio fu affidato alla Diez Gasca, dive- 
nuta poi direttrice del Centro d'Orientamento del Governatorato di Roma, 
anch'essa uno dei pionieri dell'Orientamento in Italia. Il Mancini fu uno dei 
primi che con geniale comprensione del problema tentò un lavoro sistema- 
tico in campo dattuazioni pratiche promuovendo l’analisi dei principali 
mestieri locali (Roma, Lazio) e determinando, conseguentemente, le prove 
per l'esame del futuro operaio ed i criteri da seguire per lo studio dello 
ambiente di lavoro in cui l'operaio avrebbe dovuto svolgere la sua attività. 

A Modena nel 1920, Uco PizzoLi, direttore della Scuola Popolare Ope- 
raia per Arti e Mestieri « Fermo Corni », usufruendo di generose elargizioni 
del marchese F. Menafoglio, istituisce uno dei migliori e più attrezzati 
Gabinetti di Psicotecnica del Lavoro, contribuendovi con molte creazioni 
originali. Ma questo rappresentava solo una ripresa dei suoi studi, perchè 
già fin dal 1901 egli faceva subire agli apprendisti degli esami d’attitudine 
professionale: per questo egli può essere considerato un vero precursore 
della psicologia applicata all'Orientamento in Italia. 
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A Milano nei locali della Clinica per le Malattie del Lavoro, per inizia- 
tiva e spinta del Ferrari, del CorBeRrI e di BAter, la Società « Umanitaria » 
dà vita ad un Gabinetto d’O. P. e di studi psicotecnici (giugno 1922) per 
l'assistenza agli apprendisti delle sue scuole professionali, e nell'ottobre 
dello stesso anno (1922) organizza la III Conferenza Internazionale di Psi- 
cotecnica applicata all'O. P., con esito felice. Ne fu promotore Aucusto 
Osimo ispirato da G. C. Ferrari. Quel Centro dO. P., chiuso durante la 
guerra, ha ripreso oggi la sua attività. 

Pure a Milano funziona un Centro di studi all'Istituto di Pedagogia e 
Psicologia diretto dal DoxIsELLI cui si devono importanti ricerche e risul- 
tati utili anche in campo dOrientamento e di Selezione professionale. 

Intanto a Roma sulla fine del 1922, per opera di SANTE De SANCTIS 
viene costituito il I Comitato per lo studio dell’Organizzazione Scientifica 
del Lavoro, che fu poi tanto benemerito anche per il progresso degli studi 
sull'O. P. e sui problemi del lavoro. 

L'avvento al potere del Fascismo s'accompagna ad un fermento nuovo 
anche nell’ambito delle attività professionali e TO. P. diventa una delle 
preoccupazioni di primo piano. 

A Torino nel 1923 il dott. VIALE, assistente del laboratorio di Fisio- 
logia dell’Università, inizia un servizio d’Orientamento per i fanciulli delle 
scuole elementari, d'accordo col Municipio. 

In varie parti d'Italia intanto siniziano conferenze d'informazione sui 
problemi dell'O. P.; però il primo corso sistematico di lezioni risale a 
M. Ponzo, uno dei più attivi cultori della psicologia italiana nel campo delle 
applicazioni al lavoro. Il corso fu tenuto nel 1926 e il suo contenuto fu pub- 
blicato nel noto volume Alla ricerca delle attitudini dei giovani, edito da 
Paravia, Torino, nel 1929. Nel frattempo a Genova venivano promossi studi 
e ricerche sull'’O. P. per opera di GiusePPE ViIpONI, tanto importanti da 
meritargli il premio dell’Accademia dei Lincei (1927). 

Il 1926 segna il sorgere dell’E.N.I1.0.S. (Ente Nazionale Italiano Orga- 
nizzazione Scientifica del Lavoro) fondato per iniziativa della Confedera- 
zione Generale Fascista dell'Industria Italiana. Ne fu il primo Presidente 
Yon. prof. ing. Francesco Mauro e l’animatore lon. prof. Gino OLIVETTI. 
Diede vita a due riviste: L'Organizzazione Sc. del Lavoro e Nuova vita ru- 
rale: promosse studi e ricerche, e nel 1927 organizzò il HI Congr. Intern. di 
Org. Sc. del Lavoro. Fu con la collaborazione dell'E.N.LO.S. e dell Univer- 
sità di Roma che si potè costituire, alla fine del 1932, il primo Centro di con- 
sulenza e di ricerche di psicotecnica a servizio degli industriali per la solu- 
zione dei problemi concernenti il fattore umano del lavoro e l'organizza- 
zione tecnica industriale. 

Tra il 1932 e il 1933 si costituisce pure definitivamente in locali nuovi 
e propri, nel centro industriale di Rifredi a Firenze, l'Ufficio dO. e S. Pro- 
fessionali dellIst. Leonardo da Vinci sorto sotto il patrocinio del Comune 
e diretto da A. Marzi (che con Ponzo, GEMELLI e i compianti BANISSONI 
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e Viponi, è uno dei principali esponenti e studiosi dell'Orientamento in 
Italia). Tale ufficio prestò servizio gratuito dO. P. per tutti gli allievi della 
Scuola Leonardo da Vinci e si specializzò ben presto anche in opera di 
selezione. 

Il 17 settembre 1945, per deliberazione della Giunta Municipale, TUf- 
ficio fu trasformato in Ente autonomo con sede propria sotto il nome di 
« Istituto di Psicologia applicata per l'Orientamento e la Selezione protes- 
sionale del Comune di Firenze ». 

A fine di coordinare e sfruttare il lavoro di tutti coloro che si dedicano 
ad opere di orientamento nel campo scolastico, per merito del professor 
G. Scanca si costituisce nel 1935 a Roma presso il Ministero dell’Educa- 
zione Nazionale una Commissione Centrale, trasformata poi in Commis- 
sione Nazionale per lo studio dei problemi dell'O. P., la cui attività fu 
illustrata agli insegnanti da un bollettino che durò in vita alcuni anni. Per 
iniziativa di questa Commissione furono pure compiuti a Roma e a Milano, 
sotto la direzione di Gemelli, Ponzo e Banissoni, vari saggi pratici di O. P. 
in vari ordini di scuole (7). 

Un'altra utile iniziativa si viene intanto a concretizzare a Torino in 
questo stesso anno (1935): l'erezione cioè del Centro Studi del Lavoro dei 
Sindacati Torinesi dell’Industria. Creato per iniziativa del dott. AucusTO 
VENTURI, questo Centro fu affidato al prof. ALESSANDRO GATTI che lo rese 
attivamente pratico nell'opera di Selezione e di Orientamento. La morte 
prematura del Gatti lasciò come continuatore A. Marzi, ma la guerra para- 
lizzò e distrusse il Centro con tutto il suo patrimonio di dati e di attrezza- 
ture scientifiche. 

Nel 1939 si ripristina in più vasta scala a Roma un nuovo Centro di 
coordinamento; per iniziativa cioè del GEMELLI si fonda in seno al Consiglio 
Nazionale delle Ricerche una Commissione Permanente per le applicazioni 
della Psicologia, avente come scopo di coordinare e promuovere le ricerche 
dei vari studiosi. Ne è Presidente il GEMELLI stesso e segretario FERRUCCIO 
BANISSONI, 

Nel 1940 si inizia pure l’attività del Centro sperimentale di Roma, 
trasformatosi poi nel Centro di Studi di Psicologia del Consiglio Nazio- 
nale delle Ricerche presso l’Università del Sacro Cuore di Milano. 

A Firenze dal 1945 entra in funzione presso l'Istituto di Psicologia del- 
l'Università un Consultorio Universitario per TO. P. sorto per iniziativa 
dell’Associazione degli Assistenti Universitari e per impulso del prof. A. 
Marzi che ne assunse la direzione. In questo Centro il complesso problema 
dell'Orientamento universitario è studiato sotto l'aspetto strettamente psico- 


(7) M. Poxzo, Selezione e Orientamento 1935, E.N.1.0.S.); Finalità ed attività del 
Professionale nei loro rapporti e nelle Centro Psicotecnico di Consulenza e di Ri- 
espressioni di alcune odierne iniziative ita- cerca dell E.N.I.0.S., (Atti del IV Congr. 
liane (Org. Sc. del Lav., X, 1° gennaio Naz. di Studi Romani, 1938). 
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logico (A. Marzi), statistico (Dr. Bacci) e didattico (professori universitari 
sotto la presidenza del Rettore) (8). 

A Bologna nel 1946, per iniziativa di alcuni docenti universitari e del 
Comune, sorge un nuovo Centro di Psicotecnica e di Igiene del Lavoro la 
cui attività viene ripartita nelle tre sezioni del Laboratorio di Psicologia 
per l'Orientamento e la Selezione professionale, del Consultorio medico- 
psico-pedagogico e del Centro di Didattica. È pure del 1946 l'inizio del- 
l'ormai fiorente Centro dO. dei Convitti-scuola della Rinascita, tutto a ser- 
vizio dei numerosi alunni apprendisti accettati nella scuola. 

Il 1947 poi annovera ancora altri Centri d'O. P. di cui ricordiamo quello 
di Siena (Vasco Pisani), di Venezia (Centro di Psicologia applicata - Papa- 
LINO Francesco) e quello di Torino (diretto dalla prof. AncioLa Massucco- 
Costa). Quest'ultimo (Centro di O. e di S. Professionale) ebbe la fortuna 
di essere sostenuto dal Municipio e di raccogliere l'eredità intellettuale e 
materiale di due importanti Centri del passato, cioè dell'antico « Servizio 
dO. P.» fondato dal 1930 presso TIst. Teen. Industr. A. Avogadro, e del 
« Centro Studi sul Lavoro » dei Sindacati Fascisti diretto dal GarTI e da 
Marzi. Per iniziativa di questo Centro, dal 1948 funziona il primo Corso 
riconosciuto dal Ministero, per la formazione degli Orientatori; e nel set- 
tembre dello stesso anno viene organizzato il I Congresso Naz. d’O. P. (9). 

Inoltre in questi ultimi anni hanno preso pieno sviluppo nel senso del- 
l'Orientamento due Centri molto importanti: quello dell'Università Catto- 
lica di Milano e quello più antico di Trieste (Centro dO. scol. e profess.) 
diretto magnificamente bene dall’ormai scomparso BANISSONI. 

Ora stanno anche lavorando in opere di O. P. i Centri di Bari, di Ge- 
nova, di Padova, di Napoli, nonchè quelli di Catania e di Messina, nono- 
stante che siano ancora in via di una definitiva sistemazione. 

Tra gli ultimi ricordiamo la fondazione dell’Ist. di Psic. presso TIst. 
Gonzaga di Milano avente per scopo fondamentale lo studio dei problemi 
dell’Orientamento scolastico e professionale e di psicologia clinica. 


La visione panoramica che abbiamo voluto dare di quanto finora si è 
fatto in Italia ci permette di prender atto: 

1) dell'interesse al problema dell'Orientamento che ormai si è de- 
stato un po’ in tutti gli ambienti intellettuali, universitari, scolastici e indu- 
striali ove si guarda alla psicologia con maggior fiducia di un tempo; 

2) degli sviluppi e progressi raggiunti, anche se nella massima parte 


(8) G. SARFATTI, Quelques aspects de del I Congr. Naz. di O. P., 1948, pp. 255- 
l’Orientation Universitaire (La Psychotech- 261). 
nique dans le monde moderne, op. cit., (9) Costa Massucco, Il Centro d’Orien- 
pp. 539-544). — A. Parazzo, Il Consultorio tamento e di Selezione Professionale della 
Universitario per lO. P. di Firenze, (Atti città di Torino (XIV Div. Stat. di Torino, 


4 ottobre 1949). 
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per iniziativa individuale di Centri universitari e di Enti privati, mancando 
ancora una seria coordinazione nazionale delle attività singole; 

3) del bisogno di incrementare tali studi e ricerche su basi scienti- 
ficamente fondate, dipendendo da esse la serietà dell’impostazione delle 
varie metodologie e criteri dO. P. che verranno adottati; 

4) del bisogno infine di un'intesa e coordinazione nazionale, in modo 
da poter usufruire per un maggior bene, particolare e comune, di quanto 
singolarmente si è già sperimentato utile e conveniente. 

Tutto ciò, mentre ci dà garanzia di successo in un prossimo domani 
quando l’attuale fermento avrà potuto lievitare la massa, potendo ormai 
godere dell'esperienza di molte Nazioni e trarre da esse quanto di meglio 
ci possono oftrire, ci dà anche la gioia di saperci continuatori di idee, ri- 
cerche e realizzazioni ricevute qual preziosa eredità dal genio e dal sacri- 
ficio di nostri predecessori. 

In questo spirito nuovo dentusiasmo, innestato su tradizioni sicure e 
rivolto alle conquiste moderne, va intensificando la sua vita anche il nostro 
Centro Salesiano di Studi di Orientamento Professionale (C. S. S. O. P.). 
Esso è già stato oggetto di visite e di plauso da parte di eminenti psicologi 
italiani ed esteri e ha già contribuito con vari studi, partecipazioni attive 
a Congressi (Torino, B.I.E. di Ginevra, Rio de Janeiro...) e consulenze per 
erezioni di Centri d’Orientamento e Selezione psicotecnica presso grandi 
aziende industriali, alla soluzione dei problemi dell’O. P. 


II. IL CENTRO SALESIANO DI STUDI 
DI ORIENTAMENTO PROFESSIONALE 


Già da anni presso l’Istituto di Psicologia del Pontificio Ateneo Sale- 
siano si tengono corsi e si fanno ricerche in tema dOrientamento scola- 
stico e professionale; anzi si può dire che tale argomento fu già oggetto di 
studio fin dagli inizi dell'Istituto (1938-40) fondato e diretto, anche attual- 
mente, dal solerte D. Gracomo Lorenzini (10). 

Solo oggi tuttavia, l’esperienza acquistata e l'opportuna attrezzatura 
scientifica permettono di svolgere nella sua pienezza un'attività specifica 
in questo nuovo settore ormai di tanta attualità. 

Più che una metodologia, infatti, si trattava di impostare dei principi 
di azione che dessero senso ad una metodologia e la rendessero feconda 
anche attraverso l'utilizzazione dei mezzi che la tecnica moderna metteva 
a disposizione: ora tale lavoro non poteva maturare che attraverso gli anni, 
l’esperienza e lo studio, nè si poteva improvvisare a ritmo accelerato come 
si può invece improvvisare l'attrezzatura scientifica di un Centro. 


(10) G. Lorenzizi, L'Istituto di Psico- lesiano, (« Salesianum », IX, f. 2, giugno 
logia Sperimentale del Pontificio Ateneo Sa- 1947). 
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Crediamo utile pertanto, nel presentare il nostro Centro, dar risalto 
particolare a tali criteri e principi che son diventati norma di azione nell’im- 
postazione dei vari esami e, conseguentemente, nellinterpretazione dei 


risultati. 


A) Principi direttivi 

1. - Partendo dalla convinzione che non è un puro caso la creazione 
dei vari esseri viventi, ma la realizzazione di un disegno intelligente di- 
vino, ne traiamo la conclusione che a ciascuno di essi è riservata una de- 
terminata funzione nella vita. 

Conseguentemente, per noi, aiutare i giovani a scoprire questo piano 
divino nei loro riguardi, diventa una missione che è a un tempo un’opera 
educativa ed orientativa. Si capisce, quindi, che non si può trattare che 
di un lavoro continuato che si esercita entro un periodo di tempo abba- 
stanza lungo e che almeno prende in considerazione un po’ tutta la vita 
del giovane. 

Possiamo riassumere il nostro atteggiamento nella formula: educare 
per orientare e orientare educando. 

LO. P. è concepito pertanto come la coordinazione dell'opera dell'edu- 
catore e dell'educando intesa a conoscere e preparare la professione più 
consona alle condizioni individuali, familiari e sociali dell'alunno (11). 

Mentre da un lato si riconosce la libertà del giovane nella totalità più 
o meno doviziosa delle sue possibilità, delle sue tendenze ed inclinazioni, 
d'altra parte attivamente lo si guida a prendere personalmente coscienza 
dei suoi doni e gusti nella maniera più oggettiva possibile, in modo che la 
scelta, lentamente preparata, sembri frutto spontaneo di un’'autodecisione 
personale (12). Ciò evidentemente presuppone lo studio e la conoscenza 
della psicologia giovanile ed un contatto continuo con i giovani possibil- 
mente diretto od almeno attraverso una stretta collaborazione con la scuola 
e la famiglia. 

L’O. P. non può perciò esaurirsi in una semplice diagnosi attitudi- 
nale, di gusti e di tendenze, in un laboratorio, quasi fosse possibile realiz- 
zare un ingranaggio a due ruote perfettamente combacianti delle quali una 
rappresenti il profilo delle caratteristiche individuali e l'altra il profilo delle 
esigenze professionali; ma deve svolgersi con un progressivo adattamento 
e sviluppo di tutta la personalità del giovane alle condizioni tanto mutevoli 
che oftre oggi il mondo del lavoro. 

Attitudini, tendenze, carattere come appaiono dopo un esame psico- 
tecnico diventano perciò soltanto dati interpretabili in base ad una cono- 


(11) A. Cavicria, L’O. P. nella tradi- mento professionale nelle scuole secondarie 
zione e nell'opera di D. Bosco, « Salesia- degli Stati Uniti (Atti del I Congr. Naz. 
num », f. 4, 1947). di O. P., Torino, 1948, p. 193). 

(12) GaBriELLa Romeo, Il pre-orienta- 
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scenza più ampia del giovane in funzione di un umano adattamento del- 
l'uomo alle concrete condizioni di lavoro che sembrano le migliori per lui 
e per la società di cui fa parte, quelle cioè che ne realizzano, per quanto 
è possibile, la vocazione interiore, essendo questa la condizione prima di 
soddisfazione e di buon rendimento nel lavoro. 

È esperienza comune, infatti, che vocazioni contrariate (e, analoga- 
mente, anche pseudo-vocazioni esaudite) son all'origine di conflitti e di 
tensioni che fan sorgere un senso inspiegabile di malcontento, dannoso 
tanto per la professione esercitata quanto per la vita privata (13). 

Da quanto precede appar dunque che l’opera di un Centro non è altro 
che un tentativo di equilibrio e di coordinazione di dati, utile a stabilire 
un fruttuoso aggancio tra la scuola e la vita protessionale con il prodigioso 
effetto di contribuire efficacemente ad evitare i danni individuali e sociali 
di una scelta di mestiere non seriamente fondata sulle reali possibilità del- 
l'individuo. Ne risulterà come conseguente vantaggio quello: 

1) della maggior soddisfazione del lavoratore e del maggior rendi- 
mento lavorativo sia per qualità che per quantità, con vantaggio personale 
e per la Nazione; 

2) della diminuzione della percentuale annua dei cambiamenti di 
mestiere dovuti a: inettitudine fisica per inadatta costituzione (malattie or- 
ganiche od occasionali, impari fatica, ecc.); o a inettitudine psichica (scarsa 
intelligenza, anormalità di carattere, ecc.); o a circostanze fortuite o am- 
bientali (scioperi, crisi industriali, disoccupazione, ecc.); 

3) della diminuzione del numero degli infortuni ed accidenti dovuti 
al lavoro e al lavoratore (industriali, agricoli, tramviari, automobilistici, fer- 
roviari, aerei, ecc.); 

4) della salvezza della società contro: il vagabondaggio, la delin- 
quenza, la disoccupazione, il malcostume, gli scioperi, ecc.; 

5) dell'aumento del livello medio delle qualità morali del lavoratore 
attraverso l'istruzione, l'attaccamento al suo lavoro, all'istruzione e alla 
progressiva perfettibilità professionale (14). 


2. - L'alta responsabilità dun giudizio di Orientamento, oltre che ap- 
poggiarsi sull’osservazione continuata del giovane e sullo studio della sua 
vocazione interiore, deve avere come garanzia un secondo caposaldo indi- 
struttibile: quello cioè di fondarsi sullintegrazione costante dei vari dati 
raccolti, nel quadro della personalità del soggetto esaminato, tenendo 
presente: 

1) che tale integrazione presuppone la presa di coscienza dei fattori 


(13) F. BAUMGARTEN, Orientamento pro-  humain », P.U.F., aprile-giugno 1951). 
fessionale e igiene psicologica (« Tecnica e (14) Drez Gasca, La scelta del mestiere, 
organizzazione », 18 nov. 1951). — R. Gm- = Zanichelli, Bologna, 1923, pp. 68-69. 

LE, Scopi ed efficacia dell'O. P. (« Travail 
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che concorsero a dar forma alla personalità in esame, perchè è solo attra- 
verso ad essi che la si può conoscere; 

2) che è solo la personalità quella che dà significato ai vari atti, 
non dandosi azione che non postuli l'intervento totale di essa; 

3) che, infine, un'incapacità o un'inettitudine può sempre essere og- 
getto di compensazione a mezzo di altre attitudini o abilità più sviluppate. 

Si aftaccia un problema: come conoscere la personalità del giovane? 

Ritenendo, con il Buyse, che ogni personalità è il risultato delle tra- 
sformazioni dell'eredità a mezzo dell'educazione, possiamo dire che la co- 
noscenza di essa ci vien procurata dallo studio del binomio ambiente-indi- 
vidualità. E infatti la personalità un prodotto bio-psico-sociale su cui l'am- 
biente fisico della regione, del paese, della zona, della casa, del regime 
di vita, quello economico (miseria, sufficienza, agiatezza, ricchezza), quello 
sociale dovuto alle credenze, ai costumi, allinflusso del cinema, della radio, 
della stampa, quello industriale o agricolo, quello familiare delle prefe- 
renze dei genitori, del loro modo di pensare, della compagnia dei fratelli 
e sorelle, quello religioso, quello politico (stato, classi sociali, ecc.), quello 
scolastico (pensionato, scuola privata, scuola pubblica, esternato, internato, 
ecc.), quello del lavoro e dei compagni di quartiere, di strada, d'officina, 
ecc., vi si riflettono in un modo tutto particolare, lasciandovi un'impronta 
inconfondibile, solo differenziabile in ragione del tipo dindividualita su 
cui s'incide. 

Tale individualità si riassume in ciò che psicologicamente denomi- 
niamo carattere e che descriviamo come « un complesso di disposizioni psi- 
cologiche (sensibilità, intelligenza, volontà) impostato sul temperamento e 
la costituzione (da considerarsi in funzione dell’ereditarietà e del passato) 
elaborato dall'educazione e dagli sforzi della volontà, e fissato dall’abi- 
tudine » (15). 

Conseguentemente, qualsiasi diagnosi non può essere interpretabile se 
non in funzione di una più profonda conoscenza caratterologica dell in- 
dividuo. 


3. - Ci pare anzi di poter affermare che senza una valutazione carat- 
terologica non può essere sufficientemente valido nessun pronostico di riu- 
scita professionale, per quanto accurata sia stata l'analisi e l'accertamento 
delle attitudini ‘specifiche per la professione consigliata (16). 

Se è indiscutibile che il successo nella professione è legato ad attitu- 
dini specifiche che permettono di eseguire bene l’attività professionale (es. 
disegnare bene, insegnare bene, ecc.), è ormai altrettanto accertato che con- 
tribuiscono grandemente a tal successo, fino a diventarne le condizioni in- 


(15) G. LoRrEnzINI, Lineamenti di Caratte- (16) F. BAUMGARTEN, Orientation et Sé- 
rologia e Tipologia applicate all'educazione. — lection Professionnelle par l’'examen psycho- 
Torino, Società Editrice Internazionale, logique du caractére, trad. Lahy B., Dunod, 
1952, p. 25. Paris, 1949. 
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dispensabili, certi tratti di carattere positivi che facilitano l'utilizzazione 
delle attitudini. Un tipo paziente, controllato, prudente, attivo, a parità 
di doti attitudinali, rende evidentemente di più di uno pigro, irritabile, 
impulsivo. Ciò si intuisce maggiormente quanto più si sale nella scala delle 
responsabilità professionali: così se la disonestà e negligenza di un impie- 
gato possono influire malamente in un settore di un reparto, la stessa diso- 
nestà e negligenza dun amministratore o cassiere generale possono minare 
le basi stesse dell'impresa. Che se poi si prende in considerazione la vita 
di relazione dell'individuo con l'ambiente sociale in cui opera (superiori, 
compagni di lavoro, inferiori), le qualità di carattere assumono un'impor- 
tanza quasi sempre decisiva. Si sa che cambiando certi capi-reparto il ren- 
dimento del lavoro prende ritmo diverso e che tipi che si manifestano ri- 
belli, ostinati, difficili con certuni, sono poi delicatissimi, ossequenti ed 
esatti al sommo con altri. Si comprende così come spesso si passi sopra più 
facilmente a difetti attitudinali che non a difetti di carattere proprio a 
causa dei continui conflitti che rendono penosa e turbano la pace collettiva. 

Non si nasconde la difficoltà inerente ad ogni valutazione carattero- 
logica, soprattutto nella necessità di dover fondare su di essa un prono- 
stico di riuscita professionale, a causa delle numerose serie di incognite 
che bisogna superare (mancanza di manifestazione univoca di qualità iden- 
tiche, relatività di tratti di carattere che non si manifestano che in certe 
condizioni, variabilità di esso nel corso della vita, diversità tra l'essere e 
l'apparire, ecc.); ma questo deve soltanto spingere ad osservazioni più at- 
tente e continue, a prudenza e ponderazione nel giudizio, essendo troppo 
aleatorio trascurare un esame del genere. 

Per un giudizio sul carattere crediamo necessario tener presenti al- 
cuni fatti fondamentali messi molto bene in risalto dalla Baumgarten 
cioè che: Ò 

a) in ogni individuo vi sono delle tendenze e delle inclinazioni che 
predominano su tutte le altre e che dirigono di conseguenza l'azione. Sic- 
come esse son legate agli istinti, la loro manifestazione rivela sotto l'in- 
fluenza di quali istinti si trova l'individuo in un dato momento; 

b) ognuno cerca di realizzare le proprie tendenze in diverse maniere, 
secondo il grado di maturità morale che possiede (opera cioè con astuzia, 
con menzogna, oppure con lealtà e franchezza, con perseveranza, con te- 
nacia, ecc.). E l'aspetto morale del carattere; 

c) non tutti nella realizzazione delle proprie tendenze tengono ugual- 
mente conto dei dati concreti della vita reale (introvertiti, extravertiti, tipi 
rivolti al concreto, sognatori, tipi astratti, ecc.); 

d) ogni individuo presenta un diverso grado di maturità di carattere 
a seconda dell’età e del posto che « gli altri » occupano nella sua coscienza. 
Tanto maggiore è la maturità, quanto più sviluppato è l'atteggiamento 
altruistico su quello egocentrico. 

Nel delineare i vari profili di carattere in base agli esami che si so- 
gliono fare in un Centro di Orientamento, bisogna pur far attenzione agli 
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aspetti fondamentali sotto cui si presentano i vari iratti di carattere nei 
vari individui. Li possiamo classificare così: 

1) Individualità (0 pregnanza) che rappresenta la forza e l'impor- 
tanza dellinflusso che particolari tratti di carattere hanno sulla persona- 
lità di ciascuno. Per questo è necessario non considerare mai isolatamente 
i vari risultati di un esame, ma sempre nei loro rapporti con gli altri risul- 
tati, non essendoci sempre nel soggetto quel grado di univocità nel reagire 
ai vari eccitanti che ne costituisce l'impronta individuale costante. Ad es. 
la rapidità che un individuo rivela in certi compiti e che farebbe pensare 
ad un tipo poco riflessivo, può essere seguita da modi di comportarsi lenti 
in altre circostanze, mentre per un altro la rapidità è costante in tutti i 
compiti. Solo per il secondo quindi si può dire che la rapidità è la carat- 
teristica fondamentale in cui si rivela la sua personalità. 

2) Dispersione degli interessi. La molteplicità degli interessi è un 
altro aspetto della personalità; però bisogna notare che quanto più i centri 
d'interesse di un individuo son differenti e quanto più son slegati tra di 
loro, tanto più grande è il pericolo di una dispersione di gusti e di con- 
seguente disquilibrio nella personalità. 

3) Stabilità. Cè chi col variar delle circostanze varia convinzioni e 
modo di comportarsi tutte le volte almeno in cui ne va di mezzo il suo 
benessere; altri invece si mantiene fermo, nonostante le difficoltà. Stabilità 
e labilità di carattere non si rivelano ordinariamente in un solo esame carat- 
terologico. 

4) L'intenzione morale. È solo l'intenzione quella che può dar signi- 
ficato al comportamento caratterologico e che può rilevare la più o meno 
alta maturità di carattere. 

5) L'intelligenza. Si sa che l'evoluzione dell’intelligenza attraverso 
l'educazione e la cultura influisce notevolmente nel determinare la strut- 
tura del carattere: individui ignoranti e individui colti, individui molto 
intelligenti e individui poco intelligenti, presentano qualità di carattere 
differenti. 

6) Il complesso della sensibilità o « naturale » che è costituito per 
ogni uomo « dall'insieme delle sue inclinazioni e passioni, cioè degli istinti 
e dal tipo di emotività che questi suscitano. Ognuno sente più o meno pro- 
fondamente, e sente secondo i bisogni e gli interessi personali, che rivelano 
il suo intimo più incomunicabile e più invariabile. Si comprende perciò 
come si possono dire personali i gusti, gli umori, i desideri, gli impulsi, ecc., 
che producono una sì grande varietà tra gli uomini, i quali, pur parteci- 
pando tutti della stessa natura, tutti hanno un naturale differente » (E. 
BaupIN) (17). 

7) La volontà che è quella che dà il tono ed è la caratteristica del 
modo di agire personale, poichè varia negli individui sia riguardo allef- 


(17) E. Baupix, Corso di Psicologia spe rimentale, trad. Lorenzini, Fiorentina, Fi- 
renze, 1948, p. 549. 
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ficienza sia riguardo al modo con cui si compiono le decisioni. È per essa 
che si distinguono i forti dai deboli, i decisi dagli indecisi, gli abulici 
dai volitivi, ecc. 

8) Ereditarietà e temperamento sono un importante aspetto che da 
luce ai tratti di carattere rivelati dal comportamento nelle varie situazioni 
di esame. L'uomo può ereditare particolari condizioni anatomiche, fisiolo- 
giche e patologiche, le quali influiscono sul carattere su per giù nella stessa 
direzione degli antenati a causa delle modificazioni del temperamento, del 
sistema nervoso, e del plasma vivente in generale. Si comprende così come 
certe « colpe dei padri » possano tanto dolorosamente ripercuotersi nei figli. 

Conoscere gli antecedenti familiari dei giovani diventa dunque una 
esigenza necessaria per poter acquistare una più profonda comprensione 
del loro carattere (18). 

Data poi la stretta relazione tra carattere e temperamento, rispettiva- 
mente rappresentanti l'individualità psicologica e psicofisiologica dell'uomo, 
è impossibile mettere nella giusta luce i tratti di carattere se non s'inqua- 
drano nella cornice temperamentale del soggetto prendendone in considera- 
zione tanto l'aspetto costituzionale quanto quello fenomenico della reatti- 
vità che è « l'espressione speciale e spontanea del modo di reagire psicofi- 
siologico dell'individuo all'ambiente, causato dalla speciale combinazione 
(temperies) di elementi dominanti la costituzione psicofisiologica dell'indi- 
viduo » (19). 

Un giudizio sul carattere che tenga presenti i fatti e gli aspetti ricor- 
dati è per noi un elemento fondamentale per un pronostico di riuscita 
nella vita e in una professione. 

4. - Abbiamo detto che per noi l'opera di Orientamento è un’opera 
di collaborazione: conseguentemente si esige l’attività e l'iniziativa perso- 
nale da ambo le parti: tanto dell’orientatore quanto dellorientando. La nostra 
azione è quindi un'azione a due, ma con la particolarità di essere total- 
mente a vantaggio di uno dei due. Non c'è però imposizione di un puro 
giudizio diagnostico in base a cui sia necessario decidersi; ma è lasciata 
libertà completa al soggetto di autodefinirsi e orientarsi: il criterio che si 
accetta è quello di lasciar maturare le conclusioni sulla via da seguire, nella 
mente del giovane stesso, dopo avergli opportunamente messo in rilievo 
tutta una serie di elementi che lo possono far riflettere sulle sue possibilità 
di intraprendere una determinata carriera. Si tratta in pratica di una di- 
scussione in cui, avendo ambedue parola attiva, quella dellorientatore di- 
venta man mano una guida indiretta dellorientando alla decisione spon- 
tanea verso la soluzione che sembra dare più affidamento di riuscita, anche 
se contraria alle aspirazioni di un primo momento. 


(18) G. Lorenzini, Op. cit., pp. 47-48 di Psicologia dell’ Univ. Catt. di Milano, V, 
A. Geme tu, Sulla natura e sulla genesi Vita e Pensiero, 1931, p. 196). 
del carattere (Contributi del Laboratorio (19) G. LORENZINI, Op. cit. p. 87. 
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La nostra formula è quindi una formula d'azione intermedia tra quella 
puramente diagnostica che rivela un semplice dato di fatto e quella non- 
direttiva o terapeutica, adottata specialmente in America (20), che pone 
al centro il soggetto (Client-Centered) cui lascia non soltanto la piena li- 
bertà e responsabilità d'azione, ma anche quella del giudizio che ha di se 
stesso e dei suoi sentimenti (21). 

Tenendo conto che il giudizio di Orientamento è un aiuto che si dà 
disinteressatamente a chi liberamente vuole servirsene, non crediamo da 
un lato necessario e utile un principio d'azione non-direttivo per creare 
un'atmosfera di riflessione e d’accettazione spontanea delle conclusioni del- 
l'esame, cosa che oltre tutto richiede già una certa esperienza e maturità 
che solo pochi generalmente hanno. D'altra parte un semplice esame del 
soggetto e delle prospettive delle esigenze professionali e del mercato del 
lavoro, senza tener conto delle possibilità di sviluppo e di perfeziona- 
mento, è un criterio statico che è in contrasto con la dinamicità vitale del- 
l'uomo. 

Prendere invece accanto al criterio diagnostico il criterio di collabo- 
razione che fa dellorientando, sotto la direzione dell'orientatore, uno degli 
interpreti più autorevoli delle proprie possibilità senza quasi che egli si 
accorga della via verso cui è diretto, è, a nostro modo di vedere, operare 
una sintesi che mentre rispetta Ja libertà e la personalità del giovane, viene 
incontro molto meglio allinesperienza propria della sua età. 


5. - Ne risulta che le conclusioni dell'esame di Orientamento non si 
limitano semplicemente a consigli negativi e ad elenchi di contro indica- 
zioni, per determinati mestieri, ma si completano sempre tanto dal punto 
di vista fisico e sanitario, quanto dal punto di vista psicologico, con indi- 


(20) Ray amp V. BixLER, Text interpre- scita. 2. Si deve lasciare che il soggetto 


tation in Vocational Counseling; Educatio- 
nal and psychological measurement, Spring 
1946, pp. 145-155. — Berxarp Covner, 
Non-directive interviewing; Techniques in 
Vocational Counseling, in «Journal of 
Consulting Psychology », 1947. — Porter 
EH., An Introduction to Therapeutic Coun- 
seling, Boston, Houghton, MifHin, 1950. — 
Cart Rocers, Client-Centered Therapy, 
Boston, Houghton, MifHin, 1950. 

(21) Un'idea dello spirito della formula 
non-direttiva, la possiamo ricavare dalle re- 
sole che Rav e Virginia Bixler dànno per 
l'interpretazione dei tests: 1. Si debbono 
fare al soggetto semplici previsioni stati- 
stiche sulla probabilità di riuscita o di in- 
successo in base ai risultati dei tests. Così 
se il soggetto non ha che 10 probabilità su 
100 di riuscita negli studi superiori, gli si 
dica che tale è la sua probabilità di riu- 


giudichi da se stesso come la previsione fat- 
tagli si può adattare alle sue possibilità. 3. 
È necessario stare neutri di fronte ai risul- 
tati dei tests e alle reazioni del soggetto. È 
il soggetto stesso che deve trar le conclu- 
sioni dai risultati ottenuti nei fests. 4. Si 
deve facilitare il giudizio personale di se 
stesso e le decisioni conseguenti usando 
semplicemente un atteggiamento terapeu- 
tico consistente nel correggere le imperfe- 
zioni e sviamenti delle riflessioni che questi 
va man mano facendo. 5. Si evitino i me- 
todi persuasivi. Sono i risultati stessi dei 
tests quelli che debbono far decidere il 
soggetto e non le suggestioni dell’orienta- 
tore. (Max Paces. Diagnostique ou Théra- 
peutique en Orientation et en Sélection 
maggio- 


professionnelles, B.I.N.O.P., f. 3, 
viugno 1952, pp. 99-111). 
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cazioni positive, studiate assieme al soggetto ed ai parenti, circa la solu- 
zione professionale migliore, e con quei consigli pratici di cui l’esperienza 
ha già validamente confermato l'efficacia. 

Tra questi hanno un'importanza non comune, tanto da essere anche 
definitivamente decisivi per la scelta o l'esclusione di certi mestieri, i sug- 
gerimenti che riguardano la cura di quelle tendenze inibitrici o disturbi- 
È caratterologici che impediscono l'applicazione efficiente delle attitudini 
ay professionali. Per questo, se è vero che spesso si esigono cure psichiatriche, 
bisogna dire che sempre è necessaria una cura morale, nel vero senso spi- 
rituale della parola. 

Non dovrebbe perciò mancare, a nostro parere, da un Centro dO. P. 
anche la collaborazione d’un moralista rappresentato dal sacerdote. È ormai 
un dato indiscusso che quando la coscienza è sotto il peso del rimorso del 
male, peggiora anche il rendimento produttivo, ed è pure constatato che 
basta liberare da tale rimorso per aumentare di colpo l'efficienza del 
soggetto. 

Ora siccome certi mestieri offrono, per loro stessa natura, particolari 
difficoltà morali, è ovvio che anche Tesame morale diventa un elemento 
integrante per il giudizio di O. P. Evidentemente, infatti, non si può orien- 
tare un giovane o un adulto dedito al vino alla fabbricazione di liquori; 
un cleptomane a lavori d’oreficeria 0 a riscossioni di denaro; un lussurioso 
a lavori in mezzo a personale femminile, ecc. Un pronostico di moralità, 
tuttavia, deve tener conto dell'ambiente educativo, della buona volontà del 
soggetto nonchè del fattore corrispondenza alla grazia divina: non può 
quindi essere fatto se non da chi possiede già una lunga esperienza educa- 
tiva ed un tatto non comune (22). 

Possiamo riassumere quanto abbiam detto in questi termini: 

1. Per noi l’opera di O. P., tanto per i giovani quanto per gli adulti, 
nonostante le diverse forme di realizzazione, è una missione a carattere 
educativo di cui si deve sentire l'alta responsabilità tanto di fronte all’in- 
dividuo quanto di fronte alla società e a Dio stesso. 

2. Perchè abbia garanzia d’oggettività, il giudizio d’Orientamento deve 
fondarsi: 

a) sullo studio completo del soggetto in tutti i dati che ne costitui- 
scono la personalità; 

b) prendendo in considerazione particolare il carattere nei suoi vari 
aspetti; 

c) cercando di collaborare col soggetto per la diagnosi e l'interpre- 
tazione delle sue possibilità concrete; 

d) orientandolo indirettamente verso la via che più probabilmente 


(22) L. Paprosa, Possibilités et limites moderne », P. U. F.. Paris. 1952, pp. 402- 
des méthodes psychotecniques en vue de 405. 
TO. P., in « Psychotecnique dans le monde 
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potrà essere da lui percorsa con successo, contribuendovi con aiuti e con- 
sigli psicologici, pedagogici e morali. 

Questo, in breve, lo spirito di azione che sta a base dell’attività del 
nostro Centro di Orientamento. 


B) Finalità del C.S.S.0.P. 


Gli scopi che si propone il C.S.S.0.P. sono i seguenti: 


1. - Scopi pratici: 


a) formare teoreticamente e tecnicamente il personale adatto a diri- 
gere Uffici o Centri di O. P. nelle varie regioni ove sono maggiormente 
sviluppate le opere salesiane; 

b) coordinare il lavoro di questi Centri, offrendo direttive, materiale, 
dati sperimentali, curando scambi di lavori e ricerche e cooperando col- 
lettivamente alla soluzione di problemi comuni; 

c) offrire un servizio permanente d’Orientamento per gli alunni che 
frequentano le Scuole Professionali Salesiane della città di Torino, in modo 
che ne risultino avvantaggiati non solo la famiglia e l'individuo, ma anche 
l’opera degli educatori i quali dal Centro possono avere un nuovo aiuto per 
meglio guidare e comprendere i giovani a loro affidati; 

d) studiare il mercato di lavoro torinese e le possibilità di collo- 
camento e di formazione professionale (scuole); 

e) oftrire la possibilità di consulenza teorica e tecnica e di scambi 
di vedute per coloro che si occupano dell'erezione e del funzionamento di 
Centri od Uffici dOrientamento o di Selezione Professionale anche fuori 
dell'ambito delle Scuole Salesiane. 


2. - Scopi teorici: 


a) curare l'aggiornamento di metodi, tecniche ed idee attraverso il 
collegamento e la collaborazione con i principali Centri italiani ed esteri, 
soprattutto attraverso scambi di studi, articoli e riviste; 

b) condurre sistematicamente ricerche sui problemi dell'O. P. e sco- 
lastico e sui problemi del lavoro, riguardanti soprattutto il periodo di ap- 
prendistato, in relazione agli ambienti professionali delle Scuole Salesiane; 

c) preparare o curare l'adattamento di tests per la valutazione del- 
l'intelligenza, del carattere e delle abilità manuali; 

d) analisi del significato psicologico dei fests sotto vari punti di vista; 

e) proseguire lo studio e l'analisi delle professioni insegnate nelle 
Scuole Salesiane nell'intento di giungere alla compilazione di monografie 
professionali tipiche che possano servire come base comune per tutti i 
necessari adattamenti e aggiornamenti a seconda delle regioni e dei pro- 
gressi tecnici; 
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f) compilare dei profili di mestiere studiati con i criteri scientifica- 
mente più validi, che possano rappresentare veramente un sicuro aiuto 
per lorientatore nellindirizzare i giovani alle carriere professionali; 

g) condurre ricerche di controllo e di validità psicologica delle 
tecniche statistiche più in uso; 

h) studio dei problemi psicosociali del lavoro. 


C) Organizzazione del Servizio d’O. P. 


Per rispondere al suo compito l'orientatore deve essere in grado di 
poter efficacemente aiutare il soggetto a risolvere nel modo più conve- 
niente possibile il suo caso personale tenendo conto di tutti i dati attuali 
e passati che possono garantire un pronostico sul suo probabile esito pro- 
fessionale. | 

L'alta responsabilità quindi che incombe sullorientatore, dal cui giu- 
dizio può addirittura dipendere tutto l'avvenire di un giovane, esige che 
sia garantita da una parte la formazione professionale dellorientatore at- 
traverso una seria preparazione scientifica e dall'altra che il servizio di 
Orientamento sia il frutto di dedizione personale, di coscienziosità e di 
approfondimento e che non sia trascurato alcun mezzo utile d'informazione 
e di studio. 

Ciò — mentre esige un continuo studio delle varie professioni in rap- 
porto alle loro esigenze soggettive e oggettive, alle loro condizioni am- 
bientali e sociali, alle loro esigenze per la formazione del personale, e, 
in secondo luogo, l'esame costante del mercato del lavoro, delle sue flut- 
tuazioni e delle sue prospettive di disponibilità d'impiego — esige soprat- 
tutto lo studio integrale della personalità del giovane che si è rivolto al 
Centro per essere aiutato nella scelta e nel collocamento al posto di lavoro 
a lui più adatto e in cui, probabilmente, possa essere ancora assistito e 
aiutato a progredire. 

L’assolvimento di questi cinque compiti (orientamento, collocamento, 
assistenza, studio dei mestieri e del mercato del lavoro), per quanto sia 
stato fatto coscienziosamente, non è però un servizio che ha pretese di 
certezza, ma solo di fondata probabilità, e che perciò non può risolversi 
che in un consiglio da seguirsi o no, liberamente, e che, pur alleviando 
la responsabilità di giudizio sull’avvenire dei giovani da parte dei genitori 
e dei maestri, non toglie la responsabilità di tale decisione a nessuno di 
essi. Ne consegue che un po’ tutti debbono essere in causa, non potendo 
essere l'Orientamento che un’opera di collaborazione e incombendo a tutti 
l'obbligo di curare un avvenire individuale e sociale migliore. L'orientatore 
al più dovrà essere il sapiente coordinatore della collaborazione degli altri. 
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l° MOMENTO DEL SERVIZIO DI ORIENTAMENTO 


Inchiesta preliminare ed esame sanitario, biometrico e sensoriale 


Per comprendere bene lo spirito del nostro modo di procedere, premet- 
tiamo che per noi l'Orientamento si completa nella Selezione in quanto non 
tendiamo solamente ad avviare ad un gruppo professionale, ma anche a 
specificare il mestiere più adatto nell'ambito della professione scelta. 

Se l'Orientamento si risolve in una decisione tra più professioni, la 
Selezione si risolve in un orientamento tra più mestieri di una professione, 
nell'intento di utilizzare nel miglior modo tutte le energie disponibili. Se 
cioè, tra una serie di soggetti tutti fondamentalmente atti ad esercitare una 
data professione, scegliamo i più adatti per determinate lavorazioni o me- 
stieri distribuendo ciascuno al lavoro che le sue possibilità psicoattitudinali 
gli permettono di compiere, facciamo un’opera di Selezione che ha, a un 
tempo, i caratteri di Orientamento. Si tratta di una selezione orientativa. 

Non confondiamo i due concetti, di Selezione e di Orientamento, ma 
li integriamo soltanto, in modo che al centro delle nostre preoccupazioni 
domini sempre l'uomo e in sottordine soltanto compaiano i fattori econo- 
mici della produzione e dell'interesse dei datori di lavoro o dell'industria. 

Se l'Orientamento prima di essere un servizio per l'uomo, viene con- 
siderato un servizio per la produzione, si trasforma in Selezione la quale, 
invece di completare, soppianta l'Orientamento e perciò, essendosi inver- 
tite le posizioni, ne risulta uno sfruttamento e non più un servizio dell’uomo. 
Per questo abbiamo voluto distinguere la Selezione orientativa da quella 
industriale economica. 


L'INCHIESTA PRELIMINARE 


Generalmente si dànno due casi: 

a) alcuni genitori chiedono al Centro di poter avere un consiglio 
sulle possibilità dei loro figli nel futuro prima ancora di avviarli ad una 
scuola professionale; 

b) altri mandano i loro figli nelle scuole professionali per appren- 
dervi un determinato mestiere. In questo caso, l'esame d’Orientamento 
diventa un esame di idoneità e di garanzia in aiuto del giovane e a preci- 
sazione di responsabilità per la scuola e gli educatori. 

Nei due casi il Centro svolge la sua opera attraverso un'inchiesta ap- 
profondita che permetta di conoscere bene lo sfondo psicologico-ambien- 
tale in cui sinquadrano i singoli soggetti, uno per tino, essendo ognuno 
un caso a sè in cui si riflettono situazioni personali passate e presenti del 
tutto particolari. 
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TAPPE DELL'INCHIESTA (23) 


I centri d'informazione sono: 1) il giovane; 2) la famiglia; 3) la scuola; 
4) il medico. 


1. La scheda personale (24). 


Il primo incontro col giovane è già molto istruttivo, ma, data larti- 
ficialità dell'ambiente e delle persone nuove che lo mettono in soggezione, 
è necessario penetrare un po più a fondo delle pure apparenze cercando 
dentrare in confidenza con lui, facendogli vedere tutto il nostro interesse 
di aiutarlo a prendere coscienza delle sue possibilità perchè possa riuscir 
bene in quella che dovrà essere la sua professione. 

Gentilmente lo invitiamo quindi a compilare una scheda in cui ven- 
gono esplorati i tratti fondamentali della sua individualità attraverso infor- 
mazioni sul gioco, sulle letture, sul disegno, sulle attività manuali e scola- 
stiche, sui gusti e interessi professionali e sui grandi tratti del suo carattere. 

Scopo di tale scheda, come anche delle altre, è di preparare come 
un canovaccio base che offra la guida e lo spunto di domande e preci- 
sazioni nell'intervista di sintesi al termine dell'esame. 


2. La scheda familiare. 


Quando è possibile si cerca di avere un colloquio con i genitori o al 
momento del primo incontro mentre il figlio, sotto la sorveglianza di un 
assistente, sta compilando la scheda personale, o, su previo appuntamento, 
in altra occasione in cui non sia presente il figlio; in caso dimpossibilita 
si invia loro la scheda che l’orientatore stesso avrebbe compilato durante 
l'eventuale colloquio. Scopo di tale scheda è di raccogliere dati sul com- 
portamento del giovane, i desideri e le possibilità finanziarie della iamiglia, 
lo sviluppo fisico dalla nascita e le manifestazioni caratterologiche nell’am- 
biente naturale della famiglia. 


3. La scheda scolastica. 


Tra le fonti d'informazione la scuola è una delle più importanti e anche 
delle più significative in quanto oltre ad estendersi ad un lungo periodo 
di tempo, rispecchia fatti e circostanze suscettibili d’essere osservate da 


(23) Abbiam preso come modello per la. ogni altra organizzazione ci è parsa capace 


impostazione del nostro Centro l’organizza- 
zione del Centro Libero d’Orientamento 
Professionale (C.L.O.P.) di Bruxelles, che 
usufruendo già di una ventennale esperien- 
za maturatasi con la collaborazione di co- 
scienziosi e sperimentati professori, più di 
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di offrire le possibilità della formulazione 
di un giudizio completo di Orientamento. 

(24) R. Pasquasy, Instructions pour l'em- 
ploi de la fiche individuelle. Doc. n. 49 
du C.L.0.P., Bruxelles, 1949. 
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persone differenti. Evidentemente il valore di tali notizie è relativo; si sa 
quante possono essere le fonti d'errore di apprezzamento in queste situa- 
zioni; ma quando un gruppo di insegnanti nella piena coscienza della loro 
responsabilità, che non è soltanto d'insegnamento, ma anche di forma- 
zione alla vita, collabora vicendevolmente in uno scambio serio di idee 
sugli alunni, non è possibile che non ne scaturisca un profilo fondamentale 
sicuro, sia pur frammentario, della personalità di ciascuno di essi. 

Si tratta solo di mantener vivo questo senso di responsabilità e di 
collaborazione comune. 

Ora, siccome tanto la Scuola quanto il Centro d’Orientamento hanno 
intenti comuni nell'opera di educazione e di guida alle professioni, intenti 
che non possono raggiungersi adeguatamente senza un'intesa ed un aiuto 
vicendevole, la saldatura tra Scuola e Centro di Orientamento diventa il 
mezzo più sicuro per operare nel modo migliore il passaggio dall'attività 
scolastica all'attività professionale. Mentre la scuola negli anni della prima 
maturazione osserva attentamente il giovane nel suo sviluppo fisico e psi- 
cologico e man mano lo va preparando alla vita professionale, — 1) creando 
uno spirito di stima verso tutte le specie di lavoro, 2) illustrando con 
proiezioni, films, visite ad officine, a cantieri, ad artigianati le possibilità 
concrete della propria regione in modo da abituare il giovane a riflettere 
sulle possibilità professionali che gli si offrono, 3) procurando negli ultimi 
anni conversazioni e conferenze ai genitori e agli alunni in vista della 
scelta della professione, e 4) favorendo in tutti i modi la consulta di un 
Centro di Orientamento prima di decidersi nella scelta, — il Centro pren- 
derà il giovane ancora incerto di sè e lo collocherà sulla strada del lavoro 
rassicurandolo sulle sue reali possibilità ed attitudini e offrendogli una non 
piccola garanzia di non sciupare inutilmente il tempo nella ricerca della 
professione adatta. 

Noi cerchiamo di realizzare questa collaborazione non solo promuo- 
vendo iniziative d'informazione professionale e contatti d'intesa personale 
tra gli insegnanti delle varie scuole, ma anche invitando a compilare ogni 
anno per gli alunni che terminano i corsi e che stanno per entrare o son 
già entrati in scuole professionali o d’apprendistato aziendale una scheda 
scolastica che, riassumendo il parere dei vari insegnanti dell'alunno, ci 
prospetti il rendimento scolastico e soprattutto il comportamento e le ma- 
nifestazioni caratteristiche del giovane nell'ambiente artificiale della scuola. 
Sappiamo infatti che l'istruzione scolastica e il carattere sono alla base di 
ogni qualificazione intellettuale e professionale e che ogni livello intellet- 
tuale è legato anche ad un determinato livello di rendimento professionale. 

La scheda viene consegnata all’inizio dell’anno agli insegnanti o ai 
Direttori degli Istituti ai quali poi si trasmette il giudizio dato dal Centro 
non solo per dar loro la soddisfazione del confronto dei giudizi, ma per 
tenerli interessati al problema e per avere quei suggerimenti ed aiuti che 
solo chi vive giornalmente coi giovani può dare. 
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4. La scheda medica. 


Non si fa più questione oggi sulla necessità dell'esame medico, anzi 
spesso, purtroppo, si riduce l'opera di O. P. ad un puro esame avente per 
scopo di mettere in luce quelle eventuali controindicazioni fisiche che esclu- 
dono da determinati mestieri. | 

Senza esagerare in nessun senso, noi riconosciamo la necessità del me- 
dico in O. P. semplicemente come un'esigenza di cui, assieme alle altre, 
si deve tener conto, e pensiamo che un tal esame, perchè effettivamente 
corrisponda al suo scopo: 

1) deve essere fatto da una persona che abbia una particolare cono- 
scenza delle esigenze psicofisiologiche delle varie professioni, appresa nel- 
l'ambiente stesso di lavoro, e ad un tempo una sufficiente apertura ai pro- 
blemi dell’Orientamento; 

2) deve essere ripetuto almeno tre volte: al momento della scelta 
(con maggior cura), a metà e alla fine del periodo di preparazione profes- 
sionale (come visite di controllo), perchè non si tratta semplicemente di 
diagnosticare controindicazioni, ma anche di aiutare a prevenire deforma- 
zioni o malattie di cui, proprio a causa di imprevidenze sul lavoro, potrebbe 
rivelarsi qualche sintomo; 

3) deve infine avere un carattere di positività: non limitarsi sempli- 
cemente ad un elenco di controindicazioni, ma indicare le professioni più 
confacenti alle condizioni fisiche constatate o che paiono più indicate a 
correggere certe eventuali deformazioni o a favorire lo sviluppo di certi 
organi o funzioni insufficienti. 

Conseguentemente la scheda medica deve corrispondere ai seguenti 
requisiti : bi 

1) deve registrare l'insieme delle condizioni che possono influire dele- 
teriamente sullo sviluppo o l'esercizio efficace delle attitudini (antecedenti 
ereditari e collaterali, antecedenti personali, difetti organici, malattie, ecc.); 

2) deve servire di guida al medico e registrare solo ciò che è utile 
rispetto all'ambiente e alle esigenze professionali del posto dove avviene 
l'Orientamento; 

3) deve prevedere la possibilità di ulteriori esami per il controllo 
dell'evoluzione dei sintomi già noti in seguito al lavoro; 

4) deve contenere pratiche indicazioni che positivamente aiutino il 
consigliere professionale (25). 

La scheda adottata da noi è stata preparata sul modello di quella del 
Centro Libero di O. P. di Bruxelles. 


(25) Bureau Intern. du Travail, Les pro- des et Documents. Série I, n. 4, Chap. VI. 
blèmes de l'Orientation Professionnelle, Étu- 
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Lo spoglio attento di queste prime informazioni ci permette di farci 
un'idea discreta della personalità del giovane, del suo ambiente di vita 
e delle sue probabili possibilità. Questi dati sono la base dell'impostazione 
degli esami successivi e del colloquio finale. 


2° MOMENTO 


L’esame dello sviluppo intellettuale 


L'esperienza dimostra che tra il rendimento professionale e lo sviluppo 
dell’intelligenza vi è sempre una correlazione piuttosto alta; conseguente- 
mente la conoscenza del livello mentale diventa uno dei dati base per 
l'Orientamento. Bisogna tuttavia tener presente alcuni principi: 

1. In primo luogo che l'intelligenza in concreto è sempre da consi- 
derarsi in relazione ad un vasto complesso di fattori che influiscono diver- 
samente nelle sue manifestazioni. Tali sono letà (si sa che già ai 16 anni 
l'intelligenza raggiunge il suo sviluppo definitivo che rimane poi tale per 
tutta la vita, se non intervengono fattori esterni di disturbo psichico © 
nervoso), la scolarità, la condizione sociale (chi vive in condizioni misere, 
generalmente è meno capace di colui che è agiato, a causa di denutrizione 
e di minor possibilità di applicazione allo studio od anche a causa della 
ristrettezza di idee cui lo costringe l'ambiente), il sesso (le ragazze in un 
primo tempo son più precoci dei ragazzi), lereditarietd, la moralità, il ca- 
rattere, ecc. 

Anche per l'intelligenza, quindi, vale l'assioma che nessun risultato in 
psicologia deve essere considerato isolatamente dalla personalità del sog- 
getto esaminato. 

2. In secondo luogo è da ricordare che la valutazione dellintelligenza 
non si può effettuare puramente sulle informazioni, sia pure concordi, degli 
insegnanti, ma è sempre necessaria fondarla su prove sperimentali libere 
da ogni influsso personale che permettano oggettivamente di classificare 
il soggetto in un gruppo. Tali prove sono costituite dai tests che offrono 
la possibilità di aver una visione d'insieme del livello intellettuale del sog- 
getto in rapporto al suo gruppo (tests di intellig. generale). 

3. Bisogna tuttavia dar compimento e finitezza all'idea che ci si è già 
fatta del soggetto dopo l'applicazione dei tests d'intelligenza generale con 
altri tests che mettano in luce le caratteristiche intellettuali particolar- 
mente richieste per l'esercizio della professione desiderata dal soggetto (tests 
di complemento). 
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Così mentre i tests d'intelligenza generale ci permettono di fare un 
pronostico sulla probabile riuscita del giovane, i tests complementari (d’im- 
inaginazione, di attenzione, di memoria, d'intelligenza pratica, ecc.) ci 
dànno un pronostico sui particolari aspetti sotto cui simporra tale riuscita. 
Son quindi sempre necessari in tutti i casi d'O. P. tutti e due i tipi di tests 
suindicati. 

4. E necessario infine rendersi conto delle particolari forme sotto cui 
l'intelligenza trova la sua migliore espressione, se sotto la forma concreta, 
astratta, analitica, sintetica, ecc., essendo tali disposizioni naturali fattori 
che favoriscono la scelta e la riuscita in uno più che in un altro campo 
d’attività professionale. 

L'esame dellintelligenza viene da noi svolto collettivamente con l'uso 
di uno o due tests d'intelligenza generale (tests di profilo intellettuale e 
tests di live.io generale) e di più tests complementari a seconda dei casi. 
In situazioni dubbie completiamo l'esame con un fest individuale dintel- 
ligenza gene» c:le: di solito la scala Terman o il profilo psicografico di 
Vermeylen. 


3° MOMENTO 


L’esame psicoattitudinale e caratterologico 


L'esame da questo momento diventa individuale e ha per obiettivo 
principale lo studio del giovane in funzione della professione o mestiere in 
cui convergono le maggiori probabilità di riuscita. 

S'intende praticamente ricercare qual è il suo coefficiente d’adatta- 
bilità pratica al lavoro, la sua educabilità, il modo migliore dimpiegare le 
sue possibilità pratiche cercando di cogliere assieme alle manifestazioni 
attitudinali quali sono quei fattori caratterologici che interferiscono sul 
rendimento aumentando, compensando o annullando l'efficienza di possi- 
bilità precedenti. 

Come per l'intelligenza, anche per l'abilità pratica manuale ha la sua 
importanza la determinazione delle possibilità generali del soggetto, rap- 
presentando esse la base di ogni possibilità di perfezionamento ulteriore. 
Mettere in luce il grado di sviluppo di tal abilità generale che si può con- 
cepire come « la capacità di adattare e di coordinare i propri movimenti 
con facilità a condizioni nuove, specialmente dove si tratta di maneggia- 
menti complicati » (26), vuol dire studiare il modo con cui viene messa in 
gioco l'intelligenza nella soluzione di un problema pratico, che richieda 


(26) M. A. Rosert. Utilité des tests d’in-. sage industriel, in « La psych. dans le mon- 
telligence et d’aptitudes dans l’apprentis-. de mod. », P.U.F., Paris, 1952. 
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manipolazioni più o meno facili ed un coefficiente più o meno alto di adat- 
tabilità. L'efficienza di questa abilità manuale va di pari passo con l’effi- 
cienza dellintelligenza generale. 

Solo dopo la conoscenza di questo sfondo attitudinale si può procedere 
allo studio degli aspetti manuali di quest'attitudine pratica generale, a 
mezzo di tests complementari. 

Riteniamo anche qui di fare alcune considerazioni di principio. 

1. La cosa più importante, più ancora del rendimento quantitativo © 
della riuscita in tutti i tipi di prove attitudinali che si usano, è cogliere 
attraverso un'osservazione metodica le modalità d'esecuzione dei compiti, 
perchè solo attraverso ad esse ci risulta possibile farci un'idea sull’adatta- 
bilità del soggetto al lavoro e sul tipo particolare della sua azione. Vi son 
tipi per natura operosi la cui passione principale è quella del fare, altri al 
contrario tendono piuttosto a rifuggire dal lavoro e a godersi la vita: è di 
loro la massima: « non si vive per lavorare, ma si lavora per vivere ». Per 
costoro il lavoro è un male necessario da cui ci si deve liberare non appena 
si possa. Osserva la Baumgarten: « La distinzione di questi tipi è in pratica 
di massima importanza. Coloro che sono rivolti al lavoro sia come artefici 
dipendenti, sia come impiegati, sono nella loro qualità di professionisti 
degni della più grande fiducia. Essi hanno la tendenza a portare a fine il 
loro lavoro e ad eseguirlo bene. Di solito, producono più di quello che viene 
loro richiesto o che ci si aspetta. Colui che è rivolto alla vita può essere 
ligio al dovere, ma può anche non esserlo. Egli si sente più legato alla vita 
che al lavoro. Di solito produce meno di quello che gli viene richie- 
sto » (27). 

Il valore di tutti i tests d’attitudine, oltre che alle caratteristiche intrin- 
seche di validità, è legato anche al modo con cui vengono fatti parlare dallo 
sperimentatore in quanto tutti generalmente offrono situazioni ideali di 
comportamento sociale che, sapientemente sfruttate, offrono un campo 
meraviglioso di deduzioni e sono elementi di conoscenze caratterologiche 
di sommo valore. 

Per ciò che riguarda lo studio del carattere ai fini dell'Orientamento, 
ciò che interessa è di rendersi conto: 

1) se le disposizioni caratterologiche riscontrate sono di appoggio o 
di freno alle altre attitudini intellettuali o pratiche del soggetto e se sono 
in corrispondenza ai suoi gusti e desideri e alla professione da lui scelta in 
seguito o no al nostro consiglio; 

2) degli interessi dominanti nel soggetto, ma ricordare che: a) non 
sempre interesse e attitudine vanno d'accordo, mentre normalmente inte- 
resse e carattere si combinano molto bene assieme; D) è sempre sotto l'in- 


(27) F. Baumcarten, Il tipo rivolto al. maggio 1950; Le Centre Libre d'O.P. de 
lavoro e il tipo rivolto alla vita (Tecn. e — Bruxelles, Doc. 52, aprile 1949. — NUTTIN, 
Organ., nov. 1950, n. 6, p. 8) — A. LEBLANC, —Caractère et profession, Doc. 61, marzo 
L’'examen d’O.P., Texts de base et texts 1950. 
complémentaires, Doc. du C. L. O. P., n., 
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flusso d'interessi in consonanza con le nostre tendenze affettive e dina- 
miche, che avviene l'Orientamento verso una professione e l'adattamento di 
essa al proprio carattere; e che c) non sempre si tratta di veri interessi. 

Non basta domandare qual è l'attività che procura maggior soddista- 
zione e sentire la risposta del soggetto, perchè spesso egli può parlare sotto 
l'impressione del momento o di fatti salienti e recenti della sua vita; può 
credere di aver interesse per un ramo di lavoro, perchè ha simpatia per 
una persona che lo esercita; può avere solo una conoscenza superficiale dei 
mestieri attirato d ‘le apparenze esterne, ecc. (28). Bisogna infatti pensare 
che nei giovani gli interessi sono soggetti facilmente ad oscillazioni e che 
l'età stessa pensa a far maturare e fissare man mano nuovi interessi; 

3) dell’influsso del carattere sui metodi di lavoro e sulle relazioni so- 
ciali del soggetto. 

Non essendoci tests che si possano ritenere come tests-base nello studio 
del carattere, per un giudizio su di esso ci valiamo dello studio delle 
schede dell'inchiesta, dell’osservazione attenta e metodica del soggetto ai 
tests e agli apparecchi e dell'intervista diretta col giovane, con i parenti 
e gli insegnanti. Normalmente però uniamo a queste informazioni i dati 
ricavati da uno o due tests di carattere e d’attitudine (che si prestino parti- 
colarmente a conclusioni caratterologiche; ad es. souricière, cinestesiometro 
o reglette) che per esperienza si son mostrati utili e significativi dal punto 
di vista professionale. 


CONCLUSIONI DELL'ESAME DI ORIENTAMENTO 


Ormai si hanno in mano tutti gli elementi che permettono di formulare 
un giudizio fondato sulle possibilità effettive dell’orientando e che formano 
la base del consiglio di Orientamento. 

Si tratta di stendere le conclusioni. 

Per questo è essenziale un colloquio col soggetto. 

Solo esso infatti permette: 

1) di precisare i risultati dei tests rimasti di dubbio significato (ciò 
è vero specialmente per i tests collettivi); 

2) di cogliere più al vivo la vera fisionomia della personalità del gio- 
vane, perchè ora, trovandosi in condizioni di maggior libertà, può egli stesso 
crearsi una situazione psicologica di suo gusto. Saltano così fuori interes- 
santi rilievi sulla visione che egli ha di sè e della vita; 

3) di accertare la portata e il senso delle informazioni delle schede 
dell'inchiesta; 

4) di fare riflettere il soggetto sulle sue possibilità reali, sul consiglio 


(28) Diez Gasca, Ricerca preliminare gazzi delle scuole elementari e medie, da 
sulla conoscenza dei mestieri e delle pro- «Riv. di Psicologia », XXXIX, n. 1-2, 1943. 
fessioni in rapporto alla mentalità dei ra- 


542 


- 
i 
‘28 
> 
By! 
ine 
Peri 
16° 
i# 
Fi 
| 
r 
| 
di 
163 | 
j 
ti da 
me | 
it 
È 
$ 
2 
t 
| 
i Si 
iù 
| 
i 
te 
4, de rt 


che gli si è dato e sui motivi che lo hanno determinato, sul come eventual- 
mente può superare difficoltà e correggere deficienze (29). 

A questo punto si può considerare finito l'esame di Orientamento: non 
resta che esprimerne l'esito. Però perchè le conclusioni risultino pratiche (cioè 
atte a risolvere il caso specifico del soggetto), semplici (cioè redatte in ter- 
mini comprensibili a tutti, senza ambiguità e palliativi alla verità pur rispet- 
tando la suscettibilità dei genitori e dei giovani) e costruttive (cioè non 
limitate a pure controindicazioni), occorre che rappresentino non solo il 
frutto dello studio personale dell’orientatore, ma possibilmente siano anche 
il risultato di una discussione con almeno qualcuna delle persone interessate 
all'Orientamento del giovane (medico, genitori, educatori, insegnanti). 

Perchè poi siano complete, efficaci ed utili debbono comprendere: 

1) una diagnosi delle possibilità fisiche (esame medico), manuali 
(abilità dominanti), intellettuali (livello intellettuale, dominanti dell’intelli- 
genza) e caratterologiche del soggetto (descrizione dei tratti di carattere 
sicuri); 

2) un pronostico sul livello e tipi di studi o sul genere di professione 
più adatti all'individuo; | 

3) consigli sul come educare la propria abilità e destrezza manuale, 
sullintelligenza e la sua formazione, sul carattere e sull’attenzione che bi- 
sogna avere per quei mestieri che costituirebbero un pericolo morale per 
l'interessato. 

Si noti inoltre sempre in esse una grande prudenza soprattutto per le 
indicazioni che riguardano il carattere e una costante tendenza a mettere 
in luce tutti gli elementi positivi e costruttivi della personalità del soggetto. 

Tali sono i criteri che guidano la redazione dei giudizi d’Orientamento 
formulati nel nostro Centro. 


CONCLUSIONE 


Come già abbiamo detto, lo spirito che anima tutta l'organizzazione del 
nostro Centro nasce dalla considerazione dell'alta dignità della persona 
umana che è sempre vista, nel complesso di tutte le sue manifestazioni, al 
centro di ogni preoccupazione orientativa. 

I criteri che abbiamo accettato nelliniziare il nostro lavoro meritano, 
tuttavia, ancora uno studio approfondito e il collaudo di una più lunga 
esperienza. 


Mario VIGLIETTI S. D. B. 


(29) R. Pasquasy, L’interview, Son but, attuazione pratica del colloquio psicologico 
Ses moyens, C.L.O.P., Doc. 19, luglio nell'Orientamento Professionale, (Atti del 
1947. — Dr. L. MescHIERI, Importanza e 1° Congr. Naz. di O. P., 1948, pp. 269-273). 
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Comunicazioni e note 


LA PSICOLOGIA CLINICA AL SERVIZIO 
DEI RAGAZZI « DIFFICILI » 


Sommario: I. PSICOLOGIA CLINICA E CLINICHE PSICOLOGICHE. Natura e pro- 
blemi della P. C. - Compiti e formazione dello psic. clin. - Organizzazione e fun- 
zionamento delle cliniche psicologiche. — II. SCHEMA DELL'ANALISI DEI CASI. 
La diagnosi: Vinchiesta sociale - l'esame biometrico - l’esame psicologico (tests di 
rendimento e di attitudine; tests d’intelligenza, reattivi d'interesse e di carattere, 
metodi proiettivi) - l'intervista. La terapia: fisica - psicologica (d’ambiente, perso- 
nale). III. PRESENTAZIONE DI UN CASO: il caso di Renato (diagnosi; consigli 


terapeutici; intervista con gli Educatori dopo tre mesi di trattamento). — CON- 
CLUSIONE. 
La psicologia clinica, pur essendo — secondo l'espressione di R. B. 


Cattell (1) — la « neofita » nella famiglia delle professioni, ha già realizzato 
un tale sviluppo metodologico e pratico da rendere impossibile una sua 
presentazione esauriente nelle poche pagine di un articolo. 

Rinunciamo quindi subito alla pretesa della completezza, limitandoci 
a porre in evidenza solo alcuni punti che possono interessare in modo par- 
ticolare gli educatori (2). 

Ben sapendo che i nostri lettori, data la povertà di pubblicazioni ita- 
liane sull'argomento, han bisogno di una informazione almeno sommaria, 
sulla natura di questo settore della Psicologia, abbiamo premesso uno 
sguardo panoramico sulla natura e la problematica della Psicologia clinica 
in generale; ma poi ci siamo preoccupati soprattutto del momento diagno- 
stico, presentando con una certa ampiezza (anche se sempre schematica- 
mente) i metodi psicometrici per l'analisi della personalità dei « ragazzi- 
problema ». Abbiamo invece solo accennato, terminando, alla terapeutica, 
sia per limiti di spazio, sia perchè quell’aspetto importante farà già l’og- 
getto di un altro articolo di questa Rivista. 


(1) L. A. PENNINGTON and J. A. Berc, An gli Educatori, delle possibilità della Psico- 
Introduction to clinical Psychology, New logia clinica si dedica gia con competenza 
York, 1948, capo I: R. B. Cattell, The e ardore G. Calvi del Gruppo Pedagogico 
Meaning of clinical Psychology. di Brescia, dalle pagine di « Scuola Ita- 

(2) A questa opera di illustrazione, per liana Moderna ». î 
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Un'altra limitazione a cui ci siamo volontariamente sottomessi, è quella 
di considerare la Psicologia clinica prevalentemente in funzione dei ragazzi 
(non dunque degli adulti) e, ancora, dei ragazzi difficili (e non quindi dei 
ragazzi veramente anormali e delinquenti), pur esponendo principi e me- 
todi che sono applicabili per la soluzione di problemi comuni a ogni età. 
A questo ci ha indotto la preoccupazione d'esser utili soprattutto agli Inse- 
gnanti ed Educatori, e anche la possibilità pratica che abbiamo di presen- 
tare un esempio tipico di esame di ragazzi « difficili » da noi realizzato. 

Sarà dunque il nostro un tentativo di offrire al mondo degli Educa- 
tori (e non quindi a quello degli specialisti in materia, per i quali il di- 
scorso dovrebbe essere ben altro) un panorama di questa nuova scienza 
che ha l'ambizione di essere eminentemente pratica. Le abbondanti note 


| bibliografiche hanno lo scopo di indicare, a chiunque voglia approfondire 
quello che per forza di cose dobbiamo solo accennare, la strada buona 
per farlo. 
I 


PSICOLOGIA CLINICA E CLINICHE PSICOLOGICHE 


Le applicazioni della Psicologia ai diversi settori della vita si fanno 
sempre più numerose ed importanti. Non crediamo che tale affermazione 
necessiti di una prova: basterebbe elencare tutti gli ambienti in cui lo psi- 
cologo è ormai penetrato o sta penetrando. 

Tra i diversi settori di tale Psicologia applicata, quella clinica ha acqui- 
stato una notevole importanza, sia teorica che pratica, almeno in certe Na- 
zioni. Ecco due fatti significativi in proposito: 

— G. Dudycha, qualche anno fa, raccolse una lista delle pubblicazioni 
più importanti che parlavano della psicologia come di una professione. 
Se si deve giudicare dai titoli di questa bibliografia, gli psicologi si occu- 
pano di Psicologia clinica più che di ogni altro ramo della loro specialità: 
di 54 voci bibliografiche, 19 si riferiscono alla Psicologia clinica (3). 

— Quanto agli psicologi in formazione, il Padre Van der Veldt cita 
cuesti dati: 41 università e istituzioni accademiche degli Stati Uniti hanno 
dei corsi di Psicologia in cui la Psicologia clinica tiene un posto d'onore. 
Le proporzioni esatte nell'Università Cattolica di Washington sono: su 101 
allievi di Psicologia dei corsi superiori, 64 si specializzano in Psicologia 
clinica. 

Il fatto di questo interesse evidente e ormai universale non esclude 
una incertezza ancora sensibile sulla natura stessa della Psicologia clinica 
e sui suoi compiti specifici. 


(3) DupycHa G. J., A Bibliography on Careers in Psychology, in « The American 
Psychologist », 1948, II, pp. 543-46. 
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Natura della Psicologia clinica. 


Dare una definizione non è facile, ed è forse per questo che le descri- 
Hi zioni finora tentate sono ben poco soddisfacenti. Ci teniamo alla definizione 
| ufficiale, accettata dagli psicologi del paese donde ci viene il nome di « Psi- 
cologia clinica »: « l'arte e la tecnica riguardanti i problemi di adattamento 
dell'uomo ». Tale definizione è quella raccomandata dalla American Psy- 
WI chological Association, ed è sostanzialmente condivisa da eminenti 
Autori (4). 

La parola « clinica », secondo il Brown (5), può essere qui usata in 
due sensi principalmente : 

1) per designare un particolare metodo di studio del comportamento; 
A 2) per designare un settore della psicologia applicata. 
ho Le due accezioni sono connesse in quanto il metodo clinico è quello 
che viene usato soprattutto nel settore omonimo della Psicologia. 

Ora, prima di: esplicitare la problematica inclusa nella definizione 
data, specificheremo brevemente le particolarità del metodo clinico. 

Secondo il Piaget, « l’arte del clinico non sta tanto nel far rispondere, 
ma piuttosto nel far parlare liberamente e nello scoprire le tendenze spon- 
tanee, invece di imbrigliarle. Consiste nel situare un sintomo nel suo con- 
testo mentale, non nel fare astrazione da un tale contesto » (6). 

A. Fauville descrive così il metodo clinico: « Il clinico, conversando 
con il malato, lo segue nelle sue risposte in modo da non perdere alcuna 
traccia didea delirante e lo conduce insensibilmente verso i punti critici, 
senza sapere dove l'idea delirante affiorerà, ma mantenendo la conversa- 
zione su un terreno propizio » (7). 

Resta inteso che noi non intendiamo parlare del metodo clinico in un 
senso così ristretto, che lo distingua dai tests e dall’osservazione propria- 
mente detta. La nostra qualifica è data piuttosto in vista del fine, che è 
quello di diagnosticare e curare. Il metodo della Psicologia clinica, preso 
in quest'ultima accezione, è ecclettico e comprende i tests, l'osservazione 
e il metodo psichiatrico o clinico propriamente detto. 


- 


dla 


pro 


(4) Lourrir C. M., The Nature of clin- (5) Browx A. W., Methods and Techni- 
ical Psychology, in « Psychological Bul- ques in clinical Psychology, in: ANDREWS, 
letin », 1939, (36), pp. 361-389. Il Nvssen = Psychological Methods, New York, 1948. 
ha proposto la seguente definizione: « l’inte- (6) PracET J., La représentation du monde 
grazione di ogni metodo psicologico e nen chez l’enfant, Alcan, 1938, p. IX. Parlando 
medico, alla clinica al fine di meglio cono- di «metodo clinico », non si vuol alludere 
scere e di aiutare l'individuo ». Tenendo a quello usato dallo stesso Piaget nei suoi 
conto anche delle osservazioni che a que- studi di Psicologia dell'età evolutiva ed 
sta definizione giustamente muove il prof. esposto nell’Introduzione al volume citato. 
Ponzo (in « Archivio di Psicologia, Neuro- Questo Autore chiama « clinico » il suo me- 
logia e Psichiatria », ottobre 1951, pp. 299- todo per l’analogia che esso ha col metodo 
300), abbiamo preferito attenerci alla defi- | veramente tale. 
nizione dell'American Psychological Asso- (7) FaUvILLE A., Eléments de Psychologie 


ciation, che vorremmo però completata con de l’Enfant et de l'Adolescent, Louvain, 
l'indicazione della natura dei metodi usati 1948, p. 17. 
nel lavoro clinico. 
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I problemi della Psicologia clinica. 


Come insinua la definizione data dall'American Psychological Associ- 
ation, la Psicologia clinica studia i « problemi di adattamento » (adjustement 
problems). Quali sono questi problemi? 

Siccome riteniamo prematuro dedurli da una definizione rigorosa, 
ancora da stabilire, ci limitiamo alle indicazioni, benchè un po vaghe ed 
elastiche, che ci vengono dall'esame positivo dei problemi trattati dagli 
psicologi clinici. 

A questo scopo richiamiamo rapidamente lo sviluppo storico della Psi- 
cologia clinica, per averne indicazioni circa i problemi che costituirono ¢ 
costituiscono il suo oggetto di studio. 

Si suole considerare il 1917, data dell'entrata in guerra degli Stati Uniti, 
come l'anno di nascita della Psicologia clinica. Il P. Van der Veldt fa no- 
tare che quella data segna lo sviluppo e l'applicazione più vasta della Psi- 
cologia clinica, che era già nata da tempo (8). Egli ne stabilisce le seguenti 
tappe di sviluppo: 

— Nel 1896 Lightner Witmer fondò nell'Università di Pensilvania una 
clinica psicologica, dove cercava di risolvere problemi posti da soggetti 
anormali o subnormali. Il primo caso esaminato fu quello di un « chronic 
bad speller ». Quella clinica studiò anche, con metodi prevalentemente psi- 
cometrici, ragazzi « ritardati e mentalmente deficienti ». 

— La seconda fase della Psicologia clinica si iniziò quando il Comitato 
Nazionale dIgiene Mentale fondò cliniche per il ricupero dei ragazzi anor- 
mali. Il Comitato adottò il sistema del lavoro in gruppo: vi collaboravano 
un medico-psichiatra, uno psicologo clinico e un assistente sociale. La fun- 
zione dello psicologo si limitava soprattutto all'uso di mezzi psicometrici. 
(Come si vede, la Clinica psicologica è nata nel tentativo di risolvere pro- 
blemi d'interesse didattico e pedagogico). 

— Il passo decisivo fu fatto ad opera dell’Associazione Ex-Combattenti 
degli Stati Uniti, che fece largo uso dello psicologo clinico per « riadattare » 
i soldati alla vita normale e curare quelli psichicamente malati. 

In conclusione: la scuola, l'esercito, i servizi digiene, le istituzioni pri- 
vate ricorsero e ricorrono allo psicologo clinico per affidargli i loro soggetti. 
E i problemi che lo psicologo in queste mansioni è chiamato a risolvere 
sono quanto mai vari. Come osserva il Brown, « questi problemi apparten- 
gono a tutti i settori, e vanno dalla determinazione di un Quoziente Intel- 
lettuale all'analisi di complessi problemi della personalità » (9). 


parte del vol. di PeENNincron L. A. and 


(8) Van Der Vevpr J. H., La psicologia 
Berc J. A., An Introduction to clinical Psy- 


clinica y la educacion, in: « Psicologia del 


Educando y Didactica », Actas, IV, Con- 
greso Internacional de Pedagogia, Santan- 
der, 1949, pp. 347-60. 

(9) ANDREWS, op. cit., p. 571. Un ampio 
esame dei problemi che si offrono oggi allo 
psicologo clinico, lo si trova nella seconda 


chology, New York, 1948, pp. 49-325. I 
problemi vi sono suddivisi per gruppi affini; 
viene dato il concetto del disorder in que- 
stione, le sue specie, l’etiologia, i metodi 
di diagnosi e di terapia. Il tutto è comple- 
tato da notevoli indicazioni bibliografiche. 
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I problemi della Psicologia clinica si possono raggruppare schemati- 
camente come segue: 


1) PROBLEMI DI DEFICIENZA INTELLETTUALE (facili a 
diagnosticare, ma per i quali esistono ben pochi rimedi). 


2) PROBLEMI DI DEFICIENZA SCOLASTICA: deficienze ge- 
nerali o specifiche. Possono essere causati o da una deficienza intellettuale o 
da disturbi affettivi o da difficolta di apprendimento. 


3) PROBLEMI DI CONDOTTA. 


(N. B. - Vi insistiamo più dettagliatamente, pur accennando solo ai princi- 
pali, data la loro più grande frequenza e varietà). 


— Problemi di indipendenza eccessiva di fronte all'ambiente, che si 
manifestano in recriminazioni, ribellioni, aggressività. La causa può essere 
nella natura dell'ambiente o in un fenomeno di frustrazione. 

— Problemi di ansietà, che si manifestano in una passività, timidità, in- 
quietudine eccessive. La causa è da ricercarsi nell'ambiente o in un feno- 
meno di frustrazione o nella coscienza più o meno chiara di una minaccia a 
cui non si vede possibilità di risposta. 

— Problemi d’instabilità affettiva, che possono prendere forme diverse: 
reazioni emotive esagerate, per mancanza di controllo, impulsività, agitazione, 
instabilità di umore. La causa qui è piuttosto da ricercarsi nella costituzione 
individuale (in più d'un caso bisognerà vedere se non ci son state crisi di con- 
vulsioni epilettiche). 

— Problemi di sessualità anormale (omosessualità, esibizionismo, ecc.). 
La causa può essere una predisposizione organica oppure l'influenza dell’am- 
biente. In genere questi fenomeni si accompagnano con altri disturbi. 

— Problemi inerenti a disturbi psicomotori, che si possono manifestare 
nella scrittura, nella parola, in tics... Hanno in genere anche un aspetto psico- 
logico e possono essere legati a complessi o conflitti emotivi. 

— Problemi posti da atteggiamenti antisociali, di tipo perverso (men- 
zogna, furto... in forme anormali). Possono avere la loro causa in predisposi- 
zioni organiche o in influenze dell'ambiente. 

I disturbi sopraelencati non rientrano propriamente nella categoria dei 
disturbi nettamente patologici, quali: 

— le psicosi minori o psiconevrosi (isteria, psicastenia...) e 

— le psicosi maggiori o psicosi propriamente dette. 


Utili informazioni si possono trovare pure trovare in A. GaLino, Los ninos dificiles, 
in ACKERSON L., Children’s Behaviour Prob- — in « Revista espafiola de Pedagogia », 1948, 
lems, Chicago, 1931. Un panorama di sog-.p. 133 e segg. Cfr. pure il volume di Mo- 
getti che presentano tali problemi si può  GaRas J., Ninos psicopatas, Madrid, 1950. 
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Dati interessanti sulla frequenza rispettiva di tali problemi nelle cliniche 
psicologiche si trovano in un accurato studio di Ackerson (10). 

R. B. Cattell, facendo eco alla definizione dell’ American Psychological As- 
sociation, esprime la nota fondamentale di questi problemi caratterizzandoli 
come « adjustement problems ». Difatti, la maggior parte dei disturbi segna- 
lati sono delle soluzioni inadeguate di situazioni di conflitto. Il punto essen- 
ziale dell'analisi psicologica sarà la scoperta dei termini del conflitto, per 
apportarvi una soluzione. 


Lo psicologo clinico e le cliniche psicologiche. 


Dopo aver accennato alla natura, ai metodi e ai problemi della psico- 
logia clinica, diciamo brevemente della formazione e dei compiti dei suoi 
cultori, come dell’organizzazione del loro lavoro. 

Pur tenendo presente che le cose variano da paese a paese, è facile no- 
tare anche qui uno stato d'incertezza, riflesso di una scienza ancora in for- 
mazione. 

Riferendoci sempre alla situazione della Psicologia clinica negli Stati 
Uniti, riporteremo innanzitutto alcuni dati che indicano l'estensione del 
campo in cui è applicato il metodo clinico, e il numero rilevante di psicologi 
che vi sono impegnati. Lascieremo però ad altri il compito di una descri- 
zione esauriente di quella situazione. 

Thorne, nel 1947, conta, nella sola Repubblica stellata, 363 psicologi 
clinici occupati in scuole ed organizzazioni educative, 202 occupati in centri 
di « child guidance », 183 in ospedali, 80 in centri di pena o di correzione. 
Sono esclusi da queste cifre gli psicologi che danno consultazioni private e 
i professori che fanno anche del lavoro di consultazione psicologica (11). 

Gli psicologi sono cioè impegnati in organizzazioni educative, in cliniche 
di « child guidance », in organizzazioni industriali, in agenzie di benessere 
sociale, in tribunali, in prigioni... 

Questo non perché tutti i settori nominati siano di competenza esclusiva 
della psicologia clinica, ma perchè, come osserva il P. Van der Veldt, « il 
fine e la tecnica dello psicologo clinico interferiscono con queste varie occu- 
pazioni » (12). 

Ci si può domandare però se in questo stato tumultuoso delle applica- 
zioni e degli usi svariati della clinica psicologica non si sia andati (almeno 
in alcuni paesi!) oltre il segno. Un eminente studioso, R. B. Cattell, stigma- 
tizza l'abuso con energiche espressioni, giungendo a parlare di « stato ipo- 


(10) Ackerson L.. Children’s Behaviour logo clinico è richiesta sono illustrati nel 


Problems, Chicago, 1931. volume citato di Pennington e Berg. A que- 
(11) CaTttELL, in L. A. PeENNinctron and st opera potrebbe riferirsi chi cercasse indi- 
J. A. Berc, op. cit., p. 3. cazioni precise sulle possibilità offerte allo 


(12) Van DER VELDT, op. cit., p. 348. I psicologo clinico. 
principali settori in cui l’opera dello psico- 
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maniaco » di certi clinici di oggi, che pretendono coi loro metodi di « sal- 
vare » il mondo da ogni male! (13). 

Per evitare la faciloneria, bisognerà curare la formazione dello psico- 
logo clinico. 

Finora non esiste negli Stati Uniti un programma uniforme, ma ogni 
Università si fa un suo programma. Se però le esigenze delle maggiori orga- 
nizzazioni interessate richiederanno un personale altamente qualificato, le 
Università miglioreranno certamente il loro programma di formazione. 

Il programma minimo per rispondere alle esigenze dell Amministrazione 
dei Veterani e del Dipartimento di Igiene (14), comprende una preparazione 
teorico-pratica da conseguirsi attraverso i seguenti corsi: 


Parte teorica: Corsi riguardanti: 1) Sistemi e teorie psicologiche; 2) Psi- 
cologia dinamica della personalità; 3) Metodi statistici; 4) Metodi sperimentali 
con esercitazioni di laboratorio e di ricerca. 


Parte pratica: Esperienza clinica acquistata attraverso almeno tre corsi 
di esercizi individuali pratici: 1) Periodo di pratica passato con uno psico- 
logo clinico; 2) Pratica in una clinica psicologica per ragazzi; 3) Pratica in 
un altro tipo di clinica psicologica. 
Non si può esercitare la professione di psicologo clinico prima del dot- 
torato (15). 


Parlando dell’organizzazione del lavoro delle cliniche psicologiche, non 
possiamo evidentemente entrare nei dettagli (tanto più che esse variano, nei 
dettagli. da paese a paese ed anche da istituzione ad istituzione). Possiamo 
però indicare le grandi linee organizzative di molte cliniche oggi al lavoro 


nelle differenti Nazioni d'Europa e d'America. 

Una caratteristica essenziale è questa: lo psicologo clinico non lavora 
ordinariamente da solo (16): fa parte di un gruppo che comprende almeno 
uno psichiatra (medico) e un assistente sociale. 

Il fatto di questa coesistenza dello psicologo e dello psichiatra ha fatto 


(13) CATTELL, nell'opera citata di Pen- 
nington e Berg, p. 14. 

(14) Cfr. Proposed Program of professional 
Training in clinical Psychology (Report 
ot Committee on professional Training), in 
« Journal ot Consulting Psvchology », 1943, 
VII, pp. 23-26. 

(15) Per lapprofondimento di questo pro- 
blema rimandiamo allo studio di A. Fau- 
VILLE, La formation du psychologue clini- 
cien, in « A Crianca Portuguesa », VIII, 
1948-49, pp. 236-39. In esso l'Autore, dopo 
aver accennato ai cinquant'anni di esistenza 
delle cliniche psicologiche negli Stati Uniti, 
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parla della «piena evoluzione dottrinale del- 
la formazione dello psicologo clinico », so- 
prattutto per ciò che riguarda la tecnica dei 
tests e la terapeutica. Cfr. pure in « Sauve- 
garde de l’Enfance», febbr.-marzo 1952, pp. 
107-140, la relazione di A. Rey su « la for- 
mation des assistants psychologues », Vin- 
teressante discussione seguitane e le conclu- 
sioni adottate. 

(16) Diciamo ordinariamente, poichè lo 
Psicologo clinico può fare lavoro utile an- 
che da solo, offrendo i suoi servizi special- 
mente nelle scuole, in Istituti educativi e 
di rieducazione, ecc. 
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sorgere un grave problema che è stato molto dibattuto: quello cioè dei loro 
rapporti e, in pratica, della funzione dello psicologo clinico e dello psichiatra 
nella direzione della clinica e nella decisione definitiva sulla diagnosi e la 
terapeutica dei casi. Non potendo soffermarci, rimandiamo allo studio del 
Wright (17) chi volesse ottenere una chiarificazione in proposito. Inoltre cre- 
diamo si possano trasporre nel campo della Psicologia clinica le acute pagine 
del Gemelli quando parla delle funzioni rispettive del medico, dello psicologo 
e delleducatore nellOrientamento Professionale (18). 

L'ambiente esteriore dove si svolge il lavoro di esame dev essere acco- 
gliente e privo di tutto ciò che possa impressionare il soggetto, specialmente 
se ragazzo. Dovrà soprattutto essere evitato ogni apparato che faccia pensare 
ad una clinica medica o che distragga il paziente. 

L'esame è condotto successivamente dai vari componenti il gruppo cli- 
nico, i quali poi, radunati a consulto, studiano i risultati delle loro rispettive 
analisi, stabiliscono la diagnosi e propongono un trattamento terapeutico. 

Talune cliniche per ragazzi (come l'Istituto Pedologico di Nimega, da 
noi visitato) dispongono anche di reparti speciali per tenere il soggetto sotto 
osservazione e per intraprendere una cura particolare dei casi più difficili. 
Allora, non si tratta solo di cliniche di consultazione psicologica, ma anche 
di veri istituti di rieducazione, con un personale specializzato per la terapia. 

Secondo il piano generale da noi ora descritto sono organizzate le cli- 
niche di consultazione negli Stati Uniti (19). Così sono pure organizzate in 
altri paesi d America e d'Europa: citiamo tra le altre la Clinica Medico-Psi- 
cologica del Prof. Dellaert ad Anversa, e quella del Padre J. M. de Buck a 
Bruxelles, da noi visitate (20). Un'organizzazione similare esiste pure nella 
ricca rete di cliniche psicologiche della Svizzera (21). Caratteristica di alcuni 
servizi svizzeri è quella di essere ambulanti: lo psicologo fa il giro di una 
regione, scuola per scuola, esaminando sommariamente i ragazzi, riservando 
per un'analisi più approfondita in clinica i casi più difficili. 


(17) WricHT D. G., Psychiatry and clin- 
ical Psychology, nel volume citato di Pen- 
nington e Berg, pp. 549-65. Cfr. la Biblio- 
grafia ivi citata. Crediamo doveroso segna- 
lare esplicitamente l’equilibrata soluzione 
proposta dal prof. M. Gozzano (in « Archi- 
vio di Psicologia, Neurologia e Psichiatria », 
ottobre 1951, pp. 291 e segg., e maggio 
1952, pp. 269 e segg). 

(18) GEMELLI A., La Psicologia a servizio 
dell Orientamento Professionale nelle scuole, 
Bologna, 1943. 

(19) Cfr. Vart. cit. di A. FAUvILLE; H. H. 
ANDERSON, Les cliniques psychologiques 
aux Etats Unis et Vaeuvre du Dr. Healy, 
Neuchatel, 1929, specialmente a p. 10; M. 
E. KirpaTRIK, L organisation et le réle des 
centres de consultation psychologique pour 


enfants aux Etats Unis, New York-Bruxelles, 
1946. 

(20) Ctr. TeLMA Reca, La inadaptation 
escolar, Buenos Aires, 1944 (dove si parla 
del Centro de Psicologia y Psichiatria In- 
fantil del Istituto de Pediatria di Buenos 
Aires); Arnou C., La clinique médico-psy- 
chologique d'Anvers, in « A Crianga Portu- 
guesa », VIII, 1948-49, pp. 107-120; vedi 
pure il resoconto d’un’intervista sull’istitu- 
zione del P. de Buck in « Collège et Fa- 
mille », sept. 1951. 

(21) Cfr. ScHwEIzER A., Les services 
médico-pédagogiques en Suisse, Genòve, 
1945: Boescu E., L'organisation d'un ser- 
vice de psychologie scolaire, St. Gall., 1946, 
specialmente Parte I, cap. II « Les réalisa- 
tions ». 
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Su uno schema simile sono organizzati alcuni centri medico-pedagogici 
italiani, ad es. quello di Monte Mario a Roma (22) e quello di Brescia. C'è 
da augurarsi che anche in Italia sia reso possibile, al più presto, un adeguato 
complesso di vere cliniche psicologiche che, tenendo conto della ricca espe- 
rienza dell’estero e della particolare situazione del nostro Paese, basandosi 
su di umorganizzazione ben solida e condotte da personale ben preparato, 
si pongano al servizio specialmente delle nostre istituzioni educative, ancor 
prive, in gran parte, dell'assistenza clinica necessaria. 


II 
SCHEMA DELL'ANALISI DEI CASI 


E ovvio che noi diamo qui uno schema-tipo, che dovrà essere cambiato 
col variare dei casi e secondo le particolarità per cui anche i casi dello stesso 


genere differiscono tra loro. 


Crediamo però utile dare questo schema per mostrare i problemi fonda- 


mentali che vi sono connessi. 


Distinguiamo la diagnosi di un caso dalla sua terapia, per una ragione 
pratica innanzitutto: i due momenti sono sovente distinti; e per una ragione 
teorica: i due momenti sono retti da teorie diverse È risaputo però che 
in certi casi, specie quando si usa della terapia liberatrice, la diagnosi e il 
trattamento del caso vanno di pari passo. 

Come già dicemmo, nostra preoccupazione principale in questo articolo 
sarà quella di illustrare prevalentemente la fase diagnostica (23). 


(22) BusxeELLI C., Attività del centro me- 
dico psico-pedagogico di Roma, in « Ra- 
gazzi », dic. 1951 (II, 12). Cfr. pure G. BoL- 
LEA, I Centri medico-psico-pedagogici e Vor- 
ganizzazione dell'igiene mentale in Italia, 
Roma, 1949. Le conclusioni di questo stu- 
dio sono ripresentate in « Sauvegarde de 
VEnfance », nov.-déc. 1951 (dove si trove- 
ranno anche altri articoli sui Centri di osser- 
vazione per l’infanzia anormale, in Francia 
e all’estero). 

(23) Tra l'abbondante bibliografia in pro- 
posito, citiamo: ANDERSON H. H., Les cli- 
niques psychologiques. aux Etats Unis et 
Voeuvre du dr. Healy, Neuchatel, 1929; 
Rey A., Etudes des insuffisances psycholo- 
giques, vol. II: Le diagnostic psychologique, 
Neuchatel, 1947; Lourtit C. M., Clinical 


J. M., Cas 


Psychology, New York, 1936, cap. III (sui 
metodi diagnostici); OMBREDANE A., Les ina- 
daptés scolaires, Paris, 1936; Rouvroy M., 
L’observation pédagogique des enfants de 
justice, Bruxelles, 1921. Esempi concreti di 
analisi di casi si troveranno in: Revue belge 
de Pédagogie, 1934-35, dove una serie di 
casi è presentata da A. FAUVILLE; BURTON 
A. and Harris R. E., Case History in clin- 
ical and abnormal Psychology, New York, 
1947; SxypER W., Case Book of non-direc- 
tive Counseling, Boston, 1947. Una presen- 
tazione letteraria per il gran pubblico, si 
potrà trovare nei vari volumi di De Buck 
difficiles, Diagnostics, ecc., 
Bruges. Cfr. pure il pregevole vol. di A. 
Rey, Monographies de psychologie clinique, 
Paris, Neuchatel, 1952. 
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LA DIAGNOSI 


La diagnosi comprende questi punti essenziali: l'inchiesta sociale, l'esame 
biometrico, l'esame psicologico e l'intervista. Questo schema che noi illustre- 
remo è quello usato nelle due cliniche psicologiche belghe sopracitate. Esso 
risale a quello in uso nelle cliniche psicologiche dai tempi del Dr. Healy e 
che è ancora in onore presso molte cliniche americane (24). 


L’inchiesta sociale 


La ragione di questa inchiesta ci pare evidente. Se i casi in esame sono 
dei disadattamenti all'ambiente, simporra uno studio sistematico del mede- 
simo, e in questo appunto consiste l'inchiesta sociale. 

Quand’anche le cause dello squilibrio non fossero mesologiche, noi tro- 
veremo sempre nell'ambiente la manifestazione dei disturbi e quindi utili 
indizi per una diagnosi (25). Troveremo inoltre le tracce dello sviluppo 
del comportamento del soggetto in esame e quindi ancora possibili indizi 
utili alla diagnosi e al trattamento. 

Che cosa si debba chiedere all'ambiente, dipende dal caso che si ha 
tra mano; dipende cioè da quello che ci occorre sapere dall'ambiente per 
risolvere il nostro caso. 

La parola « ambiente » va intesa nella sua accezione più vasta. Di esso 
fanno parte l’ambiente familiare, innanzitutto, e poi la scuola, l'ambiente so- 
ciale (preso nei suoi vari aspetti: economico, morale, religioso...). Bisogna 
insomma farsi un'idea delle persone con cui il paziente è stato ed è in rap- 
porto e delle situazioni che ha incontrato. 

Secondo Anderson, l'inchiesta sociale ha il duplice scopo: 

1) di ricercare i fattori che offrono la base alla diagnosi; 

2) di scoprire le attitudini e i tratti caratterologici, nonchè certe con- 
dizioni mesologiche che permettono di concepire e di realizzare un pro- 
gramma di rieducazione (26). 

Non crediamo di dovere dettagliare i punti su cui ci si deve procurare 
delle informazioni, perchè numerosi sono i formulari preparati dalle varie 


(24) Ctr. Brown A. W., Methods and 
Techniques in clinical Psychology. in AN- 
DREWS, Psychological Methods, New York, 
1948; PENNINGTON L. A. and J. A. Berc, An 
Introduction to clinical Psychology, New 
York, 1948 (parte III, pp. 325-443). 

(25) A. Rey da molta importanza ai dati 
dell’anamnesi, non solo perchè il passato 
dell'individuo spiega sovente il problema 
presente e può suggerire previsioni, ma an- 


che perchè questi dati rendono conto del 
carattere. Per questo egli vorrebbe affidato 
allo psicologo i contatti coi parenti. 

(26) AxpERSON H. H., Les cliniques psy- 
chologiques aux Etats Unis et l'’ouvre du 
dr. Healy, Neuchatel, 1929, p. 100. Un’ot- 
tima precisazione sul « rdle de l’assistance 
sociale a la clinique de psychiatrie infan- 
tile» è fatta da M.me S. PastEAU su A 
Crianca Portuguesa, 1950-1951, pp. 97-108. 
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istituzioni interessate. Citiamo, a titolo d’esempio, quello riportato da An- 
derson, in uso presso la Judge Baker Foundation (27); la Cartella clinica e 
biografica per minorenni, in uso negli istituti di correzione italiani. 

I due formulari precedenti sono particolarmente adatti per i casi di ra- 
gazzi che hanno avuto a che fare con la giustizia; per quelli provenienti dalla 
scuola, sono utili i questionari riportati da Boesch (28). Per i casi di disordini 
mentali, citiamo il questionario dell'Istituto medico-pedagogico di Sint Job in 
‘Goor, presso Anversa, da noi tradotto. 

Per condurre quest'inchiesta sociale, è sorta una nuova professione: 
quella dell'assistente sociale (psychiatric social workers; assistant social; ser- 
vizio sociale), diffusa ormai in tutti i paesi. 

Questo personale, in gran parte femminile, oltre le doti personali richieste 
dalla delicata mansione affidatagli, deve avere una sufficiente preparazione 
psicologica, per conoscere il valore degli indizi che meritano di essere rac- 
colti, ed avere anche una formazione sociale che lo metta in grado di valu- 
tare le risorse della zona in cui esercita la sua attività e le istituzioni che 
potrebbero prestarsi per mandare ad effetto i suggerimenti terapeutici della 
clinica. 

È appena necessario notare che l'inchiesta sociale non rende inutile quella 
che il Dr. Healy chiamava « la storia di se stesso » raccontata dal soggetto, 
perchè questa può fornire certe informazioni intime non captabili attraverso 
lo studio dell'ambiente, e soprattutto perchè essa mostra come furono viste e 
valutate dal soggetto le varie vicende della sua vita, offrendo tra l’altro 
allo psicologo lo spunto per iniziare già un trattamento emendativo (29). 

Durante il racconto della propria vita fatto dal soggetto, come durante 
tutto il corso dell’inchiesta sociale, lo psicologo e l'assistente sociale dovranno 
proporsi delle ipotesi di lavoro, che adatteranno al progredire delle informa- 
zioni e che li aiuteranno a non dimenticare l'esplorazione di punti essenziali. 


L’esame biometrico 


Ogni soggetto, che si presenta alla clinica psicologica per essere esami- 
nato, viene prima visitato da un medico. Per questo, nelle cliniche da noi 
visitate, a far parte del gruppo cera sempre un medico. Questo è anche 
l'uso delle cliniche americane. 

La presenza del medico non è richiesta in nome di teorie sorpassate 
sulle « stigmate » del criminale nato! Il medico interviene solo per dire se il 


(27) ANDERSON, op. cit., pp. 108-114. 

28) BoescH E. E., L’organisation d’un 
service de psychologie scolaire, St. Gall, 
1946. Ctr. pure il Cuestionario para el in- 
forme psicologico, in « Publicaciones del 
Istituto de selecion escolar de Vizcaya », 
Bilbao, 1951. 

(29) Sono stati proposti vari accorgimenti 


DI4 


e vari schemi da tener presenti nel far rac- 
contare al soggetto la sua storia. Ctr. Gar- 
RET A., Interviewing, its Principles and 
Methods, New York, 1942, e Carter J. W., 
Manual for the psychodiagnosting Inter- 
viewing in psychological clinic Work, in 
« Psychol. Res. », 1940, (20), pp. 251-290. 
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problema, per cui il soggetto è presentato alla clinica, ha o no una base orga- 
nica, e per mettere in luce elementi interessanti la diagnosi o la terapia. 

I risultati dell'esame fisico saranno considerati nella situazione particolare 
del soggetto in questione. Ad es., una malattia di cuore non è causa della 
cattiva condotta; tuttavia, se un soggetto affetto da mal di cuore non può 
divertirsi con i giuochi abituali e cerca diversivi nelle fantasticherie, isolan- 
dosi dall'ambiente, si può dire che la malattia di cuore, in questo caso par- 
ticolare, è un'occasione che è atta a spiegare, almeno parzialmente, lo stato 
delle cose. 

Nelle cliniche psicologiche si fa subire ai soggetti un esame fisico ge- 
nerale e lo si rinvia a degli specialisti qualora l'esame rivelasse certe tare 
o punti oscuri che conviene conoscere in una maniera approfondita e sicura. 

L'opera del dottore sarebbe facilitata e guadagnerebbe in valore, se 
fosse possibile confrontare il giudizio medico attuale con il curriculum sani- 
tario del soggetto. Bisognerebbe poter disporre, per questo, di una scheda 
medica che tracciasse lo stato fisico del ragazzo durante tutta la sua vita (50). 


L’esame psicologico 


Lo scopo di questa parte dell'esame è quello di farsi un'idea chiara delle 
caratteristiche psicologiche del soggetto-problema, e nello stesso tempo di 
precisarne il rapporto con le difficoltà provate. 

Per giungere a tali conoscenze, il clinico si servirà di tutti i metodi e 
strumenti che la psicologia mette a sua disposizione; userà cioè dell osser- 
vazione più o meno prolungata e sistematica, dei tests, dell'intervista, ecc. 

In alcune cliniche sono stati studiati appositi sistemi per osservare il 
ragazzo nei vari momenti della giornata e nelle varie attitudini da lui as- 
sunte. Nell'Istituto Pedologico di Nimega, ad es., lo psicologo, nascosto dietro 
vetri speciali, osserva il contegno del ragazzo nel gioco, nello studio, nella 
sua cameretta privata. Negli Stati Uniti soprattutto, è molto usata la regi- 
strazione cinematografica e su filo, per dare modo al clinico di studiare a 
suo agio il comportamento del soggetto. 

Siccome questi sistemi di osservazione sono molto costosi, in molte cli- 
niche ci si accontenta di collocare il ragazzo, per un certo tempo, in scuole 
od istituti speciali, dove osservatori a ciò preparati studiano il soggetto loro 
affidato dalla clinica. 

Strumenti classici, usati in ogni clinica psicologica, sono i tests o reat- 
tivi mentali. 

L'uso di questi mezzi sussidiari offre allo psicologo il vantaggio di si- 
tuare l'individuo nel gruppo dei suoi simili, e di fornire precise indicazioni 
di dettaglio ed orientative sui vari problemi e disordini psichici. Illustriamo 
brevemente questi vantaggi. 


(30) Cfr. G. Lorenzini, La cartella biotipologica applicata all'educazione, Torino, 
Pontificio Ateneo Salesiano, 1947. 
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I tests indicano il posto tenuto dal soggetto in una serie di individui a 
lui simili. Ci dicono se, ad es., un ragazzo, rispetto al tale o tal altro carat- 
tere psicologico, è tra i deficienti, tra i medi o tra gli ottimi, nella serie dei 
soggetti che hanno la sua età, la sua istruzione, ecc. È evidente che, affinchè 
il paragone sia valido, le condizioni fatte al paziente devono essere sensibil- 
mente identiche a quelle fatte ai soggetti del gruppo su cui il test è stato 
standardizzato e graduato. Se si misura, ad es., l'intelligenza di un soggetto, 
si dovrà badare che questi abbia la stessa età, la stessa istruzione, lo stesso 
tempo per risolvere i problemi posti dal test..., in una parola: gli siano fatte 
le stesse condizioni già fatte ai soggetti su cui il test fu standardizzato e 
graduato. 

È dunque essenziale conoscere bene i tests, cioè il loro modo di appli- 
cazione e le « norme » per la valutazione dei risultati. Si dovrà inoltre badare 
a tutti i fattori che potrebbero modificare i risultati, come la suggestionabilità, 
la facilità di parola, gli impedimenti fisici, ecc. (31). 

È già prezioso sapere di un soggetto che è in ritardo, per es., di due 
anni. Ma oltre a quello, l'osservazione attenta, durante l'applicazione del 
test, può darci un'impressione qualitativa globale circa il livello generale del 
soggetto e il suo metodo di lavoro. 

Lo studio sistematico delle deviazioni dei risultati ottenuti dai soggetti 
darà la possibilità di riscontrare gruppi di deviazioni tipiche, proprie a certi 
disturbi psichici e a certe sindromi psichiatriche. Questo studio dello scatter, 
o deviazione tipica dalla media ideale dei risultati, è però ancora ai suoi 
inizi. Per ora dobbiamo accontentarci dell'analisi empirica delle questioni 
componenti il fest (items). Questo esame particolareggiato delle risposte 
agli items è importante, perchè in clinica psicologica non si cerca solo Iesi- 
stenza di una anormalità ma anche la sua natura esatta e la sua causa. 

Un altro passo in questo senso è stato fatto da certi psicologi svizzeri (e 
tra essi si è distinto il Rey, per quanto riguarda il campo della clinica psico- 
logica), con la costruzione di tests detti « genetici » 0 « funzionali ». In queste 
prove è possibile osservare il meccanismo di adattamento e la sua elabora- 
zione, partendo da un dato standardizzato (si pensi alla Epreuve des plateaux 
di A. Rey). Il dispositivo permette di seguire le varie fasi dell’apprendimento, 
e queste vengono sottoposte ad uno studio genetico che ricerca l'origine di 
certi comportamenti e le loro implicazioni successive. Scegliendo dalle varie 
reazioni individuali quelle che sono caratteristiche di una data età, si formano 
dei gruppi di reazioni che corrispondono ad una successione di livelli o di 
gradi di sviluppo. Con simili scale è possibile situare le reazioni del nostro 
soggetto a un certo grado dello sviluppo genetico, come pure di valutare i 
gradi di regressione o di dissoluzione di un tipo di condotta e di una sindrome 


(31) È evidente, per ciò, che i risultati rica e solo tradotti e sommariamente adat- 
dell’applicazione di tests, costruiti in Ame- tati, vanno accettati con molta cautela. 
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clinica (32). In questo modo i tests ci danno non solo l'aspetto quantitativo, 
ma anche quello clinico e genetico (33). 

Dopo aver parlato della funzione dei tests come strumenti atti a fornire 
utili indicazioni in determinati settori della psicologia del soggetto, ci si può 
chiedere qual è il loro valore. 

Il valore dei tests, in quanto ci possono mettere al sicuro da possibili 
scherzi giocatici dalle apparenze esteriori e dal nostro « colpo d'occhio », non 
è più da dimostrare (34). 

Quanto al valore dei tests come metodo generale d'indagine (35), ci limi- 
tiamo alla seguente osservazione: gli psicologi non si sono accontentati di pre- 
parare simili strumenti, ma li hanno anche analizzati e criticati, mettendo in 
guardia contro certe loro debolezze. Poichè lo stesso rigore non fu usato per 
altre tecniche, adoperate dal clinico, qualcuno potrebbe credere che quelle 
abbiano meno possibilità di errori o non ne abbiano affatto, e potrebbe quindi 
usarle tranquillamente, mentre diffida dei tests. A noi sembra però che l'uso 
di una tecnica, in cui gli errori e le imperfezioni sono ben conosciute, sia 
meno pericoloso del maneggio di tecniche esaltate dalla moda del giorno ma 
di valore molto dubbio e non affatto provato. Williamson accusa non pochi 
clinici statunitensi di cadere nellequivoco ora denunciato (36). Ci si può do- 
rrandare se lo stesso rimprovero non debba farsi a non pochi clinici europei. 

Per reagire a questa tendenza, noi abbiamo voluto mostrare tutto l'ap- 
porto che il metodo dei tests può offrire nella diagnosi. Per ciò ci è parsa giu- 
stificata la trattazione, che ora seguirà, sulle varie categorie di tests utilizza- 


bili nel lavoro clinico. 


(32) Un’applicazione di questo principio 
si ha in OSTERRIETH P. A., Le test de copie 
dune figure complexe, in « Archives de 
Psych. », 1944, n. 119-120. 

(33) « En psychologie la mesure est in- 
costante, une qualification graduée s’appu- 
vant sur la notion de signe, l’est moins; elle 
nous défend d’une précision illusoire et 
laisse esprit clinique dominer la recherche » 
(A. Rey, Six épreuves au service de la psy- 
chologie clinique. Matériel et techniques, 
Bruxelles, 1950). 

(34) A qualche ritardatario possiamo con- 
sigliare in proposito la lettura di casi signi- 
ficativi riportati nelle opere di Healy e di 
A. Bronner (alcuni dei quali riportati anche 
nell’opera, più volte citata, di Anderson). 

(35) Non conviene però assicurarsi solo 
del valore del metodo in genere, ma anche 
del valore dei singoli tests in particolare. 
Per facilitare questo compito, come per in- 
formazioni sulla natura del test, le sue con- 
dizioni di applicazioni ed altri dettagli in- 
dispensabili all'uso dei tests, esistono buoni 
repertori, tra cui citiamo: CartreL R. B., 


A Guide to Mental Testing, II ed., London, 
1948, pp. 411. Particolarmente importante in 
questo volume è la parte riguardante i tests 
di personalità, dall’Autore studiati nell’altro 
suo volume: Description and Measurement 
of Personality, London, 1946, pp. 602; 
Rosenzweic S. and Kocax K. L., Psychodia- 
gnosis, New York, 1949, pp. 380, presentano 
gruppi scelti di tests; ScHaFER R., Clinical 
Application of psychological Tests, New 
York, 1948, pp. 346, illustra l’uso di certi 
tests interpretati secondo i criteri di Ra- 
pPaPORT D., Diagnostic psychological Tes- 
ting, Chicago, 1945; Kenr G. H., Mental 
Tests in Clinics for Children, New York, 
1950, pp. 180; PicHoT, Les tests mentaux en 
psychiatrie, Paris, 1949, pp. 238: ALABA- 
stro A., Reattivi mentali, Milano, 1949, 
pp. 238; Diez-Gasca M., Valutazione del- 
l'intelligenza, Milano, 1936, pp. 214; Marzi 
A., Fatornt L., Guida per gli esami psico- 
logici e la valutazione dell’intelligenza in- 
fantile, Firenze, 1949. 

(36) WiLLiaMmson E. G., Counseling ado- 
lescents, New York, 1950, p. 348. 
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Riportiamo da Brown, a titolo indicativo, le principali categorie dei tests 
utilizzabili in una clinica: 


— Tests d'intelligenza generale: tests individuali (verbali e non verbali) e 
collettivi (per le diverse categorie di studenti); 

— Tests di rendimento scolastico; 

— Tests di orientamento e di attitudini speciali; 

— Inventari degli interessi; 

— Tests e questionari di carattere e personalità; 

— Scale di valutazione e di attitudini; 

— Tests per deficienze particolari (37). 


« Tests » di rendimento e di attitudine. 


La differenza tra questi due generi di tests sta nel fatto che i reattivi di 
rendimento misurano quello che il soggetto fa, il prodotto della sua azione o 
la quantità di informazione, dopo che un'attitudine è stata (in gradi diversi) 
sviluppata. Tali prove guardano piuttosto al passato. 

I tests di attitudine dicono piuttosto quello che un individuo può fare, 
cioè un rendimento in potenza, una capacità che si potrebbe sviluppare qua- 
lora si incontrassero le circostanze favorevoli. Tali prove guardano piuttosto 
al futuro. 

I due tipi di reattivi ci forniscono anche misure di significato diverso: 
per un ragazzo la misura di quanto fa è generalmente meno importante della 
misura di quanto egli può fare. 

Queste due serie di tests, pur differendo sensibilmente quanto allo scopo 
ed all'importanza, sono però costruiti in una forma notevolmente simile; per 
questo, in pratica, la differenza tra i due tipi di misura si riduce di molto. 
Difatti, sia l'attitudine che il rendimento si misurano con il prodotto della 
azione, con quello che uno fa. Anche i tests di attitudine non posson fare 
completamente astrazione dal rendimento. 

La conoscenza delle attitudini e del rendimento è utile in un esame cli- 
nico per individuare eventuali fonti di disturbi psichici, per es. certi com- 
plessi di inferiorità. Sono utili anche perchè rivelano le possibilità su cui si 
può contare per la terapia, per trovare, ad es., una possibilità di impiego nel 
caso si dovesse pensare ad un cambiamento di professione o di scuola. 

Per i casi che vengono dalla scuola, i tests di attitudine e di rendimento 
hanno una funzione particolarmente importante, perchè rivelano in genere le 
debolezze scolastiche e permettono di stabilire piani di rieducazione e di ri- 
cupero scolastico. 


(37) Brown, Op. cit., p. 540. Come fa ri-. mentali in psichiatria e in psicologia cli- 
levare il prof. M. Gozzano (in « Archivio nica è portato, con crescente insistenza, alla 
di Psicologia, Neurologia e Psichiatria », considerazione degli studiosi nei vari Con- 
maggio 1952, pp. 257-58), l'uso dei tests gressi. 
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Alla domanda, quali siano i tests di rendimento e di attitudine disponi- 
bili, va data una risposta che varia da paese a paese. Mentre in America ne 
esiste una quantità considerevole (38), in Italia non se ne dispone che di un 
numero troppo limitato (39). A. Alabastro segnala una decina di tests di atti- 
tudine: di essi uno solo è di origine italiana, mentre gli altri sono traduzioni 
od adattamenti di prove in prevalenza americane. La quasi totalità non è 
corredata di « norme » rigorosamente valide. 

Vorremmo insistere ancora su un aspetto particolarmente importante 
dell'utilità dei tests nel campo scolastico. 

Si possono presentare dei casi in cui un allievo si trova in una disastrosa 
situazione scolastica, senza che si possa trovare esattamente il punto chiave 
di questa sua situazione. Non bastano, in questo caso, gli ordinari tests di atti- 
tudine, perchè essi rivelano solo l'esistenza di una deficienza presa global- 
mente (ad es., una difficoltà generale nel calcolo). L'interessante sarebbe di 
trovare il perchè di una tale deficienza. A questo scopo sono state costruite, 
specialmente in America, delle prove atte a porre in rilievo la radice da cui 
dipende la debolezza in un dato settore scolastico (ad es., la mancata assimi- 
lazione di un passaggio in un'operazione fondamentale, che pregiudica la com- 
prensione di tutti i calcoli successivi) (40). 


« Tests » d'intelligenza. 


I tests d'intelligenza furono i primi reattivi escogitati e restano tra quelli 
più validi per il lavoro nelle cliniche psicologiche. 

La ragione principale della loro importanza è data dalla funzione dell’in- 
telligenza nei casi di disadattamento, come nella terapia. 

La quasi totalità dei casi, che vengono dalla scuola, esigono un accerta- 
mento dell’intelligenza del soggetto. Va però osservato che l'esame dell’in- 
telligenza non esime da ulteriori indagini, per esplorare anche gli altri aspetti 
della personalità del soggetto: non esiste infatti tra questi e l'intelligenza una 
correlazione tale da rendere superfluo un esame ulteriore neppure quando si 
tratta di problemi scolastici. 

Anche in casi legati all'orientamento professionale e ai problemi posti 
dal lavoro, la misura dell’intelligenza ha una sua funzione: tali difficoltà pos- 
sono dipendere dal livello troppo basso d'intelligenza che impedisce al gio- 
vane operaio di padroneggiare la situazione. 

In genere, si può affermare: in tutte le circostanze in cui è in causa la 
possibilità di adattamento ad una nuova situazione o un apprendimento, il 


(38) Cfr. l’opera più volte cit. di Pen- 
nington e Berg, p. 337 e p. 344 (dove si 
segnala una serie di tests, scelti tra i più 
adatti per le cliniche psicologiche). 

(39) ALaBASTRO A., Reattivi Mentali, Mi- 
lano, 1949, pp. 231-34. 

(40) Ctr. L. J. BRUECKNER, El diagnostico 


educativo, in FREEMAN F. N., La pedagogia 
cientifica, Buneos Aires, 1944, pp. 142-151 
(saggi ripresi dal Yearbook of National So- 
ciety for the Study of Education del 1937). 
Cfr. pure i manuali di Psicologia Pedago- 
gica, come quello di Skinner C. E., Psico- 
logia pedagogica, Mexico, 1946, vol. II. 
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clinico dovrà conoscere l'intelligenza del suo soggetto. Questo è tanto più 
vero quando si usano metodi di terapia non-direttiva, la quale implica un 
certo processo di apprendimento, per cui il soggetto è aiutato a comprendere 
le sue attitudini e a riorganizzarle secondo i bisogni suoi personali e quelli 
sociali (488. 

Se l'esame dell’intelligenza riveste una certa importanza, bisognerà che 
esso sia individuale. In questo caso, è sempre largamente usata la scala di Bi- 
net-Simon (nelle varie revisioni, tra le quali le più diffuse sono quelle del 
Terman), perchè si raccomanda per la sua standardizzazione, per un alto 
coefficiente di costanza (0,90-0,98, a seconda dei Quozienti Intellettuali), per 
la buona saturazione in fattore G. (42). 

I molti studi fatti su questo reattivo danno buone direttive sul come in- 
terpretare i risultati ed analizzare le singole risposte (43). 

Non vogliamo tacere le accuse rivolte a questo strumento ed in parti- 
colare al principio di « scala per età » (44). Tali difetti sono noti e quindi 
meno pericolosi, e in ogni caso non tolgono nuila alla grande utilità pratica 
del reattivo. 


La scala di Binet-Simon ha carattere nettamente verbale: esige cioè nel 
soggetto una certa conoscenza del linguaggio, perchè egli possa dare la misura 
della sua intelligenza. Nel caso di artigiani, di ragazzi delle classi rurali o di 
ragazzi affidati ad istituzioni speciali, si nota una certa povertà di linguag- 
gio che li mette in una posizione di inferiorità nella soluzione dei tests della 
scala Binet-Simon. In questi casi è preferibile servirsi di un test non verbale. 
Da notare che, anche nei casi in cui questa difficoltà non esista, può essere 
utile far passare al soggetto un fest non verbale, per poterne trarre, dal con- 
fronto col precedente, utili indicazioni. 

Assai conosciute sono le scale di performance di Pintner e Paterson, e 
quella ora dominante di Grace Arthur (di cui è nota soprattutto la forma 1). 
Fisse hanno un buon coefficiente di costanza e di validità, e sono usate in 
quasi tutte le cliniche estere. Sono individuali ed esigono un certo tempo per 
la loro amministrazione. 

Un reattivo non verbale, che può essere usato anche collettivamente, è 
quello di R. Meili (Tests analytiques dintelligence). Esso è molto usato per- 


(41) Oltre i manuali generali, indicati portamento, cfr. PINTNER et al., Supple- 
all’inizio della trattazione sui tests, cfr. mentary Guide for the Revised Stanford- 


PINTNER R., Intelligence Testing. Methods 
and Results, New ed., New York, 1944, 
pp. 555; VioLET-CoxniL M. et CANIVET 
M., L’exploration expérimentale de la men- 
talité infantile, Paris, 1946, pp. 441; Fou- 
CAULT M., La mesure de l’intelligence chez 
les écoliers, Paris, 1935, pp. 135. 

(42) Mc Nemar Q., A Revision of Stan- 
ford-Binet Scale, Boston, 1942. 

(43) Sulle possibilita che i vari items 
della scala offrono all’osservazione del com- 
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Binet Scale (Form I), 1944 (Appl. Psych. 
Monogr., n. 3). Segnaliamo anche la Out- 
line to serve as a Guide in Interpreting Re- 
sults of the Revised Stanford-Binet Exami- 
nation di Brown A., in: ANDREWS, op. cit., 
p. 586. 

(44) Cfr. per i difetti della standardizza- 
zione, Mc NEMAR, op. cit.; per le critiche 
al principio della «scala per eta», vedi 
Zazzo R., Intelligence et Quotient d’age.. 
Parigi, 1946, p. 64. 
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ché non richiede il materiale costoso delle altre due scale, e presenta un pro- 
filo analitico dell'intelligenza del soggetto. Si tratta però di un test ancora 
scarsamente studiato. 

Un ottimo test per la misura dellintelligenza (e della deteriorazione 
mentale) è la scala di Wechsler-Bellevue, che ha già una considerevole storia 
dietro di sè ed ha prove verbali ed altre non verbali, in modo da presentare 
i vantaggi dei due tipi di prove e da consentire interessanti analisi. Questa 
scala serve soprattutto per l'esame dellintelligenza negli adulti, dove la Bi- 
net-Simon e il Grace Arthur si prestano invece a severe riserve. 

Un test adatto al tipo d'intelligenza necessario soprattutto per riuscire 
negli studi è quello di Otis, che è inoltre rapido (30 minuti) e collettivo. 

Di tutti questi tests, e di altri che si potrebbero ancora ricordare, esi- 
stono adattamenti più o meno rigorosi in Italia; ma di nessuno, a nostra 
conoscenza, esistono «norme » statisticamente valide. 


Reattivi di interesse e di carattere. 


Non stiamo a definire i termini « interesse » e « carattere », tanto vaghi 
e discussi. Con queste espressioni intendiamo dire che presenteremo qui 
alcuni tests che pretendono di valutare certi aspetti della personalità non 
misurati dai tests già citati. 

Tra i questionari di personalità, originariamente in lingua inglese, più 
noti in Europa, ricordiamo quelli di Allport-Vernon {un po’ complicato per 
i giovani), di Benreuter, di Bell, di Brown (particolarmente adatto per sco- 
prire le incipienti psiconevrosi nei fanciulli dai 9 ai 14 anni). 

Negli Stati Uniti abbondano tali questionari, ma sono rari anche la 
quelli di vero valore (45). 

I questionari o « inventari » della personalità, in genere, possono essere 
giudicati mettendosi da un duplice punto di vista: si può considerare in 
essi il risultato globale, i punti che il soggetto ottiene con le sue risposte; 
oppure si può considerare il lato descrittivo, cioè gli interessi, le attitudini, 
le informazioni varie che il soggetto fornisce rispondendo alle varie domande. 

Se ci si mette dal primo punto di vista, si pone la questione della co- 
stanza (se il soggetto rispondesse più volte a quelle domande, avrebbe sem- 
pre lo stesso numero di punti?) e della validità (due soggetti, pur ottenendo 
lo stesso numero di punti, potrebbero avere due situazioni psicologiche molto 
diverse). 

Se ci si pone dal punto di vista soggettivo, il questionario dà origine ad 
un’altra serie di interrogativi: il soggetto è sincero? è impegnato? si conosce 


(45) La descrizione dei questionari più questioni capaci di descrivere l’intera per- 
importanti per le cliniche psicologiche si sonalita. Però non disponiamo ancora del 
può trovare nel vol. cit. di Pennington e frutto definitivo dei suoi sforzi, perché il 
Berg, pp. 394-405. Desideriamo attirare la questionario pubblicato nel Guide to Mental 
attenzione sui tentativi di R. B. Cattell per Testing è stato abbandonato dall’Autore. 
costruire, con l'ausilio dell’analisi fattoriale, 
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veramente? i soggetti comprendono tutti allo stesso modo quanto loro si do- 
manda? a quali norme si riferisce un soggetto quando, ad es., dice di essere 
« poco », « molto », « normalmente impressionabile »?, ecc. ecc. 

In conclusione, ci pare che i questionari della personalità possono for- 
nire indicazioni preliminari ed orientamenti generici, ma sono di valore 
dubbio quando si domandano loro informazioni approfondite e  defi- 


nitive (46). 


Tra gli altri gruppi di tests realizzati in questo settore, citeremo ancora: 
i tests di giudizio morale, che si propongono di valutare la rettitudine del 
giudizio e del discernimento morale. Il più antico è quello del Fernald (Ethi- 
cal Discrimination Test), in cui il soggetto deve ordinare, secondo la loro 
gravità, 10 mancanze morali. Ma la gamma di azioni morali era così diversa 
che la scelta riusciva difficile anche ad un adulto di avvertito senso morale. 
Se ne costruirono di più semplici, ma con non migliori risultati. 

Ci sono anche i tests di comportamento morale, come quelli di Voelker, 
di Raubenheimer, di Decroly e Wauthier, come la « prova del cioccolato » 
di Descceudres. 

Il tentativo rimasto classico ed ineguagliato è quello di Hartshorne e 
May, che idearono tests di conoscenza e di comportamento morale aventi 
notevoli coefficienti di costanza (in genere da 0,69 a 0,83). I criteri di vali- 
dità, però, da loro adottati sono discutibili. 

Un genere di tests caratterologici, per cui oggi si nutrono molte spe- 
ranze, è quello dei reattivi di « situazione-in-miniatura », sviluppatosi dai 
tests di volontà e di temperamento di Downey. Il principio dei tests « situa- 
zione-in-miniatura » è il seguente: studiare la condotta del soggetto pren- 
dendolo in una situazione che riproduca in miniatura la situazione reale. 
Citiamo, esemplificando, il fest di Gould e quelli recenti di R. B. Cattell 
(il test F. o Function Test e il test C. M. S. o Cursive Miniature Situ- 
ation Test). 

Nonostante questi molteplici tentativi (e non abbiamo enumerati che i 
principali), non si può dire di poter già disporre in questo campo, soprattutto 
in Italia, di qualche strumento veramente soddisfacente (47). 


I metodi proiettivi. 


Ne facciamo un gruppo a parte perchè le loro caratteristiche li sepa- 
rano dagli altri gruppi di tests. 

Il principio su cui si basano è rivelato dalla tecnica stessa usata per 
questo genere di prove: si dà al soggetto uno stimolante indeterminato, 


(46) Cfr. le buone osservazioni, circa i —HarTtsHoRNE H. and May M. A. (et al.) 
questionari caratterologici, di MarstRIaux Studies in the Nature of Character, New 
R., L’étude des caractères, Bruxelles, 1948, York, 1929-30; 3 voll. (dove si potrà trova- 


cap. I. re un'ampia bibliografia); Hunr J. M., Per- 
(47) Aggiungiamo qualche cenno biblio- sonality and the Behavior disorders, New 
grafico sui questionari e tests di carattere: York, 1944, 2 voll. 
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neutro, ambiguo (ad es. macchie d'inchiostro, scene generiche...), con delle 
istruzioni esse pure indeterminate. Lo stimolo è sufficiente a provocare la ri- 
sposta, ma non la determina, nè la orienta. La personalità è stimolata a rea- 
gire, ma non vincolata nella risposta: essa quindi può manifestarsi libe- 
ramente. 

Questa è la novità dei metodi proiettivi (ai quali taluni rifiutano il nome 
di veri tests), ed il loro vantaggio sui questionari di personalità. Questi infatti, 
obbligando a scegliere tra un numero limitato di risposte, ostacolano la piena 
manifestazione della personalità. E mentre i questionari servono più a clas- 
sificare l'individuo in una categoria che a conoscerlo nella sua ricchezza per- 
sonale e irrepetibile, i metodi proiettivi vogliono giungere a questa cono- 
scenza. Ma in questa pretesa vi è anche la fonte della loro debolezza e delle 
critiche che furono loro mosse. È difficile difatti interpretare le risposte date 
ad uno stimolo indeterminato, come è difficile trovare dei criteri d'interpre- 
tazione che siano gli stessi per tutti. 

Nonostante queste critiche e i presupposti teorici (psicanalitici od altri) 
che stanno alla base di queste prove e che le rendono, quindi, tutt'altro che 
sicure, esse sono largamente usate nelle cliniche psicologiche d'Europa e 
d'America. Bisogna riconoscere che queste tecniche offrono il vantaggio di 
far affiorare anche la parte subcosciente della personalità e di prestarsi diffi- 
cilmente ai tentativi che il soggetto potrebbe fare per mascherare la sua 
vera entità (48). 

Vi sono tre categorie principali di metodi proiettivi : 


1) Metodo d'espressione motrice: la personalità dun individuo si 
proietta nel suo modo di scrivere, di agire, di comportarsi. (Di qui, ad es., 
lo studio della personalità attraverso la scrittura). 


2) Metodo percettivo-strutturale: la personalità si proietta nelle 
strutturazioni delle sue percezioni. Si può citare, ad es., il test di Rorschach 
e, in un certo senso, il test di Szondi. 


3) Metodo di appercezione dinamica: la personalità si proietta nelle 
storie che immagina, sotto lo stimolo di figure, frasi, giocattoli... Es. T.A.T. 
(Thematic Apperception Test), Frustration Test di Rosenzweig, ecc. 


I tests proiettivi più usati nelle cliniche sono quelli di Rorschach, T.A.T., 
Rosenzweig e i vari fests di associazione (49). 

Le applicazioni di questi fests non si limitano solo alla diagnosi, ma 
sono sovente usati per la terapia. 

Circa l'uso di queste prove, vorremmo ancora mettere in guardia contro 
gli ingiustificati entusiasmi. Abbiamo gia fatto le nostre riserve sul. fondo 


(48) Cfr. FosBerc I. R., Rorschach Reac- (49) Cfr. PexnxincTon e BERG, op. cit., 
tions under varied Instructions, in « Ror-. pp. 427-30. 
schach Res. Exch. », 1938, III, pp. 12-51. 


ai 
L: 
© 
| 
a 
563 
rt 


teorico e anche sulla tecnica dei metodi proiettivi; vogliamo ora aggiungere, 
dal punto di vista pratico, che il loro uso esige un lungo esercizio preventivo 
e un gran senso della misura nell’interpretazione dei dati raccolti (50). 


Come condurre l'esame psicometrico. 


Utilissime norme al riguardo potranno darle uomini che hanno una 
lunga esperienza di esami psicometrici. Sarà sempre utile, per ciò, una let- 
tura delle opere di Healy, Binet, Terman, ecc. 

Non si dovrebbero affrontare tali esami senza avervi premesso un ade- 
guato tirocinio. Un eminente Professore esigeva dai suoi studenti l'applica- 
zione della scala Binet-Simon per almeno cinquanta volte, in modo da averne 
assimilata perfettamente la tecnica ed essersi formati i giusti criteri pratici 
di giudizio. 

La naturalezza dell'atmosfera che l’esaminatore avrà saputo creare im- 
pegnerà il soggetto a dare la misura di quanto può fare, senza emozionarlo 
e inibirne le reazioni spontanee. 

L'ordine con cui saranno amministrati i tests varierà secondo la natura 
dei casi. Se il caso ha evidenti rapporti con l'intelligenza, si può cominciare 
da un test d'intelligenza generale. Dall'analisi dei gruppi di domande si 
verranno poi a conoscere le deficienze particolari, e quindi le ulteriori ri- 
cerche da compiersi. 

Se il soggetto è sospettoso, bisognerà cominciare con un fest... innocente; 
se è poco desideroso di collaborare, bisognerà combinare l'esame in modo 
da interessarlo. Converra pure distribuire l’amministrazione dei tests in modo 
tale da non stancare il soggetto. 

In tutto questo si deve rivelare il senso clinico dello psicologo, che sa 
servirsi dei fests per arrivare a conoscere quello che gli preme, seguendo 
sagacemente gli indizi che le prove gli forniscono. 

La valutazione dei risultati è particolarmente difficile ed importante. 
Importante perchè da essa dipende il responso e quindi anche la terapia. 
Difficile, perchè non bisogna prendere il risultato grezzo dei tests, ma si 
deve invece metterlo nel suo contesto in modo da farne risultare il suo vero 
valore (51). 

Non ci si fermerà inoltre al risultato globale, ma si analizzeranno i dati 
ottenuti per averne ulteriori indicazioni. 

Servirà ad una migliore valutazione dei risultati, il poterli sistemare in 
forma di profilo. Sono noti i tentativi fatti in proposito da Rossolimo, Ver- 
meylen, Piéron, ecc. Da vari Autori si fa però osservare che la ripartizione 
delle funzioni (e magari la validità dei vari tests rispetto alle medesime) in 


(50) E istruttivo quanto afferma SARGENT (51) Cfr. AxpERSON H. H., Les cliniques 
H., Projective Methods, nell’op. cit. di Pen- . psychologiques aux Etats Unis et lceuvre 
nington e Berg, pp. 436 e segg., e anche lo du dr Healy, Neuchatel, 1929, pp. 44-45, 
stesso Murray, nel manuale del suo T.A.T., dove sono citati quattro casi che illustrano 
p. 6. il valore dell’affermazione da noi fatta. 
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questi profili è arbitraria. Per ovviare a questo, si vorrebbe arrivare a dei 
profili o patterns costruiti in base all'analisi fattoriale. 

Nel campo della psichiatria (ed in quello della psicologia clinica ancor 
di più) si è però solo alle prime applicazioni di questo metodo, che per ora 
resta una promessa. 


L’intervista 


L'apparato dei tests, che abbiamo ora descritto, è un buon strumento 
nelle mani dello psicologo per meglio conoscere il suo soggetto. 

Ogni caso singolo però ha aspetti e problemi particolari, per cui ha 
bisogno d'essere accostato in una maniera diversa per ogni individuo. Quello 
che caratterizza una persona sfugge ai mezzi standardizzati, i quali, per 
di più, sono poco validi quando si cerca di sondare il temperamento 
e certi aspetti della personalità. 

Nella misura in cui viene meno il sussidio dei fests e si accentua il ca- 
rattere personale della realtà da esplorare, deve intervenire l’arte del cli- 
nico, che adatterà i suoi metodi, si farà dei criteri di giudizio, userà in- 
tuito, tatto e duttilità. 

Per aiutarlo in questo difficile compito, si è cercato di organizzare questo 
contatto studiando l'intervista, che è appunto un incontro di persone nel 
corso di una conversazione diretta, allo scopo specifico di trattare esplici- 
tamente un dato argomento. 

L'apporto dei vari studi fatti sull’intervista, più che condurre ad una 
standardizzazione di questo strumento che in clinica psicologica dice proprio 
il contrario del prestabilito e dell’artefatto, deve invece servire a richiamare 
l'attenzione sui vari aspetti, possibilità e debolezze di questo strumento, per 
sfruttarne tutte le risorse. 

L'intervista è stata studiata per potersene servire nella diagnosi e nel 
trattamento. I principi psicologici che la reggono variano notevolmente a 
seconda delle concezioni e dei metodi in cui viene inquadrata, pur con- 
servando sempre certi requisiti fondamentali, inerenti al metodo stesso. Ac- 
cenneremo brevemente a tali requisiti. 

È stata dimostrata la superiorità degli intervistatori esercitati su quelli 
improvvisati, a parità di doti personali. Questa superiorità proviene dal- 
Yevitare certi difetti in cui facilmente cade chi non è premunito, e nel tener 
conto di determinati fattori che inquadrano, sostengono e potenziano il la- 
voro dell'intervistatore. 

Non possiamo, per restar fedeli al nostro criterio di esposizione, scen- 
dere a dettagli, ma dobbiamo contentarci di alcune indicazioni sommarie, 
rinviando per maggiori chiarimenti alla bibliografia. 

Quando l'intervista ha per scopo di valutare tratti specifici della perso- 
nalità, dà risultati attendibili se le qualità e le attitudini da giudicarsi fanno 
parte del comportamento dellintervistato. In questo caso l'intervistatore gua- 
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dagnerà in precisione se si preoccuperà di definire bene ed esemplificare 
il tratto psicologico in questione e farà uso d'una « scala di valutazione » 
(rating scale). 

Quando si vuole giudicare d'una intera personalità, dun insieme di tratti 
psicologici, il giudizio è più aleatorio e legato alle qualità e circostanze 
individuali. Si fa maggiormente sentire, allora, la necessità dell'esercizio e 
dell'uso di altri mezzi, quali i tests e l'osservazione sistematica (52). 


L'elaborazione del giudizio diagnostico. 


Quando un ragazzo è presentato al centro di consultazione psicologica, 
il clinico si domanda quale sia il vero problema del soggetto. Per rispon- 
dere alla questione, il personale della clinica raccoglie una serie di dati. L’as- 
sistente sociale fa la sua inchiesta sull'ambiente familiare e sociale, sullo 
sviluppo fisico e psichico, sulle attuali caratteristiche della condotta del sog- 
getto, mediante prudenti ed accurate indagini presso coloro che lo conoscono. 
Poi il medico procede all'esame del medesimo soggetto. Infine lo psicologo. 
in collaborazione con lo psichiatra, lo esamina dal punto di vista psicologico 
con i vari metodi a sua disposizione. 

Frutto di una simile indagine è una grande varietà di dati, tra i quali 
bisognerà fare una sintesi per individuare e precisare quel problema che 
tutta l’analisi sopraindicata aveva lo scopo di risolvere. Per giungere a questo 
il clinico, assieme ai suoi collaboratori, avanzerà delle ipotesi, poggian- 
dole sull’apprezzamento delle deficienze riscontrate, e si sforzerà soprat- 
tutto di stabilire delle relazioni tra i fenomeni scoperti e il problema sup- 
posto responsabile delle difficoltà del soggetto. E in questo egli si lascerà 
guidare, oltre che dalle sue conoscenze psicologiche, dalla sua esperienza 
e dal buon senso. Senza pretendere allinfallibilita e lasciando onestamente 
problematici i punti che rimangono oscuri, egli elaborerà così la diagnosi 
del caso, e cioè un giudizio sulla natura e l'entità del problema che angustia 
il soggetto. 

Ciò fatto, lo psicologo avrebbe — a rigore — esaurito il suo compito. 
Egli infatti, in quanto psicologo, non dovrebbe preoccuparsi che di descri- 


(52) Le cause degli errori più frequenti Burton A. and Harris R. E., Case Histo- 


nell'intervista furono raggruppate in uno 
studio riassuntivo di TwiLa NEELY, A Study 
of Error in the Interview, New York, 1937, 
pp. 151. L'intervista applicata al counseling 
è stata particolarmente studiata da STRANG 
R., Counseling Thecnics in College and Se- 
condary School, rev. ed., New York, 1947 
(cap. V: « Interview »). Cfr. pure RocERS 
C. R., Counseling and Psychotherapy, New 
York, 1942. Una serie di esempi di interviste 
su casi di psicologia clinica si trova in 
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ries in clinical and abnormal Psychology, 
New York, 1947. Trattazioni complete sul- 
l'intervista sono: BixcHam W. V. and Moo- 
RE B. V., How to interview. New York, 
1941, pp. 261; OLrprieLD J., The Psycho- 
logy of Interview, London, 1947. Indica- 
zioni molto pratiche per condurre l’intervi- 
sta si troveranno nell’ottimo volume di 
PARTEN M. B., Surveys, Polls and Samples, 
New York, 1950. 
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vere la situazione del soggetto. Lo sforzo per cambiare quella situazione e 
cioè per distruggere le vecchie abitudini e svilupparne delle nuove, è già 
un lavoro di educazione o. meglio, di rieducazione. Allo psicologo succede 
il pedagogo. 


LA TERAPIA 


Lo sforzo per scoprire il problema è compiuto in vista della sua solu- 
zione; la diagnosi è in funzione della terapia. 

Abbiam detto che non possiamo qui occuparci di questo secondo mo- 
mento del lavoro clinico nella stessa misura in cui ci siamo occupati del 
momento diagnostico. Tuttavia per dare un panorama completo di tutte 
le fasi di quel lavoro, accenniamo alle varie direzioni verso le quali può 
rivolgersi lo sforzo del clinico per portare un rimedio alle difficoltà riscon- 
trate nel suo soggetto. 

Schematicamente, la terapia potrà essere: 


1) fisica, influendo sull'organismo mediante una cura medica vera e 
propria, o con le varie forme di educazione fisica, specialmente con la gin- 
nastica correttiva e la chinesiterapia, ecc. Si noti che un rafforzamento del 
complesso fisico può essere utilissimo anche in casi di difficoltà nettamente 
\psicologiche; 


2) psicologica, agendo o sull'ambiente, sia familiare (facendo modifi- 
care l'atteggiamento dei genitori, ritirando il soggetto dalla famiglia, ecc.), 
sia scolastico (cambiando di scuola il soggetto, ponendolo in un'istituzione 
speciale, dandogli un'istruzione individualizzata, ecc.), sia sociale (sottraen- 
dolo all'influenza di certi gruppi sociali o ponendolo a contatto di altri 
gruppi, ecc.), o sul soggetto stesso, direttamente e personalmente (e qui 
dovremmo enumerare l'immensa varietà di forme di psicoterapia, direttiva 
e non-direttiva, che storicamente sono state proposte e saggiate nell’espe- 
rienza clinica, da quelle tradizionali del consiglio esplicito a quelle recenti 
basate sulla psicanalisi, sulla dottrina della frustrazione di Dollard e su 


altre teorie ben note (53). 


(53) Rimandiamo, per questo punto im- 
portante, all'articolo di L. Titone, che usci- 
rà nel prossimo numero della Rivista, 
e alle seguenti opere: Nuttin J., Psycha- 
nalyse et conception spiritualiste de l'hom- 
me, Louvain, 1950, specialmente da p. 105 
a p. 161 (l'edizione italiana di quest'opera 
uscirà prossimamente, presso la Società San 
Paolo di Alba, a cura dei due autori del pre- 


sente articolo); PENNINGTON L. A. and J. A. 
Berc, An Introduction to clinical Psychology, 
New York, 1948: tutta la parte IV è consa- 
crata alla « therapy »; KANNER L., Child Psy- 
chiatry, Springfield (Ill.), 1935; SxypER W. 
U., The Present Status of Psychotherapeutic 
Counseling, in « Psychol. Bulletin », 1947, 
44, pp. 297-386. 
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III 
PRESENTAZIONE DI UN CASO 


Il caso che verrà ora presentato è stato studiato dagli Autori durante 
il periodo di perfezionamento da loro passato all'Istituto di Psicologia e Pe- 
dagogia dell'Università di Lovanio (Belgio). 

Per ragioni evidenti sono stati taciuti i nomi e le circostanze che pote- 
vano favorire una identificazione delle persone interessate. 

Nonostante le imperfezioni e incertezze nell'interpretazione del caso, esso 
è presentato per illustrare, con un esempio concreto, lo schema di studio 
clinico proposto nell'articolo. 


IL caso pi RENATO 


Fosizione del problema. 


L’anno scorso, in novembre, avevamo avuto l'occasione di esaminare il 
ragazzo con la Scala Binet-Simon. Niente allora ci aveva fatto pensare a dei 
disturbi speciali dal punto di vista caratterologico. 

All’inizio di quest'anno ci è stato riferito che Renato (lo chiameremo 
semplicemente così) aveva dovuto essere portato in osservazione, durante 
una settimana, ad una clinica neurologica. La sua condotta era divenuta 
così strana che si era creduto necessario di sottometterlo ad un esame fisio- 
logico e psichico per avere qualche indicazione sul suo stato. 

Ecco dunque il problema che ci si presentava quando decidemmo di 
occuparcene: un adolescente di 15 anni e qualche mese che, per la sua 
condotta, si può classificare tra i « difficili »: quale potrà essere la causa del 
fenomeno e quali saranno i consigli terapeutici da dare? 

Abbiamo condotto la nostra ricerca in forma privata, ma abbiamo po- 
tuto confrontare poi i nostri risultati con quelli globali ottenuti da una 
clinica psicologica che s'interessò pure al caso di Renato, constatando un 
accordo fondamentale tra le due analisi. 

Ecco i dati da noi raccolti. 


L'inchiesta sociale. 


Fonti principali utilizzate per l'inchiesta sociale: le informazioni otte- 
nute da un'impiegata d'un Servizio Sociale (che conosce bene la famiglia 
di Renato), dai professori della scuola che ha frequentato in questi ultimi 
anni, e soprattutto dai dirigenti di un’opera giovanile che egli frequenta 
dall'età di 7 anni. 

Sull'ambiente familiare e sociale potemmo sapere quanto segue: 

La famiglia si compone di 6 membri: il padre e la madre, di circa 40 
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anni, e quattro figli: Renato, il maggiore, di 15 anni e 4 mesi, sua sorella di 
14 anni e i suoi due fratelli, uno di 11 e l’altro di 3 anni. 

La situazione economica della famiglia è molto precaria. Sono vera- 
mente poveri. Il padre, ancora ultimamente, è stato disoccupato per parecchi 
mesi. Durante la guerra han sofferto veramente la fame, e anche ora non 
hanno tutto il nutrimento desiderabile. 

Conseguenza: lo stato di salute di tutta la famiglia non è buono. Son 
tutti deboli e nervosi. Il padre non può sopportare un lavoro troppo pesante 
o troppo lungo. La madre ha abitualmente mal di testa, è sovente irritata 
e non può tollerare lindisciplina dei figli e soprattutto la condotta di Re- 
nato, che essa tratta assai duramente. Quanto a Renato: si presenta svilup- 
pato un po meno del normale, dimostra un certo nervosismo in tutto il 
comportamento (ed anche un tic facciale) e una debolezza generale. Dice 
di aver spesso mal di testa, specialmente all'aperto. Ha una strana facilità 
di cadere per terra. « Sembra — dice un suo dirigente — in continuo 
stato di pericolo ». 

Non cè quasi nessun contatto tra la famiglia e il vicinato. Non cercano 
di stabilire relazioni, e questo non solo perchè poveri ma per tendenza allo 
isolamento. Tuttavia son molto riconoscenti a chiunque faccia qualcosa 
per essi. 

Sullo sviluppo fisico e psichico del ragazzo, durante i primissimi anni 
di età, non abbiamo potuto sapere gran che. Sembra che tutto si sia svolto 
con sufficiente regolarità. Renato ha cominciato a frequentare la scuola alla 
età normale e pare anche con esito abbastanza buono. Finite le elementari, 
ha cominciato le medie in una scuola libera (e cioè cattolica). Ma dopo tre 
mesi i Professori gli consigliano di passare dalla sezione « humanités lati- 
nes » a quella delle « humanités modernes ». Frequenta dunque per un 
anno la sesta moderna; agli esami non riesce e quindi all’inizio del presente 
anno scolastico ricomincia a frequentare la sesta, che lascierà — dopo la 
diagnosi psicologica — per andare a iniziare il corso tecnico alla Scuola 
professionale salesiana di X. 

L'impressione dei suoi insegnanti ed educatori è che egli abbia un'in- 
telligenza media, non pienamente messa a profitto per ragioni di carattere. 
Una difficoltà speciale, che ha certamente influenzato il rendimento scola- 
stico e forse anche il suo sviluppo psichico, sta nel fatto che egli ha dovuto 
frequentare scuole di lingua fiamminga, mentre in famiglia parla abitual- 
mente francese. 

Per darci un'idea delle caratteristiche attuali della condotta di Renato, 
i nostri informatori ci hanno rivelato tutta una serie di fatti (alcuni dei 
quali molto precisi e significativi) che ci han dato l'impressione di un com- 
portamento abituale veramente « difficile ». Riassumiamo quelle caratteri- 
stiche nei punti seguenti : 

— Renato vuol essere dovunque padrone e capo. Anche in un ambiente 
di « grandi » tende a spadroneggiare e dirigere ogni cosa (quando non trovi 
subito qualcuno che lo metta con decisione al suo posto). 
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— Ha un desiderio profondo di farsi valere, con tutti i mezzi, anche 
mentendo sfacciatamente. E se non riesce a imporsi facendosi ammirare 
per delle buone qualità, cerca di attirare almeno l'attenzione e muovere a 
pietà. In tutto questo rivela una finissima ingegnosità. 

— Specialmente in famiglia, ma anche in altri gruppi sociali, diventa 
facilmente intrattabile: sospettoso, indisciplinato, scontroso, vendicativo. 

— Ha una tendenza irresistibile alla compagnia dei suoi coetanei e alla 
amicizia tenace con alcuni pochi (però, anche gli amici più fidi sono sempre 
per lui dei subordinati, degli strumenti sottomessi al suo desiderio di domi- 
nare e farsi valere). 

— Infine, si constata in lui — assieme ad una grande tenacia nella rea- 
lizzazione di certi piani in cui è interessata la sua « volontà di potenza » — 
una grande instabilità emotiva e incostanza di volontà. Ne troviamo un 
esempio significativo nelle variazioni di atteggiamento di fronte al suo avve- 
nire, alla professione da scegliere. E infatti, i genitori affermano che Renato 
ha avuto sempre l’idea di diventare maestro. Sta di fatto che è alla Scuola 
Normale che egli pensa quando comincia lo studio del latino. Ma poi le 
difficoltà incontrate lo persuadono facilmente a passare nella sezione mo- 
derna. Gli esami non gli riescono ed allora, senza dir nulla a nessuno, si pre- 
senta ad un ufficio di Orientamento professionale e si fa indicare una scuola 
professionale della città, alla quale si iscrive. Ma poi viene a sapere che 
dalla scuola da lui prima frequentata son partiti alcuni professori che non 
gli andavano a genio e allora vi torna. Per complicare le cose, qualche mese 
fa si è presentato al cappellano dell’opera giovanile che frequenta e gli ha 
manifestato il suo desiderio di farsi prete. 


L'esame fisico. 


Per tutti questi sintomi di anormalità, gli educatori di Renato propon- 
gono ai genitori di farlo passare ad una visita medica. Un eminente neuro- 
logo, dopo averlo esaminato, consiglia un esame più approfondito in Clinica 
neurologica. Renato vi è qui osservato durante una settimana. L'analisi ra- 
diografica non rivela nulla dimportante. Invece Tencefalogramma sembra 
indicare una leggera lesione al cervello che sarebbe in relazione con dei 
possibili fenomeni epilettici. La conclusione degli specialisti della Clinica 
(tra cui uno psichiatra) è che nè la piccola lesione riscontrata né, in gene- 
rale, lo stato precario di salute fisica del soggetto siano la causa determi- 
nante dei disturbi della condotta. Viene dunque consigliato l'esame psi- 


cologico. 


L'esame psicologico. 


L'esame psicometrico è stato condotto dal personale del centro di con- 
sultazione psicologica, a cui si rivolsero i genitori, per mezzo dei tests se- 
guenti: Scala d'intelligenza Wechsler-Bellevue, Scala di memoria Wechsler, 
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Rorschach, Szondi. Nella nostra analisi ci siamo serviti piuttosto della scala 
Binet-Simon e dei tests analitici di Meili per l'intelligenza, e di due que- 
stionari di personalità per l'esame del carattere. 

Ecco, sommariamente, i nostri risultati: 


1) Con la scala Binet-Simon (Stanford Revision) avevamo ottenuto 
l'anno scorso un Quoziente Intellettuale di 105. La leggera superiorità alla 
media non è particolarmente significativa, perchè essa è dovuta, più che 
altro, ad una eccessiva generosità nella interpretazione dei risultati (avendo 
tenuto troppo conto delle difficoltà linguistiche del soggetto). L'analisi più 
approfondita delle singole risposte rivela un'attitudine specifica per la me- 
moria di cifre, una forza normale nel calcolo e una diificolta speciale nella 
comprensione. 


2) Coi tests analitici d'intelligenza di Meili abbiamo ottenuto il 45 %, 
dei punti e cioè una media debole. Anche qui abbiamo potuto constatare una 
migliore attitudine al calcolo (70%) e una più grande difficoltà nella com- 
prensione (analogie: 40%; lacune: 20€). Il Profilo sembra indicare un tipo 
d'intelligenza più analitico che inventivo, più astratto che concreto. 

Come si vede, i tests usati per l’analisi dellintelligenza confermano le 
impressioni dei professori e i risultati scolastici: la presenza cioè di una 
intelligenza media, con una attitudine per la matematica e una difficoltà di 
comprensione del senso di una frase, di un disegno, di una situazione. 

Poichè si supponeva che la chiave del problema si trovasse nel carat- 
tere, il nostro sforzo si è concentrato soprattutto nell'analisi di quest'ultimo. 
Abbiamo dunque provato: 


1) Linventario della personalità Brown-Ottawa. Il risultato numerico è 

24. cioè, secondo la scala d’interpretazione proposta dal manuale del Brown- 
Ottawa, « situazione povera ». Ora, il test tende a determinare il grado 
di stabilità emozionale, di equilibrio della personalità. Abbiamo dunque 
una indicazione abbastanza chiara di un certo squilibrio, di una condizione 
nervosa anormale, di una tensione provocata da una situazione insopporta- 
bile nell'ambiente di vita. Percorrendo le singole risposte possiamo indivi- 
duare degli indizi sulle cause probabili di quella tensione nervosa. Sem- 
brano principalmente due: 

— uno stato di salute fisica anormale (lo rivelano le risposte alle do- 
mande 2, 9, 13, 16, 20, 29, 45, 55, 63); 

— una situazione di malessere nella vita familiare (lo rivelano le ri- 
sposte alle domande 4, 24, 26, 51, 57, 65). 

Ne consegue un nervosismo abituale (lo rivelano le risposte alle do- 
mande 6, 17, 35, 38, 75, 77). 


2) Il Questionario di personalità di Benreuter-Ottawa non ha dato ri- 
sultati attendibili. Infatti, date le difficoltà linguistiche del soggetto, do- 
vemmo spiegargli molte domande. Allora abbiamo potuto constatare questo 
fenomeno interessante: quando aveva capito la domanda (e prendeva 
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tempo prima di dichiarare di aver capito), egli si decideva sempre per la 
risposta più onorevole e meno compromettente. Ci fu dunque un'influenza 
inibitrice della presenza troppo immediata dello sperimentatore. La con- 
siderazione di questo fatto rende impossibile tener conto del risultato quan- 
titativo del questionario (tanto più se si pensa che esso è al limite della sua 
validità quando è applicato a soggetti di quell'età). Però il comportamento 
stesso del soggetto durante l'esame ha confermato gli indizi raccolti nel- 
I ~ l'applicazione di altre prove. Tra queste citeremo ora lo Szondi e il Ror- 
Bi schach. 


3) Ecco un tentativo di interpretazione del grafico da noi ottenuto, 
applicando il test proiettivo di Szondi: 
Si Il soggetto non sa ancora con precisione ciò che dovrebbe fare, non 
‘e ha ancora trovato il suo ideale, ma non vuole mostrare questa incertezza. 
; ii Si manifesta un fenomeno di repressione che pare legato alla frustrazione 
Di di un bisogno profondo di essere amato. Di qui un'inquietudine, una paura 
| ansiosa, una specie di ipomania. 


a a 4 


4) La caratteristica più interessante dei risultati del Rorschach è il nu- 
mero relativamente elevato di risposte Colore e Forma-Colore (17% com- 
plessivamente). Ora, « le risposte Colore sono in rapporto con l'affettività: 
più ci sono risposte Colore, più l’affettività è labile » (54). 

Dall'analisi dei differenti dati e del loro rapporto reciproco, ci sembra 
che si possa stabilire il seguente psicogramma: 

Il soggetto non è affettivamente equilibrato e stabilizzato (e la misura 
di questa labilità affettiva è data dal rapporto tra K=1 e C=13). Si tratta 
di un estratensivo egocentrico, in cui l'affettività non è regolata da un do- 
minio sufficiente della funzione logica. Ma il comportamento estratensivo 
sembra legato ad una forte attività introtensiva. Si avrebbe così un tipo 
ipomaniaco (0, forse, a tendenza ipomaniaca), che si sforza di esprimere il 
suo sentimento di ricchezza interiore, di forza, almeno alla superficie e 
come in reazione alla tendenza intima alla depressione e alla malinconia. 
Ci sarebbero nel soggetto due tendenze: una tendenza depressiva, ma este- 
riormente controllata, e una tendenza egocentrica impulsiva che è il più 
possibile frenata. In altre parole: si avrebbe una specie di adattamento 
affettivo ansioso, inibito; un umore fondamentalmente depresso che il sog- 
getto cerca di nascondere e di superare specie davanti a quei che lo cir- 
condano. 

Questo è lo psicogramma formale, cioè quello che si può dedurre senza 
tener conto del contenuto dellinterpretazione e di ciò che si sa già del 
soggetto. 
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(54) RoRscHacH H., Psychodiagnostic, Paris, 1947, p. 73. 
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Formulazione della diagnosi. 


Disponendo di tutti questi dati e tenendo conto dei risultati dell'inter- 
vista clinica avuta col soggetto. crediamo di poter stabilire. come ipotesi 
esplicativa. il seguente giudizio diagnostico : 

I! problema non è evidentemente di intelligenza. ma di condotta. Re- 
nato, che è arrivato in piena adolescenza con uno stato di salute precario e 
con un sistema nervoso indebolito, deve vivere in una situazione familiare 
e sociale che gli ripugna profondamente. La povertà economica e l'incom- 
prensione che trova in famiglia. le difficoltà degli studi e l'incertezza per il 
suo avvenire. son tutti fattori che tendono a frustrare il suo desiderio di te- 
nerezza e di amore, la sua forte tendenza all'affermazione di sè. Di qui la 
tensione e l'angoscia intima. gli sfoghi emotivi e soprattutto la condotta 
anormale con la quale il ragazzo tende a soddisfare le sue tendenze pro- 
tonde con dei mezzi anche immorali: la tendenza a farsi valere, cercando 
di imporsi a quei che lo circondano con tutti i metodi (dedizione, disturbo, 
menzogna, pietà, ecc.), e la tendenza all'affetto e all'amore, con delle ami- 
cizie sospette. 

Dovremmo allora parlare di un complesso dinferiorita e di un pro- 
cesso di compensazione? Rorschach (55) dice che la presenza d'interpreta- 
zioni Clob (Chiaro-oscuro) « nasconde nel contenuto di queste interpreta- 
zioni degli indizi importanti di complessi ». Ora, il protocollo rivela due 
Clob e, di più, si potrebbero forse classificare sotto questa denominazione 
le sette interpretazioni d'« ombra » che il soggetto ha dato. 

E allora si potrà forse pensare veramente ad un complesso di inferiorità 
che si sarebbe formato poco a poco per l'influenza di un ambiente fami- 
liare povero e ostile. In corrispondenza a questo complesso sarebbe nato 
un processo di compensazione che, nell'età caratterizzata come Teta della 
« crisi doriginalità », si sarebbe acuito e, favorito da una costituzione fisica 
indebolita, si sarebbe sviluppato verso un vero squilibrio mentale e morale. 

Questa ipotesi sarebbe confermata, non solo dalle conclusioni della « psi- 
cologia individuale » adleriana, ma anche da tutto l'insieme del compor- 
tamento del ragazzo e soprattutto dalla sua preoccupazione quasi ossessiva 
di presentare agli altri una situazione familiare brillante e di farsi valere, 
quando l'ambiente non gli è favorevole, con tutti i mezzi. 

Questa la nostra ipotesi. Dà essa ragione della causa profonda che ha 
determinato la deviazione della condotta verso l'anormalità, oppure è solo 
l'espressione d'una causalità superficiale che rimanderebbe a sua volta ad 
un'altra più profonda? È questa la parte del problema che resta ancora nel- 
l'oscurità (56). 


(55) RORSCHACH, op. cit., p. 230. quella causa più fondamentale nell’incon- 
(56) Qualcuno potrà forse suggerire che scio del soggetto con l’aiuto di mezzi psi- 
si sarebbe potuto tentare di raggiungere coanalitici. A parte le severe riserve che ab- 
una chiarificazione più decisiva cercando biamo già fatto a proposito di simili tecni- 
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Indicazioni terapeutiche. 


Anche nel proporre i rimedi per la soluzione del caso di Renato ci siamo 
trovati sostanzialmente d'accordo sia con lo psichiatra della clinica neuro- 
logica e sia con lo psicologo del centro di consultazione psicologica. Ecco 
le indicazioni che abbiamo creduto dover dare: 


1) Terapeutica fisica: rinforzare l'organismo e distendere il sistema 
nervoso con qualche energico ricostituente, con esercizi ginnastici siste- 
matici e vita all'aperto. 


2) Terapeutica psicologica: data l'impossibilità pratica di cambiare 
immediatamente la situazione economica e l'atteggiamento dei genitori, to- 
gliere Renato dall'ambiente familiare, almeno per un certo tempo, e porlo 
a vivere in una istituzione a carattere familiare, sotto la direzione di edu- 
catori energici e nello stesso tempo affettuosi, i quali, ben informati sui bi- 
sogni e i pericoli del ragazzo, lo sorveglino e lo guidino con soavità e con 
forza, mantenendolo sotto l'influenza discreta ma continua dei loro consigli 
e di tutto il nuovo ambiente. 

È consigliato pure un cambiamento nellindirizzzo degli studi, e cioè 
il passaggio dalle « umanità » alla scuola professionale (il che avrà pure 
una favorevole influenza psicologica, ridando al soggetto fiducia in se stesso 
e nel suo avvenire). 


Dopo tre mesi di trattamento. 


Concretamente, fu indicata la Scuola Professionale Salesiana di X come 
il nuovo ambiente a cui indirizzare Renato. Accettato, vi fu accolto amore- 
volmente dai Superiori i quali, a conoscenza dei risultati globali del nostro 
esame, concertarono un piano comune di rieducazione che stanno ora 
attuando. 

A tre mesi dall'ingresso di Renato nella nuova Scuola, abbiamo posto 
ai suoi Educatori una serie di domande, alle quali uno di essi — incaricato 
in modo speciale di seguirlo — ci ha cortesemente risposto. Riportiamo i 
risultati della breve intervista, che possono servire a illuminare maggior- 
mente le particolarità di questo non facile caso. 

— Quale fu la sua prima impressione all'entrata di Renato (dal punto 
di vista del fisico e del carattere)? 

R. - Essendo preavvertito (dalle informazioni ricevute), vi feci atten- 
zione. A parte la balbuzie, egli mi fece una buona impressione; ma non 


che, ci ha impedito ogni tentativo in quel permesso alcun tentativo di psicoterapia di- 
senso la difficoltà pratica della mancanza retta. Il trattamento si dovette quindi limi- 
del tempo e dell'urgenza d’una soluzione — tare ad una terapeutica di ambiente. 

del caso. Le medesime difficoltà non hanno 
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appena entrati a parlare della sua professione, si mostrò quello che è ve- 
ramente. 

— Ha fatto delle difficoltà per la scelta della professione? 

R. - All’inizio disse che voleva seguire le scuole di « umanità ». Aven- 
dogli io spiegato che alla scuola professionale si viene per imparare un me- 
stiere, non cera nulla che lo interessasse. E anche dopo avergli mostrato i 
vantaggi, gli svantaggi, le disposizioni, ecc., non riuscii a convincerlo di 
scegliere lui stesso. Allora gli suggerii (per non dire che gl'imposi) il mestiere 
di tipografo, lasciandomi forse guidare in questa scelta dal suo preteso in- 
tellettualismo... 

— Qual è stato il suo stato di salute in questi tre mesi? 

R. - Ogni tanto si dichiara malato e lo va a dire al suo capo laboratorio, 
ai compagni ed anche allinfermiere. Si tratta soprattutto di mal di testa 
incontrollabile, ma a volte eccita la compassione con delle ferite, reali 0, 
più sovente, immaginarie. 

— Quale il suo adattamento alla vita di collegio? 

R. - Durante la ricreazione o durante le ore libere, cerca la compagnia 
di un piccolo gruppo o anche preferisce restar solo. In classe e in labora- 
torio, cerca di attirare l’attenzione generale sulla sua persona. Quando il 
maestro si volta o si assenta un istante, egli ne arrischia di ogni colore. 
Quando è preso sul fatto, confessa umilmente, per ricominciare da capo al 
più presto. 

— Quale il suo atteggiamento di fronte ai Superiori? ai compagni? 

R. - Cerca di accostare i Superiori dai quali può sperare un vantaggio. 
Ma siccome tutti stanno alla parola d'ordine che ci siamo passati « esigere 
sempre il dovere », non trova nessuno che si presti al suo gioco. Io credo 
che egli abbia bisogno soprattutto di molta simpatia materna. Ad ogni 
modo, il suo comportamento ossequente non è frutto di simpatia reale. 
Quanto ai compagni: egli cerca la compagnia soprattutto dei più piccoli, 
non però con cattive intenzioni ma piuttosto per trovare degli ingenui che 
lo ammirino. 

— Quale la sua impressione generale sulla condotta morale e religiosa? 

R. - Più affettata che reale. Qualche tempo fa mi portò 50 franchi per 
le missioni, per mostrarmi la sua convinzione religiosa. Ma i suoi doveri 
di stato? 

— Quale il suo rendimento scolastico e professionale? 

R. - Nella prima votazione è appena promosso (e anche in quelle ma- 
terie che dovrebbe già conoscere). Ma io spero che migliorerà e riuscirà. 

— Qual è, secondo lei, il problema di Renato? la causa della sua 
condotta? 

R. - Egli vive una vita che non è la sua, una vita immaginaria che 
cambia costantemente di direzione, che non è mai reale. 

— Crede lei che la soluzione consigliata (fargli seguire la scuola pro- 
fessionale, in un internato-famiglia, ecc.) sia la migliore? 

R. - Una volta che egli abbia sperimentato che un compito di labo- 
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ratorio ben eseguito è approvato e apprezzato dal maestro, si sforzerà di 
piacergli e quindi farà bene il suo lavoro. La sicurezza nella professione 
gli darà sicurezza interiore e fiducia nella vita reale. Se noi riusciremo a esi- 
gere che faccia volentieri il suo dovere, egli ritroverà la realtà. E io credo 
che riusciremo, perchè non è refrattario e si lascierà condurre... 


CONCLUSIONE 


Terminando la lettura delle pagine precedenti, qualche educatore si 
chiederà: quale dovrà essere l'atteggiamento di noi educatori di fronte alla 
Psicologia clinica? 

Potremmo rispondere sintetizzando il nostro pensiero nei punti seguenti: 


1. La Psicologia clinica è ormai una conquista sicura, anche se non 
pienamente realizzata e nonostante le incertezze che ancora la indeboli- 
scono, sia dal punto di vista dottrinale-teorico e sia dal punto di vista orga- 
nizzativo-pratico. Essa risponde ad una necessità concreta, che è soprattutto 
quella della soluzione dei numerosi « problemi di adattamento » alla vita, 


che angustiano gli uomini di oggi. 


2. Il campo forse più importante della sua applicazione è quello del- 
l'età evolutiva. Una statistica americana ha rivelato che circa il 35° dei 
giovani soffrono di difficoltà neuropsichiatriche più o meno gravi; e si sa, 
d'altra parte, che la gran maggioranza degli psicologi clinici americani eser- 
citano la loro professione a servizio di scuole ed organizzazioni educative. 


3. Condizioni essenziali per l'utilizzazione di questo nuovo apporto 
della scienza psicologica all'educazione è la comprensione, da parte degli 
educatori, delle sue possibilità (per saper farvi ricorso in caso di bisogno) 
e dei suoi limiti (per non attendersi da essa soluzioni miracolistiche che non 
potrà mai dare). Il che comporta la necessità di una informazione precisa 
da dare, nelle scuole normali e negli istituti di Pedagogia, sulla natura e i 
metodi della clinica psicologica, non in vista dell'esercizio di questa pro- 
fessione da parte del pedagogo stesso, ma perchè questi impari ad apprez- 
zare l'apporto che lo psicologo clinico può portare alla sua azione educativa. 


4. Inoltre per lo sviluppo delle cliniche e dei centri di consultazione 
psicologica (che ci auguriamo ancora di veder moltiplicati in Italia), è 
essenziale uno sforzo concorde di collaborazione tra psicologi ed educatori: 
gli psicologi dimostrando il loro interessamento fattivo soprattutto per i 
problemi scolastici ed educativi, e gli educatori favorendo Topera dello psi- 
cologo con informazioni precise e aiutando nel trattamento terapeutico, spe- 
cialmente nei casi di difficoltà scolastiche o educative. 

La Psicologia clinica è ancora giovane e in sviluppo, ma il suo avve- 
nire è sicuro. Tutti coloro che amano profondamente la gioventù e si preoc- 
cupano della sua educazione, devono rallegrarsene. Non sarà essa a sal- 
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vare luomo da ogni male: sono altre le « scienze della salvezza » (57). Ma 
ai molti — specialmente giovani — colpiti da malattie psicologiche, non meno 
gravi e dolorose di quelle fisiche, essa potrà portare un principio di sal- 
vezza, ridando quella salute psicologica che è condizione indispensabile 
di ogni altro bene. 


(57) A questo proposito, desideriamo ri- 
portare una coraggiosa precisazione di uno 
dei migliori psicologi contemporanei, R. B. 
Cattell: « La questione delle relazioni tra 
la comunità sociale e il clinico, richiede una 
breve ma chiara presa di posizione. Nello 
stato ipomaniaco in cui crediamo si trovino 
oggi molti clinici, sono state a volte avan- 
zati propositi ed esigenze assolutamente 
stravaganti. Il clinico, si dice, dovrà salva- 
re non solo gli individui da difficoltà psico- 
patologiche, ma anche l’intera società dal 
pauperismo, dalla delinquenza, dall’insuffi- 
cienza psicologica, dall’assenteismo, dai ran- 
cori, dall'odio, dalla guerra... L'autore ha di- 
mostrato nella sua opera Psicologia e Pro- 
gresso Sociale che la ricerca psicologica ri- 
voluzionerà i compiti e le tecniche dei la- 
voratori nel settore sociale e degli statisti, 
ma lo psicologo clinico non è nè può essere 
il prototipo dello psicologo che deve inte- 
ressarsi di quei problemi. Ugualmente da 
addebitare al troppo rapido sviluppo della 
psicologia clinica è il fatto che questa ha in- 
vaso il campo riservato al capo religioso... La 
possibilità che l’ecclesiastico, piuttosto che 
lo psicologo o il medico, sia in definitiva il 
miglior specialista nei problemi dell’adatta- 
mento umano è stata inscientificamente igno- 
rata, nonostante che, in Inghilterra, le Chie- 
se siano state tra le prime a prendere l’ini- 
ziativa di organizzare cliniche psicologiche, 
e parecchi uomini di chiesa si siano distinti 
come psicologi clinici, come fecero pure al- 
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cuni dei più eminenti psicologi del Conti- 
nente, per es. Oscar Pfister. E° certo che, 
come razionalisti del tipo di Freud hanno 
insistito a far notare, quello che manca im- 
mediatamente al malato di mente non è una 
sana filosofia della vita: ma siccome la psi- 
cologia clinica estende il suo campo di azio- 
ne dai più lievi disadattamenti degli indivi- 
dui ai più gravi disadattamenti della società, 
ne risulta sempre più grande l'importanza 
dei valori. E se lo sforzo della psicologia cli- 
nica non è coronato da successo, ciò è dovu- 
to al fatto di non aver capito che Vadatta- 
mento ai valori è una cosa e l'adattamento 
dei valori è un'altra. Lo psicologo clinico 
non ha una formazione e una competenza 
speciale per decidere sui valori etici, e gli 
ingenui tentativi fatti finora dagli psicologi 
clinici per risolvere problemi mondiali basan- 
dosi su valori affrettatamente imparati alla 
scuola secondaria o anche materna, stanno 
a dimostrare il bisogno che essi hanno di 
darsi una tale formazione filosofica e politica 
da renderli atti per i vasti compiti ai quali 
la psicologia si è applicata. 

Troppo spesso si è dimenticato che il ter- 
mine clinico viene dalla parola greca kline, 
letto. Il che ci ricorda che lo scopo essen- 
ziale di questa professione è di portare il 
malato alla salute, e non di dare una dire- 
zione spirituale (e ancor meno un corso di 
propaganda sociale) al sano. La Società ha 
altre sorgenti di formazione spirituale ». (In 
PENNINGTON, op. cit., pp. 13-14). 
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L’EGLISE FORMATRICE DES CONSCIENCES 
PAR LE SACREMENT DE PENITENCE 


(REFLEXIONS SUR LE CONGRES DE NANCY: AVRIL 1952) 


Pie XII, dans son Radio-Message du 23 mars 1952, a vigoureusement 
mis l'accent sur l’urgence d'une formation chrétienne des consciences. « C'est 
une tache primordiale, a-t-il déclaré, où sont en cause le présent et l'avenir 
du monde et le destin éternel de toute ame ». Paroles lourdes de sens sur 
les levres du Pasteur supreme de l'Église! 

Le 66° congres de TUnion des Oeuvres qui se tenait quelques se- 
maines plus tard, à Nancy, du 15 au 19 avril, semblait répondre provi- 
dentiellement a cet appel du Pape. Son théme brùlant d’actualité: « L’E- 
glise formatrice des consciences par le sacrement de Pénitence »  allait 
pleinement a l'encontre de préoccupations pressantes de nombreux pasteurs 
et éducateurs chrétiens. Deux mille participants vinrent souligner par leur 
présence active lintérét exceptionnel de ces journées; parmi eux, Ton 
comptait 900 prétres, 300 religieuses et de nombreux laics. Vingt-deux 
membres de lépiscopat figuraient également parmi les congressistes, repré- 
sentant la France, la Belgique, le Luxembourg, la Suisse et stimulant par 
leurs conseils paternels les travaux et recherches. 

C'est un souffle de ferveur joyeuse et de chaude fraternité qui passa 
sur ces trois jours. Le cadre sympathique des réunions dans les locaux 
neufs du Petit Séminaire, l’accueil bienveillant des Nancéens et de leur 
Evéque, Mgr. Lallier, avaient créé dés les premiéres heures une ambiance 
de cordialité. Chacun était disposé 4 apprécier la richesse des rapports et 
échanges de vues, la valeur souvent poignante des témoignages présentés et 
la simplicité si suggestive des chants liturgiques et paraliturgiques de 
Abbé Julien. Selon l'expression d’un journaliste catholique, ce congrés 
fut vraiment « une clarté, un élan, une joie ». Chacun a eu profondément 
conscience, apres les récentes consignes du Saint Père, de « communier » a 
des préoccupations « communes », ancrées au coeur méme des besoins de 
l'apostolat actuel: celui de toute l'Église! 

Rappelant briévement, ici, l'’orientation générale, LE SENS de cette Ren- 
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contre, nous voudrions en suggérer la PORTEE pratique, dans l'ordre théo- 
logique, pastoral et pédagogique. Insistant sur les conclusions du congrès, 
nous mettrons enfin en lumiére la haute valeur des témoignages de ce 
grand « éducateur des consciences » que fut St. Jean Bosco. Son nom fut 
maintes fois évoqué a ce congrès. La Pénitence ne fut-elle pas, en eftet, 
son grand moyen « déducation »? N’y a-t-il pas trouvé Tun des secrets 
de sa réussite, ou comme il dit lui-méme: « une des colonnes » M. B. IV, 
549, « un des plus puissants soutiens de son système d’éducation »? M. B. 
VI, 145. 


I. SENS DU CONGRES 


Une prise de conscience 


Malgré ses occupations multiples, Pie XII avait tenu à se pencher sur 
le détail des travaux de Nancy. Par Mgr. Montini, il fit part, au début 
d'avril, de deux consignes importantes que Mgr. Lallier fit connaître lors 
de la réunion d’ouverture, a la cathédrale, le 15 avril: 

« I. Nécessité de mettre de plus en plus en honneur la pratique 
assidue du sacrement de Pénitence. 

II. Devoir de mettre a sa place normale la vertu méme de Pé- 
nitence ». 

Ces consignes précieuses furent l’arrière-fond de tous les débats. Pou- 
vait-on, en effet, trouver rappel plus opportun a une heure où lon con- 
state une perte si évidente du sens du péché, du sens de la responsabilité 
et de la culpabilité, du sens de la Rédemption et, par le fait méme, du 
sens de la Pénitence comme sacrement et comme vertu? 

Autour de ces thèmes majeurs s'organisèrent tous les rapports et expo- 
sés. Donnons-en une vue globale. 

Il revenait a Joseph Folliet, le sociologue bien connu, de présenter 
l’attitude des chrétiens et des non-chrétiens vis-a-vis du péché et de la pé- 
nitence. Lecon d’ouverture brillante et substantielle, au cours de laquelle 
on toucha du doigt combien la réalité et la notion méme du sacrement 
de Pénitence sont bannies de partout aujourd hui. 

La psychanalyse. évidemment, fut mentionnée. « Mais, précisa M. Fol- 
liet, vider son inconscient, ce nest pas prendre con- 
science de ses péchés; se libérer de ses complexes, ce nest pas 
se délivrer du mal; reprendre goùt a la vie normale après la réussite d'une 
cure, ce nest pas changer de vie, moins encore changer d’àme, comme le 
veut la « métanoia» de l'Evangile. Un pécheur atteint par la maladie 
mentale peut avoir besoin de la psychanalyse; il a, plus encore, besoin de 
la confession ». 

Mais il faut reconnaitre aussi que pour les chrétiens, eux-mémes, trop 
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souvent, la confession n'est plus qu'un rite et le sacrement de _ Pé- 
nitence, une sorte d’« exercice de piété» dont la valeur intrinséque 
est par trop méconnue. D'’ailleurs les sciences modernes: psychologie, 
psychopathologie notamment, ne voient plus dans l'homme un cou- 
pable, mais une «victime»! Cest la responsabilité méme du sujet 
humain qui est battue en bréche. Alors que devient le péché? Est-ce une 
pure entité, un « mythe » dont il serait temps de se débarrasser? 

Avec une grande délicatesse et beaucoup de profondeur le R. 
P. Beirnaert S. J. répondit a cette grave question. «Il faut recon- 
naitre, a-t-il déclaré, que la psychanalyse tend a réduire les vices ca- 
pitaux a de simples phénoménes dordre psychologiques, biologiques, socio- 
logiques pour lesquels le sacrement de Pénitence ne saurait étre qu'une 
thérapeutique appropri¢e. Mais aucune motivation ne peut 
évacuer la responsabilité humaine. A lintérieur dune re- 
ligion révélée, le péché reste “péché”. Tous, en effet, nous sommes 
des pécheurs sauvés. Cest done au coeur méme de notre Foi que 
sancre le sacrement de Pénitence et que s'éclaire, dans toutes ses dimen- 
sions, la réalité du péché ». 


Un climat d’Eglise 


Mais sur notre monde moderne qui méconnait ou qui bafoue la Péni- 
tence et le péché, tombe l’ombre salvatrice de la Croix. Pécheur, le baptisé 
reste membre du Christ, de l’Église donc, car l’Église c'est le Christ. A Elle 
revient de détenir le pouvoir des clés et de réconcilier le pécheur avec 
Dieu tout en le réconciliant avec Elle-méme. Ce n'est pas le moindre 
des aspects de la théologie de la Pénitence qui fut ainsi mis en relief par 
M. TAbbé Sauvage, professeur de morale au Grand Séminaire de Nancy. 

En effet, si nous allons à Dieu par le Christ seul et sil ny a dautre 
signe authentique de notre appartenance au Christ que notre appartenance 
à son Eglise, on comprendra que le « signe sensible », la seule garantie et la 
garantie suffisante de la réconciliation avec Dieu soit la ré- 
conciliationaveclEglise. 

« Cette mise en accord, précisa M. Sauvage, se conclut par le geste 
de pardon qui s'appelle l’absolution; mais elle est d’abord la “confrontation” 
entre une conscience humaine et la conscience de lEglise. L’Eglise soulage 
les consciences, certes, mais des péchés qu'elle a d’abord montrés du doigt. 
Psychologiquement et historiquement, il ny a pas, — sauf exception —, 
d'abord des pénitents impatients de se libérer du péché et ensuite le geste 
“libérateur” de l'Église. Il y a dabord le désir de rester chrétien; de de- 
meurer dans l’Eglise, et ensuite, — et comme un résultat —, l’éveil de la 
conscience a la notion de péché ». « L’Eglise exige le regret, mais cela veut 
dire, au fond, quelle apprend a regretter le péché pour les vraies raisons, 
parce qu'il est péché. Et lorsqu’elle exige un effort de réparation de loffense 


580 


a 
È 
i ri a 
> : 
è 
» 
es 
|: 
\t 
z 
3 
Ma 
i; 
Fe 
i, 
28 
£ 
# 
si: 3 
bili: 
È 
AR 
| 
| 
on A 
* 
13° 
È 
ACE 
3 «È 
i ; 
+ Pa 
| 
i 
È 
we? 
5 
4 
<> 
ni 
i 
€ 
* 
Fide 
he 
3 
4 
di 
# 
{ 
hi 
2 
i ae 
? 
3 
ae 
Pi 
t 
- -_ - 


faite à Dieu, ce qui compte, ce n'est pas l’importance de la peine, c'est qu'on 
se soumette a ce quelle juge opportun. Le Christ a confié 4 son Église l'édu- 
cation de ses enfants; mais, dans la mesure méme, où ils soumettront leur 
conscience de pécheurs au jugement de son Eglise ». 


Education de la conscience religieuse 


Trois rapports positifs et originaux ont enfin ouvert la voie a une édu- 
cation progressive de la conscience. 

En examinant: «A quelle condition le sacrement de 
Pénitence est un moyen efficace d éduquer les con- 
sciences?» le Chanoine Ligier insista sur la part du confesseur dans 
le dialogue avec le pénitent: conversation qui doit prendre son point de 
départ dans un aveu sincere, et sur la part du pénitent qui comporte un 
approfondissement toujours plus vrai « de l’aveu, de la contrition et de la 
pénitence sacramentelle ». | 

Pour finir, le Chanoine Renard, directeur des CEuvres de Lille, montra 
dans un magistral exposé « Les rapports entre la direction 
spirituelle et le sacrement de Pénitence». La direction 
nest pas le sacrement de Pénitence, son exercice reléve de l'« ex opere ope- 
rantis ». Le conférencier précisa aussi, avec une remarquable netteté, la na- 
ture de la direction et le rdle irremplagable du directeur « qui est un “té- 


moin”, qui connait et apprécie les efforts et intentions du fidéle — un “ gui- 
de” qui éclaire et oriente vers une libération progressive du mal — “un 


Père” qui, avec Esprit Saint, dans l'Église, engendre a la Foi et a la 
vie divine ». 


Il. PORTEE DU CONGRES 


Le congrés de Nancy fut essentiellement d ordre pastoral. « Ses con- 
clusions, précisa Mgr. Lallier, & la séance de cloture, se situent volontaire- 
ment dans des perspectives pastorales ». Mais il fallut, par la force méme 
des choses, « rappeler certains aspects de la théologie de la Pénitence » 
et, au cours des carrefours, présenter plusieurs aspects intéressants d'une 
formation de [enfant a une intelligence vraie du sacrement. C'est à ce triple 
point de vue: théologique, pastoral et pédagogique que nous nous plagerons 
dans les réflexions qui vont suivre. 


A) ASPECT THEOLOGIQUE. 


Beaucoup de non-chrétiens, et méme de chrétiens considerent la pé- 
nitence comme un moyen de perfectionnement humain. Plus de sacre- 
ment par ce que plus de « mystére ». Plus de contrition par ce que perte 
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de la transcendance divine. Plus de surnaturel par ce que trop de natu- 
ralisme et d'individualisme. Ce que l'on a radicalement évacué: c'est le péché! 
Le péché avec le « drame » individuel, personnel qu'il recéle; le péché avec 
les répercussions sociales infinies qu'il « diffuse » dans tout le Corps mystique. 


lL. Sens du péché face à [Amour de Dieu... ou la Pénitence Sacrement de 
l’« Amitié reconquise ». 


On connaît les paroles émouvantes de Don Bosco « Comment est-il pos- 
sible qu'un étre raisonnable croyant en Dieu, puisse se résoudre a l’offenser 
gravement? » M. B. III, 587. 

Pour mesurer, en effet, le tragique du péché, il faut se placer dans le 
contexte d'une Révélation d'un Dieu Personnel, avec qui l'on a des relations 
vivantes. Il y a péché, parce que désobéissance à un Dieu d'Amour qui s'est 
« manifesté » a nous comme tel! Quand nous nous confessons, nous venons 
reconnaitre cette désobéissance et réparer l’ordre brisé. Suivant la très sug- 
gestive expression de Saint Thomas il s'agit bien dune « réconciliation 
damitié »: « reconciliatio amicitiae » IIIq90 a 2. 

Nous pouvons peser ici le sens de cette réconciliation, « de cette con- 
frontation avec notre Dieu dont nous confessons la Bonté » comme a dit M. 
Sauvage. La vie chrétienne est bien une AMITIÉ de Dieu et de l'homme; 
le disciple du Christ disait St. Jacques « est appelé lami de Dieu » (Jacques 
II, 23). Mais cette amitié ne connait rien de semblable dans ordre humain. 
L'initiative est toute de Dieu « Ce n’est pas vous qui m’avez choisi... cest 
moi qui vous ai choisis ». Autre merveille, cette amitié divine, différente de 
nos affections de la terre, est « créatrice » en nous de quelque chose de Dieu, 
quelque chose de vivant: la grace permet de répondre a Son Amour par un 
amour pareil au sien parce qu'il est né du sien. 

Faut-il le rappeler, c'est dans cette vie que le péché fait son irruption 
pour en affaiblir la force! C'est de cette amitié qu'il rompt ou relache les 
liens. La justice enfreinte par notre péché est une justice d'amour. Le vol 
commis par notre péché est un vol du coeur, car lorsque nous péchons con- 
tre Dieu nous ne lui dérobons pas « quelque chose » qui lui appartient en 
nous, mais « quelquun » qui est a Lui et qui est nous-méme: notre coeur, 
notre amour. Dans cette ligne s'éclairent les mots de Don Bosco « Oh! mes 
chers petits, courez, jouez, criez... Mais ne commettez pas le péché »; le péché 
lui apparaissait comme une trahison telle qu'il redisait souvent « Je suis ainsi 
fait que lorsque je vois l’offense de Dieu, méme si javais contre moi toute 
une armée, je ne reculerais pas et ne cèderais pas! » III, 331 et VII, 377. 

Inimitié, trahison d'amour: voilà donc le tragique du péché chrétien 
(Jean XV, 14); la Pénitence se situe dans la ligne profonde d'une amitié recon- 
quise, d'une « confession » de Foi au sens augustinien du mot. 
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2. Péché et Corps Mystique ou Taspect social de la Pénitence. 


Après avoir rappelé dans sa première conclusion la « nécessité de re- 
donner le sens de Dieu et du péché », le congrès mit fortement l'accent sur 
les dimensions « sociales » du péché et de la pénitence. « Le clergé aura soin 
daider la communauté chrétienne a mieux saisir 1“ aspect social” du peché 
et du sacrement de Pénitence. Ce dernier sera ainsi comme « un des moyens 
essenticls mis è la disposition de l'ÉEglise pour édifier le Corps Mystique du 
Christ et en méme temps comme un stimulant pour développer chez les fi- 
déles le souci du Royaume de Dieu » (conclusion n. 4). 

Les aspects sociaux de l'Eucharistie et de la Pénitence ont été mis 
fortement en relief ces dernières années. On connait les belles études du 
Père de Lubac. L’histoire vient, en effet, faciliter les travaux du théologien 
et dans le domaine de la Pénitence ses lumiéres sont fort éclairantes! 

Cest un fait certain que la théologie n’a pas découvert du premier 
coup les délicatesses du repentir dans le coeur du pécheur travaillé par 
la grace. Les premiers siécles semblent n'avoir guère connu la pénitence 
quà travers les procédures impitoyables de la pénitence publique. En 589, 
encore, un concile de Tolède condanne avec véhémence comme d’insup- 
portables abus, les premières pratiques de pénitences privées. Le rituel de 
la pénitence publique pastiche évidemment l'action des tribunaux civils. 
Comme chacun sait ces sortes de tribunaux se soucient médiocrement des 
états dame de leurs clients. Quand plus tard la pénitence privée réussit a 
supplanter la pénitence publique, des « pénitenciels », tarifs tout faits de 
satisfactions à imposer par les confesseurs, témoignent de la persistance de 
cet aspect judiciaire du sacrement. 

La pénitence publique soulignait du reste un aspect maintenant bien 
oublié du sacrement de Pénitence: son aspect « communautaire ». Le péché 
est le mal dun membre du Corps Mystique. C'est donc toute la famille chré- 
iienne qui souffre dans le pécheur. Pour que la guérison soit collective, il 
faut que le traitement soit public. Il est intéressant de noter qu’ainsi la pé- 
nitence est administrée par la charitable sévérité de la communauté chré- 
tienne qui se « sent » et se « sait » malade en l'un des siens. Elle méme se 
soigne par la sanction quelle lui inflige avec amour et quil accepte avec 
le méme amour: pour lui et pour ses frères. Comme l'a très bien souligné 
M. Sauvage, puisque le péché atteint Jésus Christ, il atteint l'Eglise. Jésus 
et l'Eglise c'est tout un! 

Cet aspect « communautaire » de la Pénitence mis en lumiére de fagon si 
heureuse par le congrès de Nancy est parfaitement résumé par cette pensée 
d'Isaac d’Etoile, auteur du XII: siècle: « Seul le Curisr TOTAL, la Téte sur son 
Corps: le Christ avec l'Église peut remettre les péchés ». 

Voilà de quoi « ouvrir » notre idée du péché et de la Pénitence! 

Ce sacrement engage notre Foi au Christ Sauveur et au « mystère » de 
lEglise dispensatrice de la Pénitence et par la meme « Educatrice des 
Consciences ». 
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B) ASPECT PASTORAL. 


La I conclusion du Congrès déclare que « si beaucoup de non-catholi- 
ques manifestent a l’égard du sacrement de Pénitence une grande ignorance, 
et certains catholiques, hélas trop nombreux!, sen éloignent... c'est parce 
quils ont perdu le sens du péché. D’ot la NÉcESSITÉ dun effort pastoral den- 
semble ». Mais en quel sens orienter cet effort? 


1 - Instruire. 


Très souvent le Saint Père a signalé que l'on parlait trop peu de la Péni- 
tence aux fidéles. Pour combler cette lacune — réelle il faut l’avouer — le 
Congrès a insisté dans ses carrefours et exposés, sur lutilité d'une catéchèse 
approfondie sur le sacrement de Pénitence: aborder cette question en chaire, 
la rendre vivante par des exemples concrets, former les consciences par des 
cas précis à résoudre... autant de moyens à adapter suivant les milieux condi- 
tions et circonstances. En eftet, « les pasteurs se souviendront que certaines 
&poques de l'année liturgique, surtout les quatre temps, Avent et le Caréme, 
doivent étre considérées commes des moments privilegiés pour une EDUCATION 
COMMUNAUTAIRE ». 

Instruire sur la confession et la communion, ce fut une « hantise » chez 
Don Bosco. « Voulez-vous des confessions fréquentes dans vos églises? — ré- 
pétait-il souvent. — Voici deux moyens: 

1) Faites de la Pénitence lobjet de fréquentes instructions. 

2) Facilitez aux fidéles l’accès du confessional » (M. B. III, 465). « Si 
vous prononcez deux mots en public... que lun d’eux porte sur la maniére de se 
bien confesser » M. B. VI, 903. 


2 - Rapprocher: Pénitence et liturgie. 


C'est un des plus surs moyens pour faire passer dans la vie: le sens du 
« péché », et de la « pénitence »! 

« Comme la liturgie ly invite fréquemment, dit la conclusion 4, la com- 
munauté chrétienne mesurera la dure réalité du péché ». 

Y a-t-il, en effet, plus parfaite éducatrice des consciences que la liturgie? 
Pour créer un « climat » autour de la pénitence d’intéressantes experiences 
ont été citées: 

— faire « goùter » les textes bibliques sur le repentir (psaumes). 

— apprendre aux fidéles a « suivre » le « theme » du péché a travers 
la Messe. Prières: « Asperges me », « Aufer a nobis », « Nobis quoque pecca- 
toribus », prières avant la communion. Gestes du prétre, attitude des fideéles. 

— revaloriser le « Confiteor »: son insertion dans notre vie de pé- 


584 


Lal 
i è 
4 
4000 
$i 
|: 
| 
i ifea 
| 
LE | 
| 
x a 
$ 
: 
il 
| 
‘ + 
x 4 
Si 
È 
~ 
% 
| 
SETE 
tti 
3 
(POR 
Pi 
ve 
Fissi 
i? 
4 
i 
bio è 
4 
age 
Ma 
> 
Bari 
: 
ba 
POR, 
88%; ti 
“a — 
- _ 
e 


cheurs... sa relation avec nos confessions passées et futures sera facilitée 
si l'on fait une petite pause avant « mea culpa ». 

— utiliser aux maximum la pédagogie merveilleuse du temps litur- 
gique: hymnes, prières, textes et « heures» du bréviaire: « Complies » 
surtout! | 

Tous, nous sommes pécheurs, sauvés par Jésus-Christ! La prière officielle 
de lEglise nous aide a l'expérimenter, 4 le vivre! 


3 - Former la conscience: 


a) Par l'EXAMEN loyal des manquements: Plusieurs échanges de vues 
se sont attachés à la question des « examens de conscience », sous la direc- 
tion du P. Roguet. La conclusion essentielle fut la suivante: « N’y aurait-il 
pas lieu dinviter les fidéles à s'interroger sur les défauts a éviter, mais aussi 
sur les vERTUS a pratiquer: justice, charité; sans oublier les vertus naturelles 
tellement importantes elles aussi: politesse, tenue etc.? N’y aurait-il pas né- 
cessité souvent d’insister sur les péchés d’omission, avec le tact et la délica- 
tesse requises! 

b) Par la monition: moyen excellent d’éducation de la conscience. Le 
Chanoine Ligier a bien montré limportance d'un « dialogue » entre confes- 
seur et penitent. Evidemment le confesseur doit user de beaucoup de di- 
scrétion, il doit, précise la conclusion 6, « orienter la MoxnITIoN de telle ma- 
niére que le pénitent apprécie mieux la gravité de ses fautes devant Dieu, 
découvre et adopte les moyens d’établir en lui l'“homme nouveau”, prenne 
au sérieux toutes ses responsabilités dans sa famille, dans son milieu social 
et dans lEglise. L’influence du confesseur est souvent décisive pour faire pren- 
dre conscience du devoir de porter témoignage ... dans un mouvement d’Ac- 
tion Catholique et dans l'action temporelle ». 

c) Par la pénitence sacramentelle: « Il sera opportun de demander au 
fidèéle non seulement des priéres a réciter, mais encore certains actes de na- 
ture a affermir ses dispositions généreuses. On pourra aussi rappeler au péni- 
tent le sens des priéres qui accompagnent l’administration du sacrement et 
en particulier de la prière « Passio Domini Jesu CHRISTI » (conclusion 7°). 

Citons enfin la conclusion 9, très ouverte sur une collaboration entre 
le confesseur et le médicin. « Il est souhaitable que contesseurs et directeurs 
de consciences aient des connaissances suffisantes de psychologie pour 
pouvoir éviter des erreurs dappréciation concernant Tétat du penitent 
et conseiller, en cas de nécessité, le recours d un spécialiste de confiance ». 


C) ASPECT PEDAGOGIQUE. 


Pour que les adultes se confessent mieux, il faut que les enfants sachent 
mieux ce quest la Pénitence. C'est dés le jeune age qu'il faut aborder une 
éducation de la conscience et développer progressivement chez l’enfant: le 
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«sens» du péché, de la culpabilité, du progrès spirituel, de la vertu de 
pénitence. Sur ces différents points, le Congrès — grace aux exposés de MM. 
Rétif et Laurent a fourni des apercus intéréssants; retenons les princi- 
paux en commentant l'importante conclusion n. 10. 


1 - Sens du péché. 


La famille et les éducateurs ont une mission importante a remplir... 
« pour faire prendre conscience aux enfants du MAL quest le PECHE » (Conclu- 
sion 10). | 
a) aspect individuel du péché: Le péché, nous l'avons dit, c'est la rupture 
de lAmitié avec Dieu. C'est l’envers de | Amour, cest se refuser a Dieu, se 
préférer. Comment développer chez enfant si naturellement innocent cette 
vision du péché qui l’atteint de toute part? Une seule réponse: l'Evangile, 
la Foi au Christ-Jésus. L’enfant se représente vite Jésus comme une Personne 
qui révele a son coeur le péché. La « ré-vélation » de la Passion, de la mort 
du Christ, avec un réalisme dénué de sensiblerie peut émouvoir l'enfant tout 
disposé a ressentir le mal fait au Christ tout comme il ressent loutrage fait 
a un pere par un Fils insolent (grande ressource, ici, de la parabole de l'En- 
fant Prodigue). 

Il faut « sensibiliser », en quelque sorte, lame de l’'enfant a cette folie 
du péché: le « plus grand de tous les maux » M. B. XV, 806, répétait souvent 
Don Bosco. Les mots du soir, songes et sermons du Saint reprenaient fré- 
quemment ce « thème du péché ». Des enfants partaient-ils en vacances? Il 
leur disait: « La seule chose que je vous recommande: cest de ne jamais com- 
mettre un péché mortel... c'est le moyen de passer saintement vos vacances » 
XIII, 437. « Plutot la mort que le péché » s'écriera Dominique Savio, c'est 
la devise du Père inscrite en lettre d’or dans le coeur du disciple! 

Tout le sisteéme préventif ne se situe-t-il pas d’ailleurs dans le cadre 

dune lutte entre « grace et péché », « lumière et ténébres », ... il faut « pré- 
munir » sans cesse contre le mal. L’assistance salésienne n’a pas d’autre but. 
« Quelle soit le fait de tous, répétait Don Bosco: que personne ne sen croit 
dispensé quand il sagit dempécher l'offense de Dieu» M. B. XIII, 85- 
XVII, 112. 
b) aspect social du péché. Le péché du monde s’étale tout autour de la vie 
de l'enfant. Il se montre dans la vie de chaque jour, transparait dans le jour- 
nal, crée un climat habituel, anime les institutions, entretient des habitudes. 
Il y a péché dès quon ne souffre plus de la dispersion du monde et le péché 
cesse quand on travaille a unir les hommes par la charité. L’enfant décou- 
vrira plus tard le sens de ces perspectives dans l’'engagement dune foi agis- 
sante. Mais il est déjà possible de lui montrer que le péché c'est l'« égoisme » 
sous toutes ses formes. 

D'autre part, l'enfant, le petit Chrétien, par son baptéme, est membre 
dune « famille »: l'Église. Par son péché, c'est le groupe, la « bande », le 
« Corps entier » qui est malade! Alors la pénitence c'est la rentrée dans 
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lEglise. C'est l'Eglise qui absout, par le Prétre (les perspectives de la com- 
munion des saints du « confiteor » sont particuli¢rement belles et simples!). 
Le rapport de M. l'Abbé Laurent a très heureusement souligné l'opportu- 
nité de montrer A l’enfant que l'Église c'est sa communauté paroissiale: cel- 
lule vivante, instrument de Rédemption. 


2 - Le sens de la CULPABILITE. 


« ... Ils devront former, dés le plus jeune age la CONSCIENCE MORALE DES 
ENFANTS ET ADOLESCENTS » (conclusion 10). 

Un examen de conscience soigné peut amener au repentir. Mais un exa- 
men de conscience suppose une conscience a examiner: une conscience éveil- 
lée, « consciemment religieuse! ». Or dans entourage de l'enfant on est moins 
soucieux de conscience que de comportement extérieur et l'enfant s'impré- 
gne de ce conformisme des adultes. Est mal non ce que défend la conscience 
mais « maman »... dire de vilains mots est un péché si « mes parents » le 
défendent. Bref, dans cette mentalité, la confession est une accusation devant 
Dieu d’offenses faites surtout 4 de grandes personnes. Dieu est bien loin... 
Qui sait sil n'est pas complice de Tarbitraire de grandes personnes! 

L’éducation dont il s'agit, ici, est évidemment de montrer la nature du 
péché (différence entre tentation et péché), mais c'est surtout une éducation 
de la Foi. « On ne triche pas avec Dieu ». Il voit tout. Don Cafasso et, à 
sa suite, Don Bosco, l'on redit souvent: « Les premiéres confessions des en- 
fants. si elles sont inopérantes, c'est qu’elles sont gatees par un manque 
dinstruction » II, 152. 

Un autre défaut que Don Bosco constatait aussi dans les confessions 
d’enfants, c'était le manque de contrition (« dolore dei peccati » 11/153). Le 
repentir, en effet, est absent de tant de confessions! La confession: c'est 
l'énumération d'une liste de péchés... et comme un linge qui eftace un 
tableau (c’est souvent la comparaison employée), l’absolution efface tout... 
« notre Ame devient plus blanche que la neige!». Où est la contrition? Ou 
est cette attitude profonde de regret, d'« écrasement » (= contritio), qui est 
— comme l’a souvent déclaré le congrés — la « matière » méme du sacre- “fe 
ment de Pénitence? Il faut le faire sentir, dés le plus jeune age: la con- 
trition, partie essentielle de la Pénitence, n'est accessible qua celui qui 
prie. Il faut demander au Père ce repentir profond des fautes et le rendre 
efficace par le ferme propos. Ici encore tout est question de Foi a « éveiller ». 
Au sens plein du mot, la « confession » est bien la reconnaissance de l'Amour 


et de la Grandeur de Dieu. 


3 - Le sens du progrés spirituel. 


« ... Ils feront découvrir peu 4 peu toutes les ressources du sacrement 


de Pénitence » (conclusion 10). 
L’enfant est un étre en « croissance », tourné vers l'avenir. Or la con- 
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fession est un élément de cette croissance totale! Montrons a l'enfant que 
se confesser, c'est progresser, c'est monter. C'est déboucher sur plus de Lu- 
mière, c'est mieux goùter la joie et le « prix » de l'Amitié divine. Le rapport 
de M. lAbbé Laurent a dégagé ce caractère positif d'une « éducation, 
orientée non vers le passé, mais l'avenir, le mieux et utilisant un courant 
qui doit passer a travers la famille, les mouvements, le cathéchisme ». 

Il résulte de là une double attitude de la part du confesseur et du petit 
pénitent. Le premier insistera sur le climat de joie qui doit accompagner les 
premières confessions d’enfants (cf. communication de M. Rétif) et fixera, 
comme disait Don Bosco « des pénitences adaptées a guérir le mal et a le 
prévenir » M. B. VII, 193. 

Le second tirera profit de sa confession sil y a chez lui le ferme propos. 
La confession: c'est un engagement; c'est a ce prix seulement que lon 
progresse! 

« Les confessions sans fruits ne sont pas bonnes » M. B. XII, 573, disait 
Don Bosco. Il est méme frappant de constater avec quelle vigueur, le saint 
insistait sur l'importance capitale du résultat positif des confessions. « Ce qui 
manque radicalement a tant de confessions de jeunes — déclarait-il au soir 
de sa vie —, c'est le ferme propos! » M. B. XVII, 113. Pas de confession sans 
progres, sans « amendement » M. B. IX, 596 ... et « l’inefficacité des résolu- 
tions prises en confession, vient de ce que l'on va se confesser sans ferme 
propos » X, 56. 

Mais ces fruits ne sont réalisables que dans un climat de pénitence, 
d’efforts constants. I] faut inculquer a l'enfant le sens du sacrifice. C'est l'objet 
de ce dernier point. 


4 - Le sens de la pénitence. 


Dans ses consignes au Congrés, le Saint Père a rappelé « l'opportunité 
d'insister sur la place normale que doit avoir, dans une conscience chrétienne 
pleinement formée, la vertu méme de pénitence. En maintenant bien haut 
ce mot de pénitence, lEglise se fait au premier chef éducatrice des con- 
sciences » (conclusion 12). Sans cet esprit de pénitence, en effet, « le sacre- 
ment de Pénitence se dresse comme un pic sans racines... dans la profondeur 
de Tame » (M. Garonne). 

« Faites pénitence, convertissez-vous pour que vos péchés soient effa- 
cés » (Actes 3, 19), dit Saint Pierre dans les Actes. Jean Baptiste et Jésus pro- 
clameront « Faites donc de dignes fruits de pénitence... si vous ne faites 
pénitence, vous périrez tous ». C'est donc une rémission des péchés qui est 
proposée par la pénitence. Les Péres de l'Église reprendront ces thèmes 
apostoliques, mettant en evidence la necessité d'une pénitence réelle, avant 
méme le pardon. Ce n'est qu’avec saint Augustin que se précisera plus clai- 
rement le role de l’absolution, comme signe d’une réconciliation officielle par 
l'Eglise. Plus tard le concile de Trente rappellera que « si l'on ne comprend 
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pas clairement ce quest la vertu de pénitence, on ne peut quignorer aussi 
l'efficacité de ce sacrement ». 

L’éducateur devra donc préparer l’enfant au sacrement du Pénitence 
par un appel fréquent a l'esprit de sacrifice. Il pourra centrer les sacrifices 
denfants autour du sacrement, comme un fleuve draine les ruisselets tout 
au long de son cours. Le sacrement recueille, transforme cet authentique cou- 
rant de vie, par une consécration solennelle et divinement efficace qui insére 
la vie de l’enfant en pleine Rédemption. En définitive, suivant la trés belle 
expression de M. TAbbé Laurent « grace a l'esprit de sacrifice, le sacre- 
ment de Pénitence, est le “temps fort” de toute une vie plongée dans la 
Rédemption». 


Conclusion 


Le Congrès de Nancy n'a pas abordé l'acheminement des masses non- 
chrétiennes vers la Pénitence; pour elles, péché, conscience, communauté 
chrétienne n'ont aucune résonnance! Cependant ses perspectives, volontai- 
rement pastorales (qu'un compte-rendu complet fera connaitre prochaine- 
ment) ne manqueront certes pas de retenir l’attention des pasteurs et des 
fidéles! Elles traduisent un souci profond de revalorisation du sacrement 
et de la vertu de pénitence. 

A lheure où se perd le sens du péché, ot l'homme n'oppose a l'Amour 
infini de Dieu qu'égoisme et indifférence, où la confession se dégrade en 
d’affreuses caricatures... la Voix maternelle de lEglise a voulu réveiller le 
zele et la Foi de ses enfants: il faut sinstruire et instruire, il faut former 
les jeunes consciences... Elle a voulu aussi rappeler au monde quelques 
grandes vérités: notre condition de « sauvés », de pécheurs, notre insertion 
dans lEglise qui souffre du péché et se réjouit du repentir de ses enfants. 

Dans ses consignes au Congrès, reprenant les vues profondes de Pie X 
et de Don Bosco, le Saint Père a rappelé & nouveau Timportance de la 
confession fréquente « qui augmente la vraie connaissance de soi, favorise 
l’humilité chrétienne, tend à déraciner les mauvaises habitudes, combat la 
négligence spirituelle et la tiédeur, purifie la conscience, fortifie la volonteé, 
augmente la grace » (Encyclique Mystici Corporis Christi), et il a oppor- 
tunément souligné la nécessité de la vertu de pénitence dans la vie pour 
recueillir les sacrifices de chaque jour comme gage de reconnaissance 
envers Dieu. 

Mystère d’Amitié reconquise, « confession » de Foi sincere, rencontre 
ineffable avec le Christ et son Église — la Pénitence est essentiellement un 
élan, un progrès vers la Lumière! Elle est «lame » de l'Espérance chré- 
tienne, de notre indéfectible et filiale confiance en l'infinie Bonté du Père. 


Paris. 
ROBERT SCHIELE, S. D. B. 
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CENTENARIO GRAZIANEO 
E DIRITTO CANONICO CLASSICO 
NEL CONVEGNO DI BOLOGNA - CAMALDOLI - ROMA 


Dal 17 al 22 di aprile, in occasione dell'VIII centenario della compi- 
lazione del Decreto di Graziano si tenne un Congresso di diritto cano- 
nico classico, che per più di un motivo costituisce un avvenimento di 
tale importanza da meritare una cronaca alquanto dettagliata anche in 
questa nostra rivista. 

Già prima della guerra si pensava, a Bologna ed a Roma, di celebrare 
questo centenario della redazione del Decretum nella data giusta che la 
scienza ha fissato per il 1140-1142. Il sopravvenire della guerra fece cre- 
dere tramontati questi progetti. Senonchè T Alma Mater Bononiensis, rap- 
presentata dal volitivo Segretario del primo Comitato, il prof. Giuseppe 
Forchielli, non volle lasciarsi sfuggire l'occasione di rendere il giusto omag- 
gio ad uno dei suoi più grandi figli e luminari e di ricordare in modo degno 
una delle più fauste epoche di attività scientifica bolognese di portata inter- 
nazionale. Le grandi difficoltà che si dovettero superare prima di arrivare 
alla realizzazione causarono diverse dilazioni che fecero dubitare più di 
uno della riuscita. Ma il successo delle celebrazioni, fissate definitivamente 
per il 17-22 di aprile 1952, giustificò e ricompensò tutti gli sforzi 
e sacrifici sostenuti per la commemorazione di Graziano, nonchè la data del 
convegno stesso, storicamente parlando arretrata. All'iniziativa di Bologna 
si associò l'Ordine Camaldolese che ha il vanto di annoverare tra i suoi figli 
il Magister Gratianus. Sotto l'impulso dell’attuale Superiore Generale Re- 
verendissimo P. A. Ciabbani fu organizzata la seconda parte del convegno: 
Camaldoli-Roma. 

Gli studiosi specialisti di tutto il mondo aderirono. Nomi ben cono- 
sciuti nel mondo internazionale della scienza: storici del diritto canonico, 
romano, civile; insigni cultori della paleografia, diplomatica e storia medioe- 
vale; rappresentanti della storia della teologia e di altre scienze affini che 
hanno interesse col diritto classico della Chiesa. L'intervento notevole di 
canonisti e giuristi che dedicano la loro opera specifica al ius vigens, 
ha dimostrato il loro interesse per l'aspetto storico del diritto considerato 
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come parte integrante della formazione di ogni giurista. Aderirono anche, 
inviando rappresentanti o messaggi, | maggiori Istituti della scienza di tutto 
i] mondo. 
Lo svolgimento esterno, nella cornice di funzioni religiose, comprese 
celebrazioni solenni, fuse armoniosamente con le sedute del convegno 
scientifico. 

Fu un convegno originale sotto più di un punto di vista, soprattutto 
perchè tenuto in posti distinti. Bologna (17 e 19), Ravenna (20), Camal- 
doli (21), Roma (22) ne segnarono le varie tapp®; ciononostante non stancò. 
Il merito va attribuito in parte alla generosa ospitalità € munificenza degli 
organizzatori, che seppero rendere comodo lo stesso spostamento da un 
luogo all’altro; in parte alla loro accortezza che riuscì a togliere al convegno 
scientifico la monotonia che stanca con una serie di accorgimenti quali, 
oltre la stessa varietà dei posti, visite a luoghi 0 monumenti insigni per arte 
e per storia, ricevimenti, raduni familiari attorno alla mensa, ecc I Colla- 
boratori agli « Studia Gratiana »> ospiti prima dell'Università e poscia dei 
PP. Camaldolesi, unitamente agli altri partecipant!. formarono come una 
grande famiglia, in seno alla quale ci si trovò veramente bene, anche perchè 
offrì la possibilità di incontri personali e scambi di vedute fra studiosi di 
diverse nazionalità : premessa preziosa di una futura collaborazione. Con 
una felice espressione il prof. Le Bras caratterizzò queste impressioni e sen- 
timenti comuni, richiamandosi, nell'addio dato 4 Bologna, all'etimologia di 
Bononia: Bona omnia: scientia, MENSa, amicitia. 

L'altro particolare di questo convegno riguarda lo svolgimento del la- 
voro scientifico. La maggior parte dei partecipanti erano Collaboratori agli 
« Studia Gratiana > cioè autori di relazioni © ricerche promosse per l'occa 
sione dall'Università di Bologna sul Decreto © sulla canonistica classica : 
fonti, scienza, istituti; detta produzione in parte era già stampata, in parte in 
corso di stampa. Di tutti gli studi però era stato curato Ul sommario. Non inte- 
ressava nel convegno la lettura di tanti lavori, che del resto sarebbe stata 
anche materialmente impossibile; si desiderava piuttosto UNO scambio di 
idee, discussioni di possibili concretizzazioni, piani di lavori individuali 0 
collettivi. UTgeva soprattutto la formulazione di accordi € piani concreti per 
un Corpus di testi canonistici sinora ‘inediti o editi in forma insoddisfacente. 
Perciò Si stabilirono tre temi fondamentali che dovevano essere piuttosto la 
base © | binari delle discussioni, @ cui si voleva dedicare la maggior parte 
del tempo 4 disposizione. 

L'inaugurazione di questo Congresso Si ebbe nella Chiesa di 5. Petro- 
nio con la S. Messa celebrata dal Superiore Generale dei Pr. Camaldolesi 
e con un sermone, davanti alla lapide commemorativa di Graziano collo- 
cata nello stesso tempio, tenuto da S. E. il Vescovo Ausiliare di Bamberga, 
Mons. A. M. Landgraf. 

L'Aula Magna dell Alma Mater Bononiensis accolse poi con ji conve- 
nuti, che SÌ presentarono nello splendore delle proprie toghe accademiche, 
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le autorità ed illustri personalità. Alla presenza dello stesso Ecc.mo Presi- 
dente della Repubblica, che volle onorare in questo modo le Celebrazioni, il 
Rettore Magnifico, prot. Felice Battaglia, aprì il Convegno con un elevato di- 
scorso e diede lettura del documento pontificio, con cui S. S. Pio XII espri- 
meva tutto il Suo paterno interessamento ed incoraggiamento ai lavori del 
Congresso. Questo atto pontificio ricordava e rinnovava così i tempi, in cui 
la collaborazione tra l'autorità legislativa universale dei Papi e l'autorità 
dottrinale della scuola, soprattutto di quella di Bologna, diede alla Chiesa 
il suo Corpus Iuris Canonici, di cui il Decreto è la base e la prima pietra. 

Seguì il conferimento di tre lauree ad honorem: ai proft. Kuttner e 
Le Bras (Presidente e Vice-Presidente del Convegno scientifico) in giuri- 
sprudenza, e a Mons. Landgraf in filosofia. Il prof. Kuttner della Università 
cattolica di Washington pronunziò poi la Commemorazione solenne di Gra- 
ziano lumeggiandone l'opera e il lavoro dei Glossatori. 

Nel pomeriggio fu inaugurata la mostra bibliografica dei codici e degli 
incunabuli del Decreto, fatti giungere da tutto il mondo per l'occasione, 
che oltre la perfetta sistemazione avevano ricevuto anche una apprezzatis- 
sima descrizione stampata. 

Il giorno 18 si ebbe la prima seduta del convegno scientifico. Dei tre 
temi prospettati il primo doveva dare un riassunto della attività scientifica 
attorno al Decreto e al diritto classico svolta nel passato, attraverso una vi- 
sione bibliografica ragionata. Da essa doveva risultare anche lo stato attuale 
della scienza su questo punto. Non potendosi trovare un unico relatore — 
per le evidenti difficoltà della bibliografia sparsa — il compito fu affidato 
a diversi studiosi: i proft. Feine e Lindner per i Paesi di lingua tedesca; 
Metz per la Francia; Beneyto-Perez e il P. Bidagor per la Spagna; Wagnon 
per il Belgio; Ullmann per l'Inghilterra e U. S. A.; Bertola e Stickler per 
l'Italia. 

La discussione successiva doveva versare soprattutto sullo studio del 
diritto can. classico nelle scuole contemporanee, per incrementare la cono- 
scenza e le ricerche in questo campo tanto fecondo per una maggior pene- 
trazione del pensiero e della evoluzione medioevale in tutti i settori. Sul 
principio si raggiunse un perfetto accordo (vedi il Voto secondo del Con- 
vegno e il Voto particolare dei partecipanti italiani), ma spettando qualsiasi 
realizzazione all'autorità, e rientrando alcuni aspetti realizzabili dai parte- 
cipanti negli altri temi, si passò presto al secondo tema. 

Questo doveva illustrare l'attualità dello studio del Decreto e di tutto il 
diritto canonico classico. Il relatore, prof. G. Le Bras di Parigi, iniziò la sua 
esposizione con un riassunto dei contributi apportati dagli « Studia Gra- 
tiana ». Questa considerevole mole di lavoro nuovo su punti della storia 
letteraria, sulle fonti, ma soprattutto sulle dottrine e gli istituti di diritto 
canonico classico del Decreto e delle Decretali, costituisce già in sè una 
eloquente prova dell’attualità di questi studi. Di qui si scorgono le vastis- 
sime prospettive di studi e ricerche ulteriori, che non andranno solamente 
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a beneficio di una più accurata e vasta conoscenza della storia del diritto 
canonico, ma interesseranno anche molte altre scienze, tenendo conto del- 
l'intimo nesso di tutta la vita intellettuale, di tutto lo sviluppo unitario del 
pensiero medievale. 

Lo scambio delle idee su questa base, brillantemente gettata dall’in- 
signe relatore, si iniziò tosto animatamente. Specialisti dei singoli campi 
e collaboratori agli « Studia Gratiana », che attraverso il loro contributo si 
erano acquistata una competenza specializzata, presero la parola e discus- 
sero su diversi argomenti: sulla divisione del Decreto, sul rapporto di esso 
col diritto civile, ma soprattutto sul diritto naturale nel Decreto e nelle 
Decretali. Con rincrescimento si dovette chiudere questa viva e feconda 
discussione per passare al terzo tema, il più importante del Congresso. La 
discussione sarà però ripresa a Camaldoli, ove il lavoro, ripartito fra gruppi, 
approfondirà ed estenderà lo scambio delle idee su tali argomenti e preci- 
samente sui problemi dottrinali della canonistica classica in materia di foro 
interno ed esterno nonchè delle decime. Un gruppo speciale si occupò della 
questione delle fonti pregrazianee e della loro edizione (Mons. D'Ercole), 
e soprattutto del grave ed importante problema del metodo di critica te- 
stuale, quale fondamento di ogni edizione di testi canonistici medievali 
(P. W. M. Peitz S. J.). Quest'ultimo argomento però si ricollega già col 
terzo tema. 

Questo aveva per titolo: « Verso un Corpus dei testi medievali di diritto 
canonico », riguardante cioè il lavoro tecnico ed associato e le difficoltà di 
vario genere e che perciò presentava le maggiori preoccupazioni del Con- 
vegno; esso esigeva più degli altri discussione, scambio di idee, collabora- 
zione ed anche impegno per il futuro. Ma era anche il tema di particolari 
speranze. 

Riferì con la sua indiscussa competenza il prof. St. Kuttner della Uni- 
versità Cattolica di Washington mettendo anzi tutto in rilievo la situazione 
attuale nel campo dei testi canonistici classici e delle loro edizioni: De- 
creto, Decretali, opere dei glossatori, stato dei lavori, metodi, mezzi, espe- 
rienze già raccolte in questo e in campi affini. Tutta la relazione fu impo- 
stata come base e premessa della discussione che doveva seguire. Per que- 
sto motivo anche i punti principali di essa furono accuratamente prospet- 
tati: edizione del Decreto, delle Somme, delle Glosse, mezzi eventuali, 
organizzazione e metodi di lavoro. 

Lo scambio delle idee incominciò subito con comunicazioni di specia- 
listi su esperienze già fatte riguardo a singoli punti (Rambaud, Ullmann, 
Boulet-Sautel, Prosdocimi, Holtzmann). 

Seguì la discussione propriamente detta anzitutto sui criteri da adot- 
tarsi nel lavoro delle edizioni. Attraverso vivaci ed accorti interventi di un 
gran numero di studiosi, questi criteri-base si incentrarono sempre più sui 
seguenti punti: le edizioni dei testi giuridici classici servono non sola- 
mente ai canonisti, ma anche agli studiosi di altri campi del sapere medie- 
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vale, soprattutto agli storici-medievalisti, bisogna perciò che si pervenga a 
queste edizioni con la maggior sollecitudine possibile attraverso una colla- 
borazione comune internazionale; pur soddisfacendo alle esigenze indero- 
gabili della scienza e tecnica moderna, soprattutto di critica di testo, ed 
inoltre dell’indole specifica dei testi in questione, non si miri ad una tale 
perfezione che esiga troppo tempo e troppa fatica per trovare gli uomini 
e i mezzi adatti. Inoltre si concretizzi al più presto il metodo da seguirsi, 
possibilmente oggettivo, dato che le edizioni devono realizzarsi attraverso 
una collaborazione comune e servire a tutte le scienze interessate. Far pre- 
sto e far bene nell'interesse di tutti, ecco il criterio ispiratore supremo di 
quest'ardua impresa. 

La discussione sulle modalità concrete di realizzazione era il compito 
del terzo dei gruppi di Camaldoli, nel quale si radunarono specialisti di 
tutti i Paesi. Si distinsero anzi tutto i diversi problemi che esigevano una 
considerazione separata: l'edizione del Decreto e quella delle opere dei 
glossatori; i compiti da affidarsi ad un Centro internazionale e quelli dei 
vari Centri nazionali, la cui creazione apparve una necessità inderogabile 
per lo svolgimento sollecito dei lavori. 

Riguardo all'edizione del Decreto i compiti dei Centri nazionali sono 
piuttosto di ordine preparatorio: ricerca e registrazione dei Codici: loro 
descrizione sotto il punto di vista paleografico e giuridico; loro classifica- 
zione secondo criteri ancora da fissarsi; scelta ed impiego dei collaboratori 
scientifici; organizzazione nel proprio Centro e raccolta dei mezzi necessari 
per assolvere il proprio compito. 

Al Centro internazionale spetta l'organizzazione e la coordinazione di 
tutto il lavoro dei Centri nazionali: esso deve fissare i metodi di lavoro in 
stretto contatto e d'accordo con i Centri nazionali, per arrivare ai criteri 
oggettivi desiderati. Presso tale centro si raccoglierà anche tutto il materiale 
che sarà a disposizione dei collaboratori in una sede unica per la sollecita 
elaborazione. Compito del Centro internazionale sarà anche la scelta di 
questi collaboratori che possono reclutarsi anche tra i componenti dei Cen- 
tri nazionali o fra i membri di altri Istituti scientifici. Il problema del re- 
clutamento del personale, così come quello della raccolta dei mezzi di que- 
sto Centro, sono collegati con la scelta della sede e dell'Ente a cui farà 
capo il Centro stesso: decisioni peraltro che il Convegno non era in grado 
di prendere. 

Riguardo alle edizioni dei testi dei glossatori si discusse anzi tutto il 
problema dell'edizione delle opere staccate dal testo legale stesso, come 
delle Summae, Commenta, Quaestiones, Distinctiones, ecc. Questo lavoro 
deve essere coordinato dal Centro internazionale, ma le edizioni stesse si 
possono curare anche dai Centri nazionali. Per la distribuzione del lavoro 
o la scelta di esso si raccomandò di tener presente la necessità di distin- 
guere ed unire le opere secondo i generi letterari, scuole, periodi, luoghi, ecc. 
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Inoltre si è creduto dovere insistere sulla opportunità di fare delle edizioni 
di opere complete, non di fragmenti. 

Il Centro internazionale avrà bisogno anche di un periodico proprio per 
le comunicazioni e pubblicazioni dei lavori preparatorii di interesse generale. 
Per i lavori di indole dottrinale, sia su testi editi come inediti, sono a dispo- 
sizione gli « Studia Gratiana », che si intendono far proseguire a questo 
scopo (vedi Voto 1). 

La mancanza di tempo non ha purtroppo permesso di affrontare il pro- 
blema più arduo delle edizioni delle glosse e delle opere unite al testo 
legale. 

Questa attività scientifica svolta dal Convegno è perfettamente rispec- 
chiata nei voti unanimemente approvati nell'ultima seduta plenaria tenuta 
nel monastero dei PP. Camaldolesi a S. Gregorio al Celio. e solennemente 
comunicati dal Rettor Magnifico dell'Università di Bologna nell'Atto di 
chiusura al Laterano, alla presenza di Em.mi Cardinali, di Ecc.mi Vescovi 
e Prelati della Curia Romana, di Rappresentanti del Governo e della Scienza: 

« Il Convegno internazionale che si è riunito su invito dell Universita 
di Bologna allo scopo di celebrare la ricorrenza dell'VIII centenario della 
composizione del Decretum Gratiani plaude all'iniziativa dell'Università 
stessa intesa alla rivalutazione della memoria del Maestro dello Studio Bolo- 
gnese ed auspica fervidamente la ripresa dello studio sulla storia della cano- 
nistica medioevale, sulla base di una concorde e solidale collaborazione degli 
studiosi specialisti di ogni Paese ed esprime i seguenti voti: 

1) Che la raccolta degli « Studia Gratiana » possa continuare così come 
ha felicemente iniziato. 

2) Considerando l’importanza storica e sempre viva del diritto cano- 
nico per la cultura ed in modo particolare per la formazione del giurista: 

a) il Convegno internazionale auspica una intensificazione dell’insegna- 
mento e dello studio del diritto canonico stesso e della sua storia nelle 
Università; 

b) lo stesso Convegno con viva simpatia prende atto del desiderio dei 
colleghi italiani di vedere istituire delle cattedre di diritto canonico nelle 
Facoltà di Giurisprudenza italiane come materia d'obbligo per la laurea in 
Giurisprudenza. 

3) Poichè la storia delle idee e delle istituzioni medioevali che sono il 
fondamento del presente non può essere studiata senza una conoscenza esatta 
dei testi del diritto canonico classico, il Convegno, considerando 

a) che le edizioni del Decreto e delle Decretali esistenti non corrispon- 
dono più, nonostante i loro grandi meriti, alle esigenze della scienza con- 
temporanea, 

b) che una grandissima parte delle opere dei Decretisti e dei Decre- 
talisti (Summae, Glossae, Commenta, Quaestiones, ecc.) è rimasta finora 
inedita, 

incarica il Comitato promotore (i proff. Kuttner, Le Bras, Forchielli) 
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di provvedere coll’assistenza di un gruppo di consulenti di vari Paesi (Kuttner, 
Fransen, Rambaud, Holtzmann, Landgraf, Santifaller, Plochl, Forchielli, 
Cencetti, G. Rossi, Stickler, Guizard, Ourliac, Battelli, Hunt, Ullmann, Pro- 
sdocimi ed altri che si riserva di aggiungere) alla costituzione di un orga- 
nismo permanente per la realizzazione delle necessarie edizioni; 

4) Considerando la grande importanza dei testi canonici pregrazianei 
per la storia del diritto, della teologia e della Chiesa in genere e consape- 
vole della connessione delle collezioni canoniche antiche col Decreto: il Con- 
vegno inoltre raccomanda che si prendano delle iniziative concrete per la 
attuazione scientifica di una « Collectio fontium iuris canonici antiqui » e 
propone che si costituisca una commissione a questo fine. 

5) Il Convegno, con viva soddisfazione, prende atto delle iniziative 
per il censimento dei documenti pontifici giacenti negli archivi di Europa 
e dell'America da Innocenzo III fino a Martino V e augura che il progetto 
avanzi rapidamente ». 

I partecipanti italiani intanto avevano formulato anch'essi un voto par- 
ticolare: 

«I partecipanti italiani al Congresso internazionale per la celebra- 
zione dell'VIII Centenario del Decretum Gratiani — che ha messo una volta 
ancora in luce l’elevatissima importanza storica e scientifica del diritto cano- 
nico — riuniti a Bologna, Alma Mater Studiorum, rilevando che gli attuali 
ordinamenti delle Università dello Stato italiano dànno un posto del tutto 
inadeguato allo studio del diritto canonico, tenuto tra le materie comple- 
mentari, e, come tale, neppure fatto oggetto, nella maggior parte delle Fa- 
coltà Giuridiche, di un corso regolare e continuativo; considerando l'esigenza 
che gli studi di questa disciplina siano in Italia vieppiù diffusi e approfon- 
diti, e per l’alta dignità della materia in se stessa e perchè si possa corrispon- 
dere all’aspirazione, frequentemente e nei più diversi ambienti manifestatasi, 
di proficui contatti tra gli studi canonistici e gli studi delle altre discipline 
giuridiche, tributarie per ragioni storiche del diritto canonico; considerando 
altresì che nella formazione culturale della gioventù il diritto canonico, 
anzichè essere conglobato, come spesso avviene, nel corso di Diritto Eccle- 
siastico, nel quale non è possibile che esso abbia adeguato svolgimento, 
dovrebbe invece, per la sua posizione storica e per il suo grandissimo valore 
di fonte di numerosi istituti del diritto statuale moderno, avere posto, con 
dignità pari a quella del diritto romano, al cui insegnamento è attualmente 
destinato un copioso numero di cattedre con un ricco complesso di mezzi di 
studio; ricordando che negli altri Paesi di diffusa cultura giuridica, anche 
indipendentemente dalla composizione religiosa della popolazione, il corso 
degli studi nelle Università statali contempla il diritto canonico e la sua storia 
come di rango primario, esprimono il voto unanime che sia attribuito al di- 
ritto canonico il grado di insegnamento fondamentale per la laurea in giuri- 
sprudenza, in corrispondenza della importanza della disciplina, della sua 
necessità per una completa formazione culturale dei giovani, secondo le 
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tradizioni delle Università italiane, che nei primi secoli del loro fiorire ten- 
nero alto l'insegnamento di tale disciplina che fu e rimane loro grandissimo 
vanto nella storia degli studi ». 

Un'altra mozione è stata votata dagli storici italiani, e cioè che venga 
introdotto nell'elenco delle materie complementari per gli studenti della fa- 
coltà di giurisprudenza delle università statali anche l'insegnamento delle 
fonti storiche del diritto canonico, il quale insegnamento, così importante per 
la storia del diritto italiano, è trascuratissimo. L'insegnamento delle fonti 
storiche del diritto canonico potrebbe anche prendere il titolo « esegesi delle 
fonti storiche del diritto canonico »; alle singole facoltà giuridiche univer- 
sitarie poi deve essere lasciata la possibilità di accoglierlo fra le proprie 
discipline. Detto corso complementare di storia del diritto canonico do- 
vrebbe però riguardare non solo la storia delle fonti, ma anche la storia 
delle istituzioni e la storia delle dottrine. 

Il lavoro scientifico e tutto il Convegno è stato coronato dalla attesissima 
parola che il Santo Padre si è degnato di rivolgere ai congressisti in una udien- 
za speciale. Fu una parola piena di affetto paterno, di dottrina illuminata, di 
competenza ammirevole, ma soprattutto di una straordinaria comprensione 
per i problemi del Congresso e suonò così per tutti i partecipanti come un 
augusto incoraggiamento di mettersi all'opera per realizzare i frutti copiosi 
prospettati dal Convegno. 

Questo paterno e autorevole interessamento del Supremo Custode di ogni 
diritto è pegno della realizzazione delle mete espresse ne’ Voti e fissate dalla 
fraterna e cordiale collaborazione durante il Convegno stesso. Detta realizza- 
zione sarà sicura se questo spirito di reciproca intesa continuerà anche nel- 
l'avvenire sull’orma del grande padre della scienza del diritto canonico: il 
Magister Gratianus. 


A. M. STICKLER 
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LA PEDAGOGIA EUCARISTICA 
a DI S. GIOVANNI BOSCO 


I - Pedagogia soprannaturale. 


Nel clima laico di una buona parte della moderna pedagogia, questo 

titolo sarebbe incomprensibile o tacciato di vieto conservatorismo. 

Nel clima aperto di ricerca e di studi dell'Istituto Superiore di Peda- 
| Pal gogia del Pontificio Ateneo Salesiano, dove già si è affermata come mate- 
eo ria principale la Teologia dell'Educazione, questo titolo è un programma. 

Fa Alberto Caviglia nel suo magistrale studio su «Savio Domenico e 
è fia Don Bosco » così si esprime a questo proposito: « Questa pedagogia dei 
’. [Rai Sacramenti è vera e intrinsecamente formativa. Ma non sarebbe esatto il 
i. ia pensarla soltanto nel suo aspetto pratico e funzionale di un agente psico- 
«o Pe logico atto a muovere e dirigere la volontà, o di una sensazione del con- 
pe forto e dell’incoraggiamento che viene della pratica eucaristica, col suo 
- riflesso del confermare i buoni propositi. C'è un altro fattore nella mente 
25M) di Don Bosco, ch'è un Santo: il motivo primario senza del quale non c’in- 
i. tenderemo mai sul vero essere di codesta pedagogia. 

Ae « Ed è il concetto, [Idea che Don Bosco si fa della grazia di Dio nel- 
l'anima. e del lavoro (la parola è sua) ch’essa vi compie. È concezione squi- 
sitamente teologica e profonda, messa in opera da un Santo. La sua idea 
pedagogica non ha che vedere col larvato pelagianismo dell'educazione 
della volontà (tipo Forster e Payot), come col naturalismo etico del vo- 
lontarismo ed attivismo, generati dai moderni sistemi filosofici raziona- 
listi o materialisti: essa è genuina teologia cristiana e cattolica, tradotta 
in concezione educativa » (1). 

La pedagogia quindi, secondo D. Bosco, è prevalentemente teolo- 
gica e soprannaturale ed egli non ebbe mai alcuna fiducia nel tecnici- 


(1) Don Bosco, Opere e scritti editi e inediti, vol. IV, Torino, S.E.I.. 1943, pa- 
gine 344-345. 
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smo laico e naturalista, che trascura i valori religiosi e misconosce le ve- 
rità e i mezzi della grazia ofterti dalla religione cattolica. 

È noto il giudizio che egli, parlando con D. Cerruti, diede dell’Aporti, 
di cui pure riconosceva le intuizioni geniali e la buona volontà: « Vuoi 
sapere chi allora fosse davvero l'Aporti? Il corifeo di coloro che nell’in- 
segnare riducono la religione a puro sentimento. Tu ricordati bene che 
una delle magagne della pedagogia moderna è quella di non volere che 
nell'educazione si parli delle massime eterne e soprattutto della morte e 
dell'inferno » (2). 

D. Bosco partì sempre nel suo lavoro educativo dal santo timore 
di Dio, secondo gli insegnamenti della Sacra Scrittura, e volle a base 
di ogni opera pedagogica la pratica fedele dell'unica vera religione, 
quella cattolica, sfruttando a questo scopo tutti i mezzi soprannaturali di 
cui essa dispone, persuaso che senza di essi ogni educazione è moral- 
mente impossibile. 

In questa luce la sua pedagogia è essenzialmente soprannaturale, 
sacramentaria, eucaristica, e benchè egli abbia sfruttato appieno le risorse 
naturali, nella linea umanistica di S. Francesco di Sales, tuttavia non 
ebbe mai fiducia in queste sole risorse umane, separate dagli aiuti della 
grazia, 


II - Fondamenti di questa pedagogia. 


Il Sistema Preventivo è tutto fondato nella carità, sia come virtù di 
metodo, che come virtù teologica. Dice infatti D. Bosco: «La pratica 
di questo sistema è tutta appoggiata sopra le parole di S. Paolo che dice: 
Charitas patiens est... Omnia suffert, omnia sperat, omnia sustinet (I Cor. 
XIII, 4, 7), la carità è benigna e paziente: soffre tutto, ma spera tutto e 
sostiene qualunque disturbo ». E affinchè tutto ciò non venisse preso in 
senso puramente umano d’amorevolezza soggiunge: « Perciò soltanto ik 
cristiano può con successo applicare il Sistema Preventivo ». 

Se in linea metodologica il trinomio salesiano ha questo senso vetto- 
riale di « amorevolezza, ragione, religione »; ontologicamente, in linea di 
efficacia nell'interno del fanciullo, il senso è esattamente l'inverso e cioè: 
« religione, ragione, amorevolezza » perchè chi dà la forza della trasfor- 
mazione di un'anima non è già l’amore e la ragionevolezza delleducatore, 
ma la religione praticata dall’educando. 

La stessa efficacia, in linea puramente conoscitiva e di persuasione, 
non è dovuta alla presentazione amorosa e alla « vis intrinseca » degli 
argomenti di ragione presentati dall'educatore, ma dalla grazia « sanans 
et illuminans », che leducatore deve ottenere all'educando per mezzo della 
preghiera e dei sacrifici, con cui rende meritoria la sua opera educativa. 


(2) G. B. LemoyxE, Memorie Biografiche di Don Bosco, vol. II, p. 214. 
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Molte volte l’amorevolezza, la ragione, l'allegria saranno condizioni 
« sine qua non » per un'efficacia pedagogica « hic et nunc », ma non assur- 
geranno mai a causa efficiente della trasformazione morale, che è solo do- 
vuta alla grazia. 

In questo intreccio di cause e di effetti non è sempre possibile scoprire 
una linea logica di causalità diretta, e bisognerà spesso ricorrere ad una 
causalità reciproca che non permette sempre di affermare con chiarezza 
il processo causale completo, ma qui... come in teologia bisogna saper rico- 
noscere i limiti della nostra ragione. 

Così lamorevolezza, una sana allegria renderanno gli educandi più 
disposti ad accettare le imposizioni della religione, e questa a sua volta, col 
suo influsso diretto soprannaturale, farà sì che l'alunno approfitti maggior- 
mente dei mezzi educativi di cui è circondato, e colla pace dell'anima 
goda più ampiamente del clima di libertà e di allegria di cui è favorito. 

La pedagogia di D. Bosco non è solo un frutto della rivelazione pub- 
blica che costituisce l'insegnamento della Chiesa, di cui egli fu sempre 
figlio ossequentissimo, ma si aggancia anche ad una serie di rivelazioni 
private, che non son per nulla da trascurarsi e che costituiscono la linea 
provvidenziale della sua vita e della sua missione. 

Maria SS.ma adempiendo il compito affidatole dal suo Divin Figlio e 
manifestato a D. Bosco fanciullo nel sogno dei nove anni colle fatidiche 
parole: « Io ti darò la Maestra, sotto alla cui guida puoi diventare sapiente, 
e senza cui ogni sapienza diviene stoltezza », realizzò appieno attraverso 
interventi straordinari questa preparazione di D. Bosco alla missione edu- 
cativa, e si può dire che rivelò a lui il metodo che doveva seguire. 

Questo era bene dire fin dall'inizio al fine di poter valutare le argo- 
mentazioni che porteremo a svolgimento del tema propostoci. 


III - Le colonne del Sistema. 


Partiamo da un'asserzione fondamentale in proposito, e che si trova 
nelle poche pagine dedicate dal Santo alla presentazione del Sistema Pre- 
ventivo: « La frequente confessione, la frequente Comunione, la Messa 
quotidiana, sono le colonne che devono reggere un edifizio educativo, da 
cui si vuole tener lontana la minaccia e la sferza ». 

Per chi non ha pratica cogli scritti di D. Bosco, non sarà fuori luogo 
far notare come egli scriva con grande semplicità ma con un senso di 
responsabilità che pesa parola per parola, essendo egli un realista che 
preferisce i fatti alla retorica, che aborre anzi tutto ciò che sa di espressioni 
poetiche e ampollose. 

Egli ha una grande fiducia nella verità presentata con semplicità e 
con chiarezza, senza fronzoli che la deturpino. 

Dice dunque D. Bosco che le colonne d’un edifizio educativo sono: 
la frequente confessione, la frequente Comunione, la Messa quotidiana. 
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Sono tre mezzi soprannaturali, due dei quali attingono al nostro tema, 
ed essi costituiscono l'ossatura, come nelle grandi costruzioni moderne di 
cemento armato, di tutto l’edificio. Il fondamento è dato dal trinomio 
sopracitato: « amorevolezza, ragione, religione »; su questo fondamento 
sinnalzano come nei vertici di un triangolo le tre colonne maestre che 
reggono tutto l'edificio e sono: « la frequente Comunione, la frequente con- 
fessione, la Messa quotidiana ». 

Il coronamento è dato dalla carità, virtù teologale che cementa tra 
loro educatori ed educandi come membra d'un unico corpo, e che li unisce 
al Capo, Gesù Cristo, e per esso al Padre, nell'unico legame vitale costi- 
tuito dallo Spirito Santo, anima del Corpo Mistico. 

E quindi la vita divina di ogni anima che va sviluppandosi su questo 
fondamento, con questi mezzi, è la vita Trinitaria di cui siamo fatti par- 
tecipi per mezzo della grazia, è l'edificazione del Corpo Mistico di Cristo, 
a cui ogni creatura è chiamata a concorrere e che è il fine ultimo di ogni 
opera educativa cristiana. 

Il quadro è completo e grandioso, ma non bisogna dimenticare che 
D. Bosco pur mirando a questo nobile fine della santità, non disdegnava 
di proporre i vantaggi umani e sociali a coloro che non comprendevano 
altro, data la loro avversione per la religione, e a far accettare tale educa- 
zione religiosa come utilitaria anche dal solo punto di vista umano. 

Così molte virtù essenziali egli le presenta come virtù di metodo, e 
parlando ad un mondo laico e laicizzatore sa porre il soprannaturale al 
servizio del naturale, mentre in linea di principio dovrebbe essere esatta- 
mente il contrario. 

Continua quindi D. Bosco: « Non mai obbligare i giovanetti alla fre- 
quenza dei Santi Sacramenti, ma soltanto incoraggiarli e porgere loro como- 
dità di approfittarne. Nei casi poi di esercizi spirituali, tridui, novene, pre- 
dicazioni, catechismi si faccia rilevare la bellezza, la grandezza, la santità 
di quella Religione che propone dei mezzi così facili, così utili alla civile 
società, alla tranquillità del cuore, alla salvezza dell'anima, come appunto 
sono i Santi Sacramenti. In questa guisa i fanciulli restano spontaneamente 
invogliati a queste pratiche di pietà, vi si accosteranno volentieri, con pia- 
cere e con frutto ». 

Queste poche righe meriterebbero un lungo commento, perchè sono 
ripiene d'una sapienza pedagogica e soprannaturale di prim'ordine. Ci ac- 
contenteremo di pochi rilievi. 

Anzitutto si noti il rispetto dovuto alla libertà del fanciullo. Mai lo si 
obblighi, sempre ci si accontenti di far brillare davanti ai suoi occhi il 
vero ed il bene, ed egli spontaneamente lo abbraccerà. D. Bosco ne conosce 
però la debolezza, e perciò lo forza moralmente là dove non vi sono peri- 
coli, e lo sottomette ad esercizi spirituali, tridui, novene, predicazioni, cate- 
chismi, il tutto con una sapiente varietà e discrezione in modo da non ren- 
dere uggiosa la vita di pietà, anzi da renderla attraente e attraverso queste 
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attrattive giungere alla persuasione, che determinerà il giovane a servirsi 
dei mezzi indispensabili della grazia per la sua trasformazione morale. 

In secondo luogo si deve mettere in evidenza i benefici che la pratica 
della Religione apporta al buon ordinamento della società civile, e la mo- 
rale necessità che si ha di essa, se si vuole avere quaggiù sulla terra una 
vita che dia una relativa felicità. La pace sociale dipende da questa pratica 
insostituibile. 

Ma poi c'è la tranquillità del cuore e cioè la pace individuale dell'anima 
con Dio, che è uno dei frutti principali della S. Eucaristia. 

D. Bosco considerava la Comunione come medicina e come premio al 
tempo stesso e in un sano equilibrio tra la causalità « ex opere operato » 
e quella « ex opere operantis », le sfruttava entrambe per ottenere il mas- 
simo risultato. 


IV - Frequenza della Comunione. 


Dallo studio del Caviglia appare chiaramente che la Comunione men- 
sile e forse anche ebdomadaria era piuttosto medicinale, mentre quella 
frequente (più volte alla settimana) e quotidiana era considerata premio (3). 

Era la dottrina di Sant Alfonso, vista in una luce pedagogica, come chia- 
ramente si rileva da molte testimonianze di D. Bosco, che non avrebbe per- 
messo la Comunione frequente o quotidiana a chi portava al confessionale 
sempre le stesse colpe avvertite. 

In questa pedagogia sacramentaria la frequenza della Comunione è 
legata strettamente alle norme stabilite per la frequente confessione. 

Non potendo però qui trattare questa parte dell'argomento perchè ci 
porterebbe troppo lontano dal tema proposto, o meglio richiederebbe troppo 
spazio, ci limiteremo a considerare le asserzioni perentorie di D. Bosco 
sulla S. Comunione. 

Non riusciremo sempre a scindere le testimonianze, ma lo tenteremo 
ugualmente. 

Il 22 agosto 1862, Don Bosco racconta il sogno del serpente, che egli 
riesce a prendere con un laccio, che poi si rivela essere il Santo Rosario. Stretto 
da questo laccio il serpente si dibatte talmente da lacerarsi tutte le carni 
e farne saltare i pezzi a grande distanza tanto che ne rimane solo lo sche- 
letro spolpato. 

Ma ecco che i giovani si mettono a mangiare le carni del serpente 
morto, e queste carni avvelenate prima li fanno gonfiare e poi restar duri 
come pietra. Don Bosco angosciato si domanda: 

— Ma non vè più rimedio per riavere di nuovo questi giovani? 

Gli si risponde dalla guida: 


(3) Don Bosco, Opere e scritti editi e inediti, vol. IV, Torino, S.E.I., 1943, pa- 
gine 353-357. 
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— Non vè altro che l'incudine e il martello. 

— Liincudine e il martello? E che cosa fare di tali cose? 

— Bisogna sottoporre i giovani alle azioni di questi strumenti. 

— Come? 

— Ecco, il martello significa la confessione, lincudine la S. Comu- 
nione. Bisogna far uso di questi due mezzi. 

— Mi misi all'opera, — dice D. Bosco, — e trovai giovevolissimo 
questo rimedio, ma non per tutti. Moltissimi ritornavano in vita e guari- 
vano ma per alcuni il rimedio fu inutile. Questi sono coloro che non face- 
vano buone confessioni (4). 

Di qui si deduce come l'opera educativa di questi due Sacramenti 
debba procedere di pari passo, e l'una sia prerichiesta all'altra; e come 
la loro forza provenga dalla causalità strumentale loro propria. La parola 
della guida è quanto mai plastica: « Sottoporre i giovani all'azione di 
questi strumenti ». 

E D. Bosco era convinto essere questo un mezzo non solo medicinale 
ina anche preservativo, e per questo tanto insistè durante la sua vita sul- 
Yanticipare il tempo della prima Comunione. 

Sono sue parole: « Si tenga lontana come la peste l'opinione di taluno 
che vorrebbe differire la prima Comunione ad un'età troppo inoltrata, 
quando per lo più il demonio ha preso possesso del cuore di un giovanetto, 
a danno incalcolabile della sua innocenza. Secondo la disciplina. della 
Chiesa primitiva si solevano dare ai bambini le ostie consacrate che sopra- 
vanzavano nella Comunione pasquale. 

« Questo serve a farci conoscere quanto la Chiesa ami che i fanciulli 
siano ammessi per tempo alla santa Comunione. Quando un giovanetto di- 
stingue fra pane e pane, e palesa sufficiente istruzione, non si badi più 
all'età, e venga il Sovrano celeste a regnare in quell’anima benedetta ». 

E durante il viaggio in Francia del 1883, trovandosi a Hyères D. Bosco 
durante la Messa ebbe la visione del giovane Luigi Colle, che gli disse fra 
l'altro: « Bisogna che i fanciulli si comunichino con frequenza. Deve am- 
inettere presto alla santa Comunione. Dio vuole che si nutrano della Santa 
Eucaristia. 

« — Ma come si fa a comunicarli, quando sono ancora troppo piccoli? 

« Dai quattro ai cinque anni si mostri loro la santa Ostia e pre- 
ghino Gesù guardandola! Sarà questa una Comunione. I fanciulli devono 
essere ben compresi di tre cose: amor di Dio, Comunione frequente e amore 
al Sacro Cuore di Gesù. Ma il Sacro Cuore di Gesù racchiude le altre 
due » (5). 

Non bisogna però credere che D. Bosco fosse un facilone in materia, 
e spingesse alla frequenza senza discernimento. Abbiamo già visto sopra 
qualche testimonianza, ma qui ne possiamo presentare una molto più signi- 


(4) G. B. LeEMoyxE, Memorie Biogra- (5) G. B. LEMoyxE-CERIA, Memorie Bio- 
fiche, vol. VII, p. 243. grafiche, vol. XV, p. 87. 
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ficativa. Nel 1875 parlando a D. Barberis, diceva: « La sola frequenza ai 
Sacramenti non è indizio di bontà. Vi sono di quelli che, sebbene non 
facciano sacrilegi, vanno però con molta tiepidezza a ricevere la Comu- 
nione; anzi la loro mollezza non lascia che capiscano tutta l'importanza 
del Sacramento a cui si accostano. Chi non va alla Comunione col cuore 
vuoto di affetti mondani e non si getta generosamente nelle braccia di Gesù, 
non produce i frutti, che si sa teologicamente essere effetto della S. Co- 
munione » (6). 

Di qui si vede l'importanza che D. Bosco dava all’« opus operantis » 
e la conoscenza chiara che egli possedeva della teologia su questo punto 
così pratico e delicato. Egli avrebbe certamente sottoscritto le parole del 
Dalgairns a questo proposito: « Importa sommamente che tutti quelli che 
danno opera all'educazione dei giovinetti ispirino loro idee di amore verso 
il Santissimo Sacramento. Ve ne sono molti che col loro insegnamento han 
resa la S. Comunione un vero spauracchio per i fanciulli... Studiamoci di 
iniziarli alla dottrina, di far loro intendere che quello di cui si nutrono 
è Dio, e il timore riverenziale non mancherà in quelle anime candide. Ma 
soprattuto insegnate loro l’amore e tutto il resto verrà da sè. 

« Riguardo poi alla recidiva nei peccati veniali e all’affetto ad essi in 
rispetto alla Comunione teniamo queste regole. 

« Primieramente certe imperfezioni evidentemente notevoli non sono 
un ostacolo. In tutti gli argomenti che si producono contro la frequente 
Comunione degli imperfetti si nasconde un sottile pelagianismo. Vi sono 
molti che, in pratica, non fanno entrare nella loro teologia quella dottrina 
la quale insegna che noi non possiamo far cosa alcuna senza la grazia. 
Ben sono obbligati a credere che vi è qualche cosa che ha nome grazia, 
ma poi operano e sentono come se tutto il loro profitto dipendesse da loro 
stessi. Il fatto è che noi dobbiamo fare tutti gli sforzi possibili per dive- 
nire migliori, ma sempre colla persuasione che questi sforzi sono piuttosto 
condizioni che cause del successo. Il SS.mo Sacramento sarà molto più effi- 
cace dei nostri sforzi. L’avere delle imperfezioni notevoli non è dunque 
un argomento per cessare dalla frequente Comunione. 

«In secondo luogo sebbene non sia necessario d'aver vinte le nostre 
imperfezioni, bisogna però avere la ferma volontà di emendarcene, e di 
non porre alcun limite alla nostra brama di amar Dio. La condizione essen- 
ziale si è di tener viva una lotta positiva e determinata contro i nostri difetti. 
Colui che frequentemente si comunica deve essere “ vir desideriorum ”, 
luomo dei desideri. Deve avere della santa Comunione una brama che 
muova al desiderio di vincere il peccato. Infine deve avere il desiderio del- 
l'unione con Dio, e conseguentemente una inclinazione a comunicare con 
Lui nella preghiera » (7). 


(6) IpEM, vol. XI, p. 278. Giov. Bernardo Dalgairns, Prete dell’Ora- 
(7) La Santa Comunione, Considerazioni torio di S. Filippo Neri di Londra, Prato, 
teologiche, filosofiche e pratiche del P. Tipogr. Guasti, 1866, pp. 290-291. 
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D. Bosco infatti diceva: « Una cosa ancora io vi voglio raccomandare. 
Fate con molta frequenza delle fervorose Comunioni. Andando a ricevere 
Gesù nel vostro cuore e sovente, l'anima vostra resterà tanto rinforzata 
dalla grazia che il corpo sarà costretto ad essere obbediente allo spirito » (8). 

La prima accusa che si faceva a Don Bosco era che egli concedesse 
con troppa facilità la S. Comunione ai giovanetti. Egli fu il primo che in- 
trodusse la Comunione quotidiana in un istituto maschile. A chi gli citava 
l'esempio di S. Luigi, rispondeva che quando uno avesse il fervore di questo 
santo, per lui potrebbe bastare la Comunione settimanale. 

Questi signori non badavano però alla cura che metteva Don Bosco 
perchè le Comunioni si facessero bene. 

Era suo principio che il solo peccato mortale fosse il vero ostacolo che 
impediva l'accostarsi alla Mensa Eucaristica: e non concedeva la Comu- 
nione quotidiana a coloro che portassero affetto al peccato veniale (9). 


V - Importanza e frutto della Comunione. 


Don Bosco soleva dire ai suoi aiutanti: Ricordatevi che il primo me- 
todo per educare bene, è il far fare buone confessioni e buone Comumioni. 

Egli nella frequenza di questo Sacramento riponeva tutta la forza della 
sua missione in mezzo alla gioventù. 

Li esortava... ma non li obbligava. Lasciava a tutti la massima libertà. 
Non si piegò mai a permettere che nei giorni di Comunione generale si 
facessero uscire i giovani dai banchi ordinatamente per fila per andare 
all'altare. Meglio la libertà e un po’ di confusione. 

E la frequenza ai Sacramenti era la molla potente che spingeva tutti 
per la via dell'obbedienza con pace ed allegrezza (10). 

Si capisce che per ottenere tutto questo occorreva un clima nella casa, 
che fosse un clima di fervore e di santa emulazione spirituale. 

Ma questo era ottenuto dalle continue esortazioni del buon Padre, 
franche ma non stucchevoli, dalla pratica fedele del sistema preventivo 
tutto basato sulla carità, dallaiuto dei giovani migliori per mezzo delle 
compagnie, dei circoli di pietà, dai giovani stessi che si sceglievano vo- 
lentieri un monitore segreto per correggersi dei propri difetti; in una parola 
dalla santità del Padre che si irradiava come sole benefico in tutta la casa 
continuamente. 

Egli era persuaso che la Comunione frequente era un mezzo assoluta- 
mente necessario per conservare la moralità in una casa d’educazione (11). 

Il 30 dicembre 1863 scrivendo una lettera ai suoi figli del collegio 
di Mirabello, diceva: « La frequente Comunione! Che grande verità io 


(8) LeEMovyxE-CERIA, Memorie  Biogra- (10) Lemoyne, Memorie Biografiche, 
fiche, vol. XII, p. 144. vol. IV, p. 555. 

(9) Lemoyne, Memorie Biografiche, vo- (11) IpeMm, vol. VI, p. 388. 
lume VI, p. 339. 
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vi dico in questo momento! La frequente Comunione è la grande colonna 
che tiene su il mondo morale e materiale, affinchè non cada in rovina. 
Credetelo, miei cari figlioli, io penso di non dire troppo asserendo che la 
frequente Comunione è una grande colonna sopra di cui poggia un polo 
del mondo: la divozione poi alla Madonna è l'altra colonna, su cui poggia 
l’altro polo » (12). 

Parlando ai confratelli il 18 ottobre 1864, così si esprimeva: « Ciascuno 
dei chierici della casa deve lavorare come se fosse lo stesso Direttore in 
persona, riprendere quelli che vedesse in qualche maniera mancare, dar 
buoni consigli, nei loro discorsi famigliari innamorare i giovani della 
SS. Comunione, che è il cardine del buon andamento della casa » (13). 
« Allontanarsi dalla Comunione è lo stesso che gettarsi in braccio al de- 
monio » (14). 

E una volta in una visita al collegio di Lanzo, fatta in maniera pro- 
digiosa, pur restando all’Oratorio di Torino, incontrando il diavolo gli do- 
mandò: — Chi sono i tuoi grandi nemici? — Ed ebbe come risposta: 
— Quelli che frequentano la Comunione (15). 

Ma come abbiamo detto egli non si accontentava di una frequenza 
meccanica e materiale, ma esigeva dei frutti. 

Diceva infatti: « Si vedono alcuni che hanno il coraggio di accostarsi 
alla S. Comunione e poi non pensano punto a correggersi dei loro difetti: 
non temono di perdere lunghe ore in ciarle fuggendo dallo studio; fanno 
la Comunione al mattino e nel giorno tengono poi discorsi sconvenienti 
coi compagni: mormorano di questo e di quello dei superiori e dei condi- 
scepoli, sono in camerata la croce dell'assistente, ecc. Come si potrà dire 
che costoro abbiano fatto delle Comunioni veramente buone? Ex fructibus 
eorum cognoscetis eos. Che se tali sono i frutti, che cosa potremo argomen- 
tare dell'albero che li produce? Procurate per quanto è in voi di far vedere 
che sapete trar frutto dai Sacramenti. Lo so che non si può in un momento 
diventar perfetti e che a poco a poco e con istento si vincono i difetti nostri. 
Però, mettetevi almeno con impegno a sradicarli, fate vedere che qualche 
miglioramento si va effettuando in voi, date prova della vostra buona vo- 
lontà coll'’adempimento dei vostri doveri e colla diligenza in tutto » (16). 


VI - Primo regolamento dell’Oratorio festivo. 


È molto importante vedere le norme che D. Bosco diede nel primo 
abbozzo di regolamenti dell'Oratorio festivo, e che egli stesso chiama 
« Norme pratiche per accostarsi degnamente alle fonti della grazia, Confes- 
sione e Comunione ». 


(12) Ipem, vol. VII, p. 583. (15) LeMoyxE-AMmapeI, Memorie  Bio- 
(13) IpEM, vol. VII, p. 795. grafiche, vol. X, p. 43. 
(14) Ipem, vol. VIII, p. 116. (16) Lemoyne, Memorie  Biografiche, 


vol. VIII, p. 55. 
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Di qui si vede chiaramente come fin dagli inizi e precisamente fin dal 
1847, il pensiero di D. Bosco fosse ben maturo su questo punto, e come 
non subì sostanziali modificazioni collesperienza degli anni. 

« Parte II, C. VII: 1) Ritenete, giovani miei, che i due sostegni più 
forti a reggervi e camminare per la strada del Cielo sono i Sacramenti 
della Confessione e Comunione. Perciò risguardate come gran nemico del- 
l’anima vostra, chiunque cerca di allontanarvi da queste due pratiche di 
nostra santa Religione. 2) Tra di noi non vè comando di accostarsi a questi 
santi Sacramenti e ciò per lasciare che ognuno vi si accosti liberamente, 
per amore non mai per timore. La qual cosa riuscì molto vantaggiosa, 
mentre vediamo molti ad intervenirvi ogni quindici od otto giorni, ed alcuni 
in mezzo alle loro giornaliere occupazioni fanno esemplarmente la loro 
Comunione anche tutti i giorni. La Comunione solevasi fare quotidiana 
dai cristiani dei primi tempi; la Chiesa Cattolica nel Concilio Tridentino 
inculca che ogni cristiano quando va ad ascoltare la santa Messa faccia la 
santa Comunione. 3) Tuttavia io consiglio tutti i giovani dell'Oratorio a 
fare quanto dice il Catechismo della Diocesi: cioè: è bene di confessarsi 
ogni quindici giorni od una volta al mese. S. Filippo Neri, quel grande 
amico della gioventù, consigliava i suoi figli spirituali a confessarsi ogni 
otto giorni, e comunicarsi anche più spesso, secondo il consiglio del con- 
fessore. 4) Si raccomanda a tutti e specialmente ai più adulti di frequentare 
i Santi Sacramenti nella chiesa dell'Oratorio per dar buon esempio ai com- 
pagni; perchè un giovane che si accosti alla confessione e alla Comunione con 
vera divozione e raccoglimento, fa talvolta maggior impressione sull'anima 
altrui, che non farebbe una lunga predica... 7) Nel giorno che scegliete per 
accostarvi ai Santi Sacramenti, giunti all'Oratorio non trattenetevi in ricrea- 
zione pel cortile, ma andate tosto in cappella, preparatevi secondo le norme 
spiegate nelle sacre istruzioni, e come sono indicate nel “ Giovane Prov- 
veduto ” ed in altri libri di pietà. Se vi tocca aspettare, fatelo con pazienza 
ed in penitenza dei vostri peccati. Ma non fate mai risse per impedire che 
altri vi preceda, o per passare voi stessi davanti agli altri... 9) Dopo la con- 
tessione, se avete il consenso del confessore, preparatevi alla S. Comu- 
nione. 10) Dopo la Comunione trattenetevi almeno un quarto d'ora a fare 
il ringraziamento; sarebbe una gravissima irriverenza se, pochi minuti dopo 
aver ricevuto il Corpo, Sangue, Anima e Divinità di Gesù Cristo, uno 
uscisse di chiesa e si mettesse a ridere e a chiacchierare o a guardare qua 
e là per la chiesa... 11) Un'altra cosa riguarda la Comunione ed è: fatto 
il ringraziamento dimandate sempre a Dio questa grazia, cioè di poter 
ricevere colle debite disposizioni il Santo Viatico prima della vostra 
morte » (17). 

Non crediamo necessario fare commenti, tanto le cose esposte sono 
chiare. Ci siamo permessi di sottolineare alcuni passi, mettendoli in cor- 
sivo, per far risaltare la sapienza pedagogica del Santo. 


(17) Ipem, vol. III, pp. 162-164. 
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Gli articoli saltati riguardavano la Confessione, e in essi si insisteva 
sulla necessità di avere un confessore stabile, e di ricordarne i consigli da 
una confessione all altra. 


VII - II « Cattolico Provveduto ». 


Nel 1868 per i tipi della tipografia dell'Oratorio usciva il « Cattolico 
Provveduto » manuale per le pratiche di pietà, secondo il bisogno dei 
tempi. Era il corrispondente del « Giovane Provveduto » per le persone 
adulte, e avrebbe dovuto essere il compagno dei suoi giovani,’ una volta 
usciti dall'Oratorio. quando si sarebbero trovati avvolti dai pericoli del 
mondo e abbandonati a se stessi. Questo manuale di pietà portava lo 
stesso spirito del « Giovane Provveduto », ma era molto più sviluppato e 
intendeva andare incontro ai desideri di tutte le categorie di persone. 

Si nota in esso una maggior maturità di pensiero, soprattutto in certe 
istruzioni che arricchiscono di tratto in tratto il volume, ma disgraziata- 
mente non possiamo argomentare da esso come dagli altri scritti di D. Bosco. 

Sappiamo infatti che fu composto colla collaborazione di D. Bonetti e 
che D. Bosco per una buona parte ne fu piuttosto il compilatore che l’autore. 

Nellintroduzione spiega egli stesso come abbia raccolto numerose pra- 
tiche di pietà ricavate dai più accreditati autori, e abbia cercato di sce- 
gliere quelle composte di preferenza dai santi. Come era uso del tempo 
egli non cita sempre le fonti da cui ha attinto e allora non si può argo- 
mentare dalle singole frasi, come abbiamo detto potersi fare per gli scritti 
composti da D. Bosco stesso, ma bisogna accontentarsi di argomentare dal 
pensiero generale che certamente concorda con quello del Santo. 

Alcuni passi poi sono chiaramente suoi (e questo lo si può dedurre 
dall'esame interno), ma per poter concludere con efficacia avremmo bisogno 
di un'edizione critica del volume, cosa che per ora non è ancora stata fatta 
e che non sarà certo facile e richiederà molto tempo. 

Premesse queste osservazioni, veniamo al contenuto. 

D. Bosco dedica quasi ottanta pagine a questo argomento, senza tener 
conto di altre orazioni sparse qua e là nell'intero volume, che si compone 
di 765 pagine. 

Le principali trattazioni che egli fa sono le seguenti: 1) Che cosa 
dobbiamo noi credere in riguardo aila Comunione. 2) Come dobbiamo usare 
di questo Sacramento. 3) Difetti in cui si cade facilmente, ma che sono 
diligentemente da evitarsi nelle nostre Comunioni. 4) Disposizioni del corpo 
e dell'anima richieste in chi si accosta alla S. Comunione. 5) Preghiera 
prima della Comunione. 6) Modo di accostarsi. 7) Ringraziamento per la 
Comunione. Istruzione. 8) Preghiere durante la S. Messa ascoltata in pre- 


4 


paramento alla S. Comunione. 9) Risoluzioni da prendersi il di della Co- 


munione. 
Spigoleremo da tutto questo materiale ciò che ci sembra più caratte- 
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ristico e più atto a dimostrare il lato educativo di questo Sacramento, che 
è quanto dire la parte dovuta allopus operantis, affinchè l'opus operatum 
non abbia a trovare ostacoli per la sua efficacia nelle anime. 


a) Come dobbiamo usare di questo Sacramento. 


« Vuoi tu, o cristiano, crescere nella vita della grazia e nel bene, vi- 
vere unito con Dio e ogni giorno renderti più meritevole dell'eterna vita? 
accostati sovente e degnamente alla tavola del Signore. Imperocchè Gesù 
Cristo istituì appunto questo Sacramento perchè fosse all'anima ciò che è 
l'alimento al corpo: un cibo atto a mantenere e corroborare la vita spiri- 
tuale. Se noi non ci nutriamo, il nostro corpo diviene debole, infine vien 
meno e muore; così è dell'anima. Se noi non ci accostiamo a ricevere questo 
pane di vita, noi restiamo svogliati, rimaniamo senza forza a fare il bene, 
sempre più inclinati al male (18). 

Poi porta l'esempio dei primi Cristiani, paragone tanto caro a Don 
Bosco, e che fu riferito anche altrove, e infine termina dicendo: « Perché 
mai oggidì è così rara questa viva fede, questa grande carità verso Dio e 
verso il prossimo, questa santità di vita? 

Si è specialmente perchè la mensa del Signore è deserta o perchè vi 
ci accostiamo senza divozione interna, senza buone disposizioni, senza pre- 
parazione. 

Imperocche siccome il cibo, accolto da uno stomaco indisposto e preso 
tuor di tempo fa più male che bene, così è del cibo dell'anima. 

Ma se tu sei pentito ed hai una vera risoluzione di cangiar vita... allora 
quanto è maggiore la tua preparazione, cioè quanto è meglio disposto il 
tuo cuore, quanto è più libero da ogni amor proprio, dall'amor dei beni 
terreni, dalle vanità del mondo: tanto più abbondanti pioveranno sopra 
di te le celesti benedizioni » (19). 


b) Difetti in cui si cade facilmente, ma che sono diligente- 
mente da evitarsi nelle nostre Comunioni. 


« Fa assai meravigliare che la Comunione, azione sì grande, sì santa, 
sì meritoria e capace di produrre i più grandi effetti, operi in molti di noi 
sì poco bene e produca troppo spesso sì poco frutto, nell'anima nostra... Il 
perchè si è che noi vi mettiamo ostacoli, e mille difetti rechiamo nelle nostre 
Comunioni. Ecco i principali: 

1) Primo difetto si è la poca fede, colla quale noi ci accostiamo a 
questo divino mistero... Si crede, ma con una fede debole, languida quasi 


(18) Il Cattolico Provveduto, p. 439- (19) Ibidem, pp. 442-443. 
440). 
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morta, la quale poco o niente operando lascia l'anima nell'insensibilità ed 
in una specie dindifferenza » (20). 

E qui cita di nuovo l'esempio dei primi cristiani e fa una descrizione 
di Gesù vivo e operante nelle contrade della Galilea, per dirci che lo dob- 
biamo vedere così nel SS. Sacramento. 

2) « Secondo difetto è la tiepidezza colla quale noi ci accostiamo 
alla SS. Eucaristia. Questo è un sacramento d'amore, nel quale noi rice- 
viamo un Dio, che è qual fuoco che abbrucia quanto trova disposto a rice- 
vere le sue fiamme... 

Ma se noi colla nostra tiepidezza e languore impediamo la benefica 
azione di questo fuoco divino, non è a stupire se dalle nostre Comunioni 
ricaviamo poco o nessun miglioramento. 

3) Terzo difetto è la mancanza di preparazione. Quando ci acco- 
stiamo a ricevere Gesù Sacramentato ci prepariamo noi convenientemente? 
Il giorno avanti la Santa Comunione ci prepariamo noi con qualche rifles- 
sione, con qualche opportuna lettura? Allo svegliarsi al mattino ci richia- 
miamo noi alla mente il pensiero, eccitiamo nel nostro cuore ii desiderio 
di questa grande azione? Procuriamo noi di raccogliere lo spirito, di eccitar 
il cuore, di risvegliare in noi buoni sentimenti? Ci proponiamo noi il fine per 
cui vogliamo fare la Comunione, le grazie speciali che vogliamo domandare? 
Le anime fervorose vi si dispongono col digiunare il giorno avanti, altre 
col fare una visita a Gesù Sacramentato facendo a Dio qualche ofterta 
particolare. | 

4) Quarto difetto è la moltitudine dei peccati veniali volontari e 
deliberati, che tutto dì commettiamo. Se essi infatti sono commessi a bella 
posta, e contro alla voce della coscienza, mettono grande ostacolo ai buoni 
effetti e ai frutti delle nostre Comunioni, specialmente se sono molti e ripe- 
tuti. Tali peccati sono altrettante macchie dell'anima, altrettante piaghe 
del cuore, altrettante nuvole, che pongonsi tra Dio e noi, e cimpediscono i 
raggi benefici del Sole di giustizia.. In qual modo un'anima così infedele al 
suo Dio, così indocile alla sua voce, un'anima che resiste così sovente alla 
grazia divina, un'anima da tante macchie oscurata, che non teme di far di 
quando in quando dispiacere a Gesù, potrà partecipare all'abbondanza dei 
doni celesti? 

5) Quinto difetto da evitarsi è la poca diligenza per conservare il 
trutto delle nostre Comunioni. Il giorno stesso che abbiamo avuto la bella 
sorte di ricevere nel nostro cuore il Divin Redentore, ci dissipiamo, ci ab- 
bandoniamo alle distrazioni, e pressochè ci dimentichiamo del gran favore 
che abbiamo ricevuto... Ah! non così fanno le anime pie, che desiderano 
di rendere salutari le loro Comunioni, e a Dio un tributo di riconoscenza 
e di gratitudine. 

Il giorno della Comunione è da loro intieramente consacrato a Dio 
colla preghiera, col raccoglimento, colle opere buone. Se hanno da occu- 


(20) Ibidem, pp. 443-444. 
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parsi nei propri doveri, elleno ciò fanno per amor di Dio, per ispirito di 
obbedienza e di penitenza. Esse procurano pure di fare qualche pia lettura, 
si occupano di qualche divoto pensiero. Elleno insomma passano questo 
giorno nella pratica della virtù, e con infuocate giaculatorie sollevano di 
quando in quando la mente e il cuore a quel Gesù, che è la loro speranza, 
il loro tesoro » (21). 


c) Modo di accostarsi alla Comunione. 


Lo citiamo per disteso, persuasi che sia tutto di D. Bosco tanto è pra- 
tico e particolareggiato e in tutto conforme alle sue idee altrove espresse. 

« Venuto il tempo di comunicarvi, accostatevi alla santa mensa cogli 
occhi modestamente inchinati, e colle mani giunte. Tenete il tovagliolino, 0 
la tovaglia sotto al mento, sostenendolo in modo da formare per quanto 
si può una piccola tavola, affinchè se per qualche accidente venisse a ca- 
dere la sacra particola o qualche fragmento, non vada per terra. Alzate un 
poco il capo, tenendo fermi gli occhi, non fissandoli nel ministro. Aprite la 
bocca schiudendo specialmente i denti e avanzando la lingua sulle labbra. 
Tostochè il sacerdote vi avrà deposta lostia sacrosanta, ritirate dolcemente 
la lingua, chinate alquanto il capo, e inghiottite tostamente la santa par- 
ticola; imperocchè il Sacramento non produrrebbe i suoi effetti, qualora 
le specie si consumassero in bocca, dovendosi questo ricevere a guisa del 
cibo materiale. Quindi ritornate al vostro posto colle mani giunte e cogli 
occhi modesti. Specialmente poi, nell'atto che ricevete la particola, guar- 
datevi dal muovere il capo o spingerlo verso la mano del sacerdote, come 
fanno taluni, nè ritirate precipitosamente la lingua, nè anche allargate di 
troppo la bocca, nè più del conveniente allungate la lingua e guardatevi 
dal toccare la sacra particola coi denti o colle labbra. Questi modi distrag- 
gono il ministro, e possono mettere la particola in pericolo di cadere. Un 
poco prima che a voi si presenti il ministro cessate dal recitare preghiere 
vocali: basta anzi è meglio per qualche istante intrattenersi in santi pen- 
sieri ed affetti internamente. Qualora doveste ricevere la Comunione da un 
vescovo, ricordatevi di baciargli l'anello prima di ricevere la particola » (22). 


d) Preghiere durante la S. Messa ascoltata in preparamento 
alla Santa Comunione. 


Degna di nota questa raccolta di preghiere, che accompagna le singole 
parti della Messa e che mira unicamente a preparare l'anima per la Santa 
x 


Comunione. Questa scelta già di per sè è rivelatrice della mente e dell’a- 
nima di D. Bosco, tutto preoccupato che i suoi figli sfruttassero al mas- 


(21) Ibidem, pp. 446-451. 22) Ibidem, pp. 464-466. 
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simo questo sacramento di vita, e nello stesso tempo adoperassero un altro 
mezzo efficacissimo e cioè l'ascoltare devotamente la S. Messa e partecipare 
così quotidianamente, come abbiamo già sopra sottolineato, alla celebra- 
zione del Divino Sacrificio. 

Non riferiremo nulla di queste preghiere, perchè lo spazio non ce lo 
consente, ma riprodurremo la nota introduttiva, che dice anche dello spirito 
liturgico di D. Bosco e della sua conformità con lo spirito e le direttive 
della Chiesa. 

« Sarebbe da desiderarsi che si sentisse una Messa avanti la S. Comu- 
nione in preparamento. È questo il desiderio della Chiesa, che i fedeli si 
trovino in stato di comunicarsi ogni giorno al santo sacrifizio della Messa. 
Se così ti fosse comodo di fare eccone le preghiere adattate » (23). 


e) Ringraziamento per la Comunione. 


Nel paragrafo antecedente avente per titolo: « Modo dî accostarsi 
alla Comunione » D. Bosco parlò piuttosto dell’atteggiamento esteriore: 
qui invece viene a parlare con grande semplicità dellatteggiamento inte- 
riore che deve avere ciascun’anima. 

« Durante questo tempo prezioso intrattenetevi amorevolmente da 
solo con Gesù Cristo, che sta in voi realmente presente. Lasciate che parli 
il cuore vostro; il suo linguaggio piace al Signore siccome un'espressione 
di amore e di confidenza. Esponete a Gesù le vostre indigenze, i vostri bi- 
sogni, e con impegno e costanza dimandategli tutte le grazie che vi sono 
necessarie. Gesù Cristo, essendosi dato intieramente a voi, nulla vi negherà 
di ciò che gli chiederete per la vostra salute. Se Egli vi parla interiormente, 
ascoltatelo con umiltà; se vi occorre qualche buon sentimento intrattenetelo 
senza cercarne altri. Dopo qualche istante leggete le preghiere del ringra- 
ziamento » (24). 

Questa citazione come pure la nota introduttoria citata di sopra sono 
certamente di D. Bosco, perchè sono riferite in caratteri diversi dal testo, 
proprio come nota del compilatore, a modo di spiegazioni, di rubriche del 
manuale di pietà. Dopo di questo dà una breve istruzione sul ringrazia- 
mento, che merita di essere riferita. 

« Nessuna preghiera è fatta in tempo più propizio, nessuna è più ac- 
cetta a Dio e salutare all'anima come quella che facciamo dopo la Comu- 
nione. Imperocchè Gesù nostro Salvatore allora è unito a noi nel modo 
più intimo, abita in noi stessi; e se egli viene nel nostro cuore non è per 
altro fine, che per arricchirci di beni, per santificarci, per ricolmarci di gra- 
zie, affinchè noi viviamo in lui, e da lui non mai ci separiamo. Celebri teo- 
logi sono di parere che, durando le specie sacramentali, la S. Comunione 
continui a conferire grazie all'anima, secondochè il cristiano se ne rende 


(23) Ibidem, p. 468. (24) Ibidem, pp. 489-490. 
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capace per nuovi atti di fede, di amore, di adorazione, di ofterta, di grati- 
tudine ecc. Ed il Concilio generale di Firenze insegna che il SS. Sacra- 
mento dell’altare opera nell'anima nella guisa, che il cibo materiale opera 
nel corpo, cioè secondo la nostra maggior disposizione produce migliori 
eftetti. 

Perciò ogni cristiano dovrebbe prolungare il suo ringraziamento dopo 
la Comunione quanto più lungo tempo glielo permettono le proprie occu- 
pazioni. Un quarto d'ora è il minimo. Sarebbe una mancanza di rispetto 
qualora appena ricevuto Gesù Cristo ce ne uscissimo di chiesa; e ce ne 
andassimo agli affari mondani. S. Teresa si figurava dopo la Comunione 
che Gesù così la interrogasse: che cosa vuoi che io ti faccia? Come se di- 
cesse: figlia mia, io son venuto a te appunto collintenzione di concederti 
grazie, chiedimi pertanto ciò che vuoi; dimanda con grande confidenza ed 
otterrai. 

Oh! qual grande tesoro di grazie sarai per ricevere, anima pia. se farai 
un degno ringraziamento dopo la Comunione! Terminato il ringraziamento 
non devi cessare di ricordarti del gran benefizio che hai ricevuto, ma nel 
mattino e nel dopo pranzo con islanci del cuore, e sovratutto con. santi 
pensieri e pratiche divote devi sollevarti al Signore » (25). 


f) Risoluzioni da prendersi il dì della Comunione. 


Sono sedici propositi ben sviluppati e specificati che ci pare opportuno 
riferire per intero, dato che possono costituire un piccolo regolamento di 
vita. 

« Risolviamo: 

1) Di metterci in una perfetta dipendenza da Dio; guardarci dal con- 
tristarlo. Star attento alle sue ispirazioni per conoscere ciò che egli vuole 
da noi. Pregarlo spesso di consiglio, e quando non sappiamo a qual par- 
tito appigliarci, pregarlo più calorosamente, perchè sia luce al nostro 
spirito. 

2) Quando l’anima nostra è arida e sconsolata, di portare la croce 
con Gest in spirito sull'Oliveto, e là con Gesù prostrarci e con lui pregare; 
accettando il calice delle amarezze diciamo: Padre, sia fatta la vostra 
volontà. 

3) Di rinunziare alla propria volontà. Tutto per Dio; nulla se non 
per Dio, Dio solo, Dio solo. 

4) Di accettare con piacere e con riconoscenza le piccole pene che ad 
ogni tratto incontriamo. È questa una pratica di mortificazione, da cui pos- 
siamo trarre grandi guadagni. 

5) Di umiliarci pei nostri difetti, ma non affannarci, nè perderci di 
animo. L’inquietudine indebolisce Tanima. la quale ha bisogno di tutte le 


(25) Ibidem, pp. 490-492. 
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sue forze per combattere i nemici suoi interni ed esterni. L'anima vive di 
confidenza e di amore, e la tranquillità è per lei un gran mezzo di santi- 
ficazione. 

6) Di guardarci bene di non perdere la tranquillità di spirito, senza 
la quale si fa nulla di bene. Per conservarla bisogna stare strettamente 
uniti a Dio, operare e camminar con confidenza. 

7) Di essere fedeli nelle piccole cose, ma senza angustia e senza 
sforzo: nè di avere timore di venire disturbati nelle nostre cose, nelle no- 
stre preghiere, ma con ispirito da essere tranquilli, sì da lasciarle, che ripi- 
gliarle all'uopo. 

8) Di non aver fretta nelle cose, nè pretendere che corrano veloci 
come i nostri pensieri; e se non possiamo vincere gli ostacoli, non perderci 
di coraggio, ma dire: sia sempre fatta la volontà di Dio! 

9) Nella nostra conversazione col prossimo evitare ogni cosa che 
sappia di particolarità; guardandoci di non ispaventare gli altri con un 
esteriore austero ma di parlare con dolcezza ed aftabilità, tollerando le 
altrui debolezze. 

10) Mentre cintratteniamo cogli uomini pensare spesso al Signore, 
a lui sollevandoci con affettuose giaculatorie; di raccoglierci per pregare. 
senza sforzo però, senza farci violenza, bensì con una grande semplicità 
di amore. 

11) Di ascoltare il Signore nell’orazione, aprirgli il cuore per udire 
la sua parola, nè perdere alcuna delle sue ispirazioni. 

12) Di lamentarci umilmente col nostro Padre celeste delle nostre 
miserie, e di non farci violenza nell’orazione per elevarci a considerazioni 
più elevate: ma piuttosto di seguitare l'impulso della grazia dove ci guida. 

13) Di non cominciare nulla, nulla proseguire per vanità, perchè 
la vanità viene solamente a rubarci il merito delle nostre buone opere. 
Il Signore assiste coloro soli i quali operano per la sua gloria. Egli com- 
batte per noi, se noi combattiamo per lui. Fintantochè l'intenzione è pura 
abbiam nulla a temere. 

14) Di stare attenti contro lo spirito d’incredulismo, contro le false 
massime, che in questi tristi giorni si spandono da alcuni cristiani, contro 
l'indifferenza che mena alla trascuranza, al dispregio delle pratiche divote 
consacrate dall’approvazione della Chiesa, dallesempio dei santi. Cli di- 
sprezza queste pratiche contrista lo Spirito Santo, il quale alla Chiesa si 
rivela e agli umili. 

15) Di ricordarci spesso che siamo figliuoli di Dio ed eredi del suo 
regno, e di quanto amore egli ci abbia amato, e quanti benefizii com- 
partiti. 

16) Finalmente di ricoverarci sovente e con piena confidenza nel 
cuore SS. di Gesù, fonte di ogni grazia, modello d'ogni virtù, come anche 
nel Cuore Immacolato di Maria, vera immagine del Cuore di Gesù » (26). 


(26) Ibidem. pp. 506-510. 
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VIII - Visite al SS. Sacramento. 


Un altro aspetto della pedagogia eucaristica di D. Bosco è certa- 
mente dato dalle frequenti visite al SS. Sacramento. Abbiamo delle testi- 
monianze dirette importantissime. 

« Ascoltate! Non vi è cosa che il demonio tema di più che queste due 
pratiche: 1° La Comunione ben fatta; 2° Le visite frequenti al SS. Sa- 
cramento. 

Volete che il Signore vi faccia molte grazie? visitatelo sovente. Vo- 
lete che ve ne faccia poche? visitatelo di rado. Volete che il demonio vi 
assalti? visitate di rado Gesù in Sacramento. Volete che fugga da voi? visi- 
tate sovente Gesù. Volete vincere il demonio? rifugiatevi sovente ai piedi 
di Gesù. Volete essere vinti? Lasciate di visitare Gesù. Miei cari! La visita 
al SS. Sacramento è un mezzo troppo necessario per vincere il demonio. 
Andate dunque sovente a visitare Gesù e il demonio non la vincerà contro 
di voi » (27). 

« Chi non potesse comunicarsi tutti i giorni sacramentalmente, non 
lasci mai di fare la Comunione Spirituale, e la inculchi ad altri. La visita 
a Gesù Sacramentato si faccia ogni giorno, per quanto si può in comune 
e all'ora stabilita: e chi non potesse recarsi alla chiesa coi confratelli la 
faccia da solo in altro tempo, ma non si lasci mai (28). 

Credetelo pure, miei cari figliuoli, colui che è divoto del Santissimo 
Sacramento, cioè va con frequenza a fare buone Comunioni, e colui che va 
a far visite a Gesù Cristo nel tabernacolo, costui ha un pegno sicuro della 
sua eterna salvezza » (29). 

Ed egli era solito dire che non cera mai da diffidare dell'avvenire di 
un giovane che ogni giorno faceva una visita, sia pure brevissima, ma 
spontanea al SS. Sacramento. 

E quando aveva delle difficoltà speciali, era solito inviare i suoi gio- 
vani migliori a pregare davanti al Santissimo. 

È curioso, come un po prima del 1870, più volte si esprimesse in 
questi termini a riguardo della questione romana: « Se in questi giorni 
tutti i Romani si mettessero d'accordo nel fare ogni giorno una visita a 
Gesù in Sacramento, Roma resterebbe al Papa » (30). 

E nel 1868 in una lettera a D. Lemoyne scriveva: « Si promuova la 
frequente visita al SS. Sacramento, come mezzo efficace, anzi come solo 
mezzo per tener lontani i molti flagelli che in quest'anno ci sovrastano 
e in pubblico e in privato » (31). 


(27) Lemoyne, Memorie  Biografiche, (30) Memorie  Biografiche, 
vol. VIII, p. 49. vol. IX, p. 918 e vol. VIIL p. 917. 

(28) Ipem, vol. IX. p. 710. (31) LeMmoyxEe, Memorie  Biografiche. 

(29) LeMoyxE-CERIA, Memorie Biogra-. vol. IX, p. 29. 
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Conserviamo poi una « Buona Notte» di D. Bosco su questo argo- 
mento, la quale riassume mirabilmente quanto egli pensava in proposito, 
e che ci pare doveroso riportare per intero: 

«I Dicembre. Il fioretto di domani sia questo: Farò una visita a 
sesù Sacramentato. Se una persona stimata come veritiera andasse in una 
piazza e dicesse alla gente, che sta là oziosa facendo conversazione: 
Andate su quella collina e troverete una miniera d’oro abbondantissimo 
e del più puro, e potrete raccoglierne senza fatica quanto vorrete; ditemi: 
ci sarebbe un solo, che alzando le spalle, direbbe che a lui poco importa 
di quelle ricchezze? Correrebbero tutti a precipizio. Or bene; nel taber- 
nacolo non vi è il tesoro più grande che possa trovarsi in cielo e in terra? 
Pur troppo che gli uomini ciechi non lo conoscono questo tesoro, ma è 
certo, certissimo di fede che là vi sono immense ricchezze. 

Gli uomini sudano per aver danari: ebbene nel tabernacolo vi è il 
padrone di tutto il mondo. Qualunque cosa che voi gli chiediate e che vi 
sia necessaria, egli ve la concederà. Avete bisogno di sanità? Avete biso- 
gno di memoria, di intendere le lezioni, di riuscir bene nei lavori? Avete 
bisogno di forza per sopportare le tribolazioni, di aiuto per vincere le 
tentazioni? La vostra famiglia è minacciata da qualche disgrazia, è af- 
flitta dalla malattia di qualcheduno, ha bisogno di qualche grazia parti- 
colare? La piccola fortuna di casa vostra da chi dipende? Chi comanda al 
vento, alla pioggia, alle grandini, alle tempeste, alle stagioni? Di tutto non 
è padrone assoluto Nostro Signor Gesù Cristo? Dunque andate e chiedete 
e vi sarà concesso. Bussate e vi sarà aperto. Gesù desidera darvi le sue 
grazie e primieramente quelle che riguardano l’anima. Una santa vide sul- 
l’altare il bambinello Gesù il quale, fatto seno della veste, sosteneva un 


peso straordinario di perle preziosissime. Era mesto. — Perchè così mesto, 
o mio Signore? — chiese la santa. — Nessuno viene a chiedermi le grazie 


che tengo preparate, nessuno le vuole. Non so a chi darle!... » (32). 

E per mantenere nella sua casa questo clima, quest'atmosfera spiri- 
tuale basata sulla frequente Comunione (più volte alla settimana), sulle 
frequenti visite al SS.mo (più volte al giorno), istituì la Compagnia del San- 
tissimo Sacramento e il piccolo clero, e diede ad esse lo scopo di intratte- 
nere tale spirito nella casa, e, come è documentato in un verbale di detta 
compagnia, « di far consistere l'essenza della società non solo nell’assiduo 
intervenire alla radunanza, come nemmeno nell’abbondanza delle Comu- 
nioni, ma nel fervore delle medesime proponendo per esempio la divozione 
del giovinetto Savio Domenico, confondatore della Società del SS. Sacra- 
mento, il quale si distingueva talmente nellardore divino per la S. Comu- 
nione che dimenticava spesso il cibo e la ricreazione per prolungare i fer- 
vidi suoi ringraziamenti a Gesù Sacramentato » (33). 


(32) IpEM, vol. VI, p. 320. (33) IpEM, vol. VIII, p. 1057. 
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IX - Pedagogia eucaristica. 


Giunti ormai al termine di questa ricerca ci pare doveroso entrare nel 
vivo del problema, e malgrado la difficoltà, tentare una soluzione in 
profondità. 

Quando si parla di pedagogia si intende generalmente pedagogia umana 
naturale, ma si potrebbe anche intendere pedagogia umana in senso com- 
pleto e quindi naturale e soprannaturale insieme. 

E allora quando noi parliamo di pedagogia eucaristica ci riferiamo 
alla prima o alla seconda? 

Rispondiamo categoricamente: a tutte e due. 

Solo che per la pedagogia naturale, la necessità del contributo euca- 
ristico è solo morale, mentre per uno sviluppo completo del cristiano la 
necessità dell'Eucaristia è assoluta e inderogabile. 

Ma come vi è una duplice accezione del termine « Pedagogia » così 
si avvera la stessa cosa anche riguardo alla specificazione « eucaristica ». 

Essa infatti può significare che uno sviluppo armonico di un'educa- 
zione naturale o soprannaturale, non si può ottenere senza l'aiuto di questo 
mezzo che è il sacramento dell'Eucaristia: oppure che non solo l'Eucaristia 
è uno dei mezzi, ma che anzi è la Causa Principale e direi totale di ogni 
educazione sia nel campo naturale che soprannaturale. 

Tentiamo di approfondire e svolgere questo concetto. 

Nel Vangelo è detto: « Magister vester unus est: Christus ». Non si 
potrebbe forse dire con egual verità: « Paedagogus vester unus est: 
Christus Eucharisticus? ». 

Bisognerebbe poter dimostrare questa tesi e allora noi avremmo colto 
in tutta la sua pienezza il significato del termine: Pedagogia eucaristica. 

La cosa non ci pare straordinariamente difficile. Ogniqualvolta si fa 
l'analisi dell'educazione si ricorre alle cause tradizionali e se ne fa l'appli- 
cazione al processo educativo. 

Esso richiede un educatore, che sia innanzitutto una causa esemplare, 
la più perfetta possibile, dell'educando, e poi che cerchi di disporre tutto 
il suo influsso causativo oscuro in modo da ottenere il massimo risultato 
sulla volontà libera dell'educando; perchè come acutamente è stato detto, 
non è tanto importante volere che l'alunno faccia, ma fare che voglia. 

Ora qui ci troviamo in una condizione al tutto eccezionale. L’Edu- 
catore e cioè Gesù Eucaristico è causa esemplare perfetta; è causa mate- 
riale, « sit venia verbo », perchè si presenta come la materia, come il cibo 
di cui l'educando deve cibarsi; è causa efficiente perchè è Lui che da la 
luce e la forza per ogni trasformazione interiore della volontà nel prose- 
guimento del bene; è causa finale perchè Egli è l'Alfa e lTOmega di ogni 
essere; è causa formale, almeno per la pedagogia soprannaturale, perchè è 
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Egli che colla sua presenza e colla sua grazia trasforma in Sé chi di Lui 
si comunica. 

Dove si può trovare una causalità più completa? Egli è davvero l'Edu- 
catore ideale che conosce tutto, perchè onnisciente, che è Padrone di tutto, 
perchè onnipotente, che vuole il massimo nostro bene perchè Amore Prov- 
vidente. 

E per Lui non si pone l’esasperante problema del ponte tra educatore 
ed educando, perchè, come Dio, opera dal di dentro e come uomo entra 
in noi come cibo e opera dall'interno e ci trasforma in Se. 

Per Lui non si pone l’altro grande problema di vincere la libertà del- 
l'educando rispettandola, appunto perchè misteriosamente ma realmente 
Egli rispetta ogni libertà che ha creato, ma nello stesso tempo ne rimane 
il Padrone, e ne sa sfruttare le intime capacità, conoscendo in profondità 
e perfettamente le tecniche della vita fisica, intellettuale, morale, sopran- 
naturale, di cui Egli ci ha dotato con tanta generosità e ricchezza. 

Ora che Don Bosco abbia concepito l'Eucaristia come strumento indi- 
spensabile all'Educazione della gioventù è stato abbondantemente provato 
nei paragrafi precedenti, ma non bisogna neppure negare a Don Bosco 
l'intuizione proposta di quest'altra realtà: Gesù Eucaristico Causa Prin- 
cipale e Totale di ogni educazione. 

Mons. Costamagna così riassume il pensiero del Padre, di cui egli 
conobbe la ricchezza e la profondità nella comunanza di vita di molti 
anni: « Una casa o un collegio salesiano, ove non regni la Comunione 
frequente, non ha ragione di esistere. Una simile casa non marcia secondo 
lo spirito del Fondatore e presto o tardi dovrà perire. Ciascuno dei nostri 
collegi è casa di Dio, perchè in esso Gesù Sacramentato pianta le sue tende 
e si costituisce per primo direttore ». 

E quello che si dice del collegio lo si deve dire « a fortiori » di cia- 
scuna anima, perchè essa è viva e subisce l'influsso del grande Educatore 
Gesù Eucaristico, di cui il povero educatore umano non è che l'annunzia- 
tore, il Battista. Questo è il suo ruolo, a questo si riduce la sua funzione: 
portare i fanciulli a Gesù perchè Egli li trasformi e li educhi secondo i 
suoi piani divini. 

Qual paragone infatti può essere istituito tra l'ecucatore umano e 
l'Educatore Divino? L’educatore umano, anche il più perfetto, cozza con- 
tinuamente contro i limiti delle sue doti e capacità, e contro quelli dell’edu- 
cando. Deve accontentarsi di far brillare una luce alla mente dell'alunno, 
sia pure con tutta l'oscurità di cui la verità si riveste quando è annunziata 
dall'uomo, ma non può portare alcun aiuto diretto alla volontà e allintel- 
letto dell’'educando. 

Tutta la sua azione è indiretta, dispositiva, mediata, strumentale. 
Qualche volta potrà costringere materialmente l'alunno ad una qualche 
esecuzione, ma anche in tal caso egli comanda solo all’azione esterna, la 
volontà delleducando gli sfugge completamente. 
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L'Educatore Vero è quegli che può direttamente dar luce allintel- 
letto e forza alla volontà, ma questo è solo opera della grazia. 

Senza la grazia infatti tutto è pressochè impossibile. 

Abbiamo bisogno continuamente della « gratia sanans »», che guarisce 
la nostra natura ferita, della « grazia excitans » 0 « praeveniens », che ci 
sproni dall'interno al bene, della « gratia concomitans », che ci accom- 
pagni in tutte le nostre operazioni e faccia passare dalla potenza all'atto 
il nostro libero arbitrio, quando si tratta di dar l'assenso al bene, della 
« gratia subsequens » al fine di poter coronare l'opera colla carità e di otte- 
nere il dono della perseveranza. 

Ora Gesù Eucaristico, il Divino Educatore, venendo in noi nella Co- 
munione, opera tutto questo, perchè autore e Padrone assoluto della grazia, 
che Egli ci ha meritato colla sua Passione e Morte; e può anche ottenere 
risultati talmente profondi, come dice il Dalgairns, da farci realizzare alla 
lettera la parola di Paolo: « Vivo ego, jam non ego, vivit vero in me 
Christus ». Questo autore ci dà come paragone lo stato del possesso del 
demonio, che opera, sente, ragiona, ma in realtà non è che uno strumento 
del diavolo. 

Analogamente, ma senza le imperfezioni della possessione diabolica, 
un'anima che si è lasciata compenetrare dell’azione di Gesù-Eucaristia, 
opera, parla e ragiona, ma non è più lei che fa queste cose o meglio è an- 
cora lei, ma come strumento vivo di Gesù. 

Questo evidentemente è il caso limite, ma in gradi diversi ed inferiori, 
questo si verifica ogni qualvolta un'anima riceve Gesù nella Comunione 
e non pone ostacoli alla sua opera santificatrice. 


X - Conclusione. 


Come a proposito della pedagogia soprannaturale, abbiamo dovuto 
altrove rilevare che ci troviamo purtroppo alle prime armi, non essendosi 
finora sviluppato il trattato De gratia sotto l'aspetto dinamico e pastorale, 
così anche a riguardo della Comunione, bisogna confessare che sono oltre- 
modo pochi gli autori che spiegano in disteso l'efficacia « ex opere ope- 
rato » di questo sacramento, e l'influsso dovuto agli atti del fedele che si 
accosta a ricevere l'Eucaristia. In che relazione sta la causalità « ex opere 
operato », con quella « ex opere operantis »? L’« opus operantis » è unica- 
mente un « removens prohibens » o ha un influsso positivo nella produ- 
zione degli effetti? Quali sono le leggi che presiedono allo sviluppo della 
vita della grazia nell'ordine sacramentale ed eucaristico? 

Sono tutti problemi che attendono ancora una soluzione e che dovreb- 
bero invece essere risolti, per poter farne l'applicazione al nostro tema. O 
forse pretendiamo troppo, quando anche della vita fisica del nostro corpo, 
dopo tante esperienze e tanti studi, conosciamo ancora così poco. 

Ad ogni modo crediamo che anche la semplice posizione dei problemi 
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abbia già un certo valore, e ci auguriamo che sia l'inizic di nuove ricerche 
teologiche che valgano a dare luce a questo settore così importante dello 
sviluppo del Corpo Mistico di Cristo. 

Quello che sappiamo si è che la Santa Comunione è l'unione dell'anima 
con Gesù vivente. Ma è chiaro che gli eftetti del Sacramento non possono 
arrestarsi solo all'atto di unione di Gesù Cristo con l'anima. 

D. Bosco in un suo discorso all'accademia dell'Arcadia sulle Sette 
Parole di Gesù in Croce, così si espresse: « Divenuti membri del corpo 
del Sacratissimo corpo di Gesù, dobbiamo tenerci a Lui strettamente uniti, 
non in astratto, ma in concreto, nel credere e nelloperare » (34). 

L'atto dell'unione con Gesù Cristo nella Comunione è breve e tran- 
seunte ma gli effetti suoi durano permanenti e fin nelleternita. Questo lo 
si può anche esprimere col Dalgairns dicendo che l'abito della grazia esce 
all'atto sotto l'influenza del divino Sacramento (35). 

S. Tommaso dice espressamente: «Il Santissimo Sacramento confe- 
risce la grazia con la virtù della carità. E per questo S. Giovanni Dama- 
sceno lo paragona al carbone ardente veduto da Isaia. Questo carbone non 
era semplicemente carbone, ma era unito al fuoco; e così il pane della 
S. Comunione non è semplicemente pane, ma è congiunto alla Divinità. 
Ora S. Gregorio dice: L’amor di Dio, dovunque si trovi, non sta mai 
ozioso. Se esiste è necessario che operi. Dunque per questo Sacramento, non 
solo ci viene dato l'abito della carità, ma di più essa è mossa all'atto. L'amore 
di G. C. ci spinge. Per la qual cosa, a causa di questo Sacramento, l’anima 
è spiritualmente ricreata perchè la gioia spirituale l'inonda, cioè per così 
dire inebbriata dalla dolcezza della Divina Bontà, secondo quelle parole 
dei cantici: Amici, mangiate e bevete, ed inebbriatevi, carissimi!» (36). 

Dunque, secondo S. Tommaso, la particolare virtù della S. Comunione 
sta in questo, che essa fa uscire all'atto la carità abituale, producendo atti 
di amore dentro di noi. Ora noi sappiamo che se c'è una passione che più 
d'ogni altra signoreggi il cuore dell’uomo, è senza fallo l’amore. Con esso 
tutto è facile e si compie, senza di esso tutto diventa insopportabile ed 
impossibile. Di qui le conseguenze nello sviluppo della Vita Divina in noi. 

« La S. Eucaristia, — dice il Viva, — oltre le grazie, somministra anche 
la devozione e il fervore della carità, con uno speciale diletto, dolcezza 
e gioia di spirito. Questa è dottrina comune dei teologi con S. Tommaso 
e il Suarez. Ed eccone la ragione. Come l'alimento corporale non solo ci 
nutrisce, ma ne porge diletto, così fa questo alimento spirituale, figurato 
già dalla manna che aveva in sè ogni sorte di sapore delizioso. Esso innonda 
l'anima con umeffusione di dolcezza che trabocca perfino nel corpo, di 
maniera che il cuore e la carne avendo tregua dai desideri carnali congioi- 
scono nel Dio vivente » (37). 


_ (34) Lemovyxe-CERIA, Memorie Biogra- (36) S. Th. III, 79, 1 ad 2um. 
fiche, vol. XII, 641. (37) Viva, Cursus Moralis, pars V, 9, 
(35) Daxcarrns, Op. cit., p. 159. 4, art. 4. 
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Abbiamo avuto occasione di citare sopra analoghe espressioni di Don 
Bosco. Secondo lui, il giovane ha bisogno di gioia e di vita. La sua vita 
fisica traboccante, tutta immersa nel senso, sente il bisogno di un contro- 
bilancio, per arginare la vita naturale, e potenziare la vita soprannaturale. 

La S. Comunione è il rimedio divino che produce questi effetti e per- 
mette al giovane quellequilibrio che è garanzia di vita ordinata e di sot- 
tomissione gioiosa a Colui che si è impadronito del suo cuore e gli ha dato 
un ideale superiore da raggiungere e realizzare. 

Questo innesto del divino nell'umano deve essere condotto a matura- 
zione e a completo sviluppo, e senza l'intervento di Colui che è la vita, 
non è assolutamente possibile. 

« Oh! che felicità, — esclama D. Bosco, — poter ricevere nel nostro 
cuore il Divino Redentore! Quel Dio che ci deve dare la fortezza e la 
costanza necessaria in ogni momento di nostra vita» (38). 

« Dicono alcuni che per comunicarci spesso bisogna essere santi. No: 
è vero. Questo è un inganno! La Comunione è per chi vuol farsi santo, 
non per i santi; i rimedi si dànno ai malati, il cibo si dà ai deboli » (39). 
Ed una volta essendo caduto il discorso sull'importanza e sull'efficacia della 
Comunione frequente per Temendazione della vita, massime dei giovani, 
e per il loro avviamento alla perfezione, Don Bosco esclamò d'un tratto: 
« Sta lì il gran segreto! » (40). 

E così, sfruttando questo segreto, egli potè ottenere dei frutti mera- 
vigliosi nell'educazione della gioventù, e dare alla Chiesa, per la prima 
volta nel volgere dei suoi venti secoli di vita, un giovinetto santo: Dome- 


nico Savio! 


D. EUGENIO VALENTINI, S. D. B. 


(38) LeMoyxeE-CERIA, Memorie Biogra- (40) LeEMoyxE-CERIA, Memorie Biogra- 
fiche. vol. XI, p. 464. fiche, vol. XVII, p. 438. 

(39) Lemoyne, Memorie Biografiche, 
vol. VII, 679. 
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Recensioni 


Essai sur Dieu, l'homme et l’univers, a cura 
di Jacques DE Brvort bE La SAUDÉE. 
Ed. Casterman, Tournai, Paris, 1950, 
pagg. 508. 


Il presente volume è una riedizione, 
migliorata ed aggiornata, dell’Essai d’une 
somme catholique contre les sans-Dieu, 
apparso in due edizioni nel triennio im- 
mediatamente precedente alla seconda 
guerra mondiale. Il successo conseguito 
allora e le insistenti richieste avanzate da 
ogni parte oggi, — specialmente da sa- 
cerdoti, direttori di opere e militanti di 
A. C. in giornaliero contatto con anime già 
intossicate dalle dottrine comuniste ed 
atee, — consigliarono la presente revi- 
sione. 

Essa si ispira ai seguenti criteri: 

1) Guida delle azioni e della convi- 
venza umana sono le idee, è la verità. L/at- 
tuale marasma sociale è frutto di false 
concezioni della vita e del sapere e della 
tecnica: non si guarisce con idee di azione 
o forza, ma per azione e forza di idee, per 
ristabilimento della verità. Almeno lasse- 
stamento non può cominciare che di qui. 

2) Guida sicura è la verità integrale, 
non solo attinta per via di ragione, ma an- 
che accolta dalla Rivelazione: è la verità 
cattolica. Pertanto essa è chiarita esplicita- 
mente: è messa a confronto con le opi- 
nioni più disparate de’ più disparati settori 
dello scibile risultandone sempre, senza 
sforzo, logica, convincente, luminosa: per- 
chè è la verità. 

3) Infine, per essere apologeticamente 
efficace, l'esposizione segue un criterio di 
bisogno, di attualità: non si attarda ne’ 
meandri di questioni bizantine, 0 sorpas- 
sate, ma punta decisa ai problemi d’oggi, 
fornendo spunti di risposte semplici e pur 
profondi, utilissimi perchè attesi, e piace- 
voli perchè aggiornati alle ultime conqui- 
ste del sapere e della tecnica. 
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Non è un'enciclopedia, anche se dell’en- 
ciclopedia ha, per i singoli argomenti, il 
doppio momento espositivo, — l’informati- 
vo e il critico, — e, quanto alla struttura 
generale, la vastità e varietà de’ temi. È 
piuttosto, come era detta, una somma di 
verità viste alla luce cattolica nella contro- 
luce degli errori, e degli orrori, del comu- 
nismo ateo. Utilissima summula, come. si 
può rilevare dall’enunciato e dalla analisi 
de’ vari capitoli. 

Questi sono quindici in tutto, quanti ba- 
stano per disporre, coordinare e risolvere 
l’intricata problematica odierna. Sono svol- 
ti da competenti: perciò sono agili e tra- 
sparenti. Sono disposti con perspicua siste- 
maticità logica, sì da sembrare lo sviluppo 
di un'unica idea: tuttavia ognuno possiede 
per conto proprio la compiutezza di una 
monografia: tesi, esposizione, critica e bi- 
bliografia, quest'ultima abbondante, varia 
di indole e paese e aggiornata. 

Presi insieme i quindici capitoli costitui- 
scono un ottimo corso superiore di istru- 
zione religiosa a sfondo apologetico: le ri- 


petizioni, — invero non numerose e d’al- 
tronde inevitabili in un’opera di collabo- 
razione — non nuocciono sostanzialmente 


allo sviluppo della materia. 

Per questo il lavoro incontrerebbe assai 
anche in Italia, qualora venisse tradotto. 
Nel caso però (auguriamo calorosamente 
che si avveri) suggeriamo la sostituzione 0 
l’omissione di qualche tema, — per es. il 
capitolo concernente le origini del cristia- 
nesimo in Francia, che palesemente non inte- 
ressa in Italia, ed un adattamento della 
bibliografia di ogni capitolo, sì che tenga 
maggior conto delle opere similari di lin- 
gua italiana. 

Val la pena uno sguardo sul contenuto 
di qualche capitolo in particolare. 

Il primo tratta dell’esistenza di Dio e del 
materialismo contemporaneo. È redatto da 
A. DoxpEyYXNE, professore di filosofia all’U- 
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niversità di Lovanio. Egli si domanda: Di 
che natura è il materialismo odierno? E 
risponde: scientifica e filosofica, perchè 
pretende avanzare come spiegazione ulti- 
ma del tutto un solo aspetto della realtà. 
L'errore base, aggiunge, sta nell’affermare 
che «la sola verità che conti, la sola for- 
ma di certezza di cui l’uomo sia capace », 
è la verità scientifica secondo l’accezione 
odierna (pag. 10). Contro quest’affermazio- 
ne di parzialità, conclude l'Autore, sta l’af- 
fermazione della totalità: essa è la vera, 
perchè coglie integralmente la realtà, dan- 
do ragione sia dell’esistenza umana come 
della verità scientifica: essa è l’affermazio- 
ne religiosa e metafisica di Dio. Tale affer- 
mazione si fonda su argomenti posti al di 
là dell’investigazione scientifica e de’ pro- 
gressi culturali (coi quali noi agiamo sul 
mondo allo scopo di renderlo più abitabi- 
le), e risponde pienamente alle esigenze 
umane di luce e libertà e di fedeltà alla 
legge morale, in una parola, al senso del- 
l’esistenza come totalità. Essa è convalida- 
ta dall’esperienza religiosa dell'umanità, 
specialmente attraverso l’intuizione mistica 
e la testimonianza del miracolo. A propo- 
sito del quale, ne è dimostrato il carattere 
di fatto eccezionale, non tuttavia isolato, 
ed il significato di «segno della Provvi- 
denza », di « un tutto dotato di senso », di 
elemento nell'ordine del linguaggio: per 
conseguenza ne è rivendicata e dimostrata 
la sicura conoscibilità e la lineare raziona- 
lità (p. 41). 

Il I Capitolo è collegato idealmente con 
l’ultimo, sul materialismo dialettico, filo- 
sofia del proletariato, redatto dal prof. G. 
A. WETTER, dell’Istituto Orientale di Roma. 
Il materialismo, qui, è analizzato e critica- 
to in se stesso, nel suo interno, quale « fi- 
losofia ». Gli argomenti vertono soprattutto 
sull’incompatibilità fra materia e dialettica, 
e sull’insufficienza della concezione mate- 
rialista della storia. 

I capi intermedi si adunano attorno a 
due argomenti centrali: alcuni escutono le 
origini: del mondo (cap. III, pp. 114-174), 
della vita (c. IV, pp. 175-202), de’ viventi 
(c. II, pp. 43-112), della religione (c. VI, 
pp. 235-272), del cristianesimo; — (c. VII, 
pp. 269-294, sulla figura di Cristo, in base 
alle fonti cristiane e non cristiane; c. VIII, 
pp. 295-306, sulle condizioni eco- 
nomiche e sociali dello stabilirsi 
del cristianesimo; e c. IX, pp. 307-336, sul 
cristianesimo primitivo nel suo 
quadro storico); — del cristianesimo in 
Francia (c. XI, pp. 355 360), e della ri- 
forma protestante (c. XII, pp. 361-386); 
altri affrontano il problema de’ rapporti 


fra religione e progresso politico e sociale 
(c. XIII, pp. 387-406), e fra religione e 
crisi attuale del capitalismo (c. XIV, pp. 
407-436). Stanno a sè i capi V (pp. 201- 
235) sulla natura dell'anima, e X (pp. 337- 
354), sulla natura della Chiesa cristiana, 
cattolica-romana. 

Lo studio sulle origini persegue un dop- 
pio scopo secondo la specificazione cui si 
volge: quello sui fatti religiosi, — origine 
della religione, del cristianesimo, della ri- 
torma protestantica, — mira a risolvere in 
radice controversie attualmente alimentate 
da ignoranza, pregiudizi, errori; l’altro, in- 
tento ai più ampi orizzonti della natura, — 
origine del mondo, della vita, de’ viventi, 
— intende venir incontro alle esigenze di 
indagine storica positiva oggi comuni a 
molti spiriti e insieme intende dimostrare 
la concordanza, o almeno la non opposi- 
zione, de’ risultati di questo metodo di ri- 
cerca con le sicure affermazioni della fede. 

Di particolare interesse il Capitolo II, su 
paleontologia e paleoantropolozia di G. 
VANDEBROEK, professore di Anatomia Com- 
parata e di Antropologia all’Università di 
Lovanio. Affronta tre argomenti fondamen- 
tali. 

1) Anzitutto prende posizione netta in 
favore di un evoluzionismo creazionista te- 
leologico, difendendolo tuttavia solo come 
ipotesi verosimile, ipotesi di lavoro (p. 50). 

2) In seguito fornisce un ottimo rag- 
guaglio storico e critico sulle presunte 
cause e modalità del meccanismo dell’evo- 
luzione (supposta un fatto). 

3) Infine offre un’elaborata ed aggior- 
nata sistemazione de’ reperti fossili umani, 
catalogandoli secondo un doppio criterio 
concordante: della cronologia geologica di 
pertinenza e della perfezione morfologica. 
Il quadro è originale, e, per i fini per cui 
è redatto, può ritenersi completo. È origi- 
nale anche per la nomenclatura, rinnovata 
con palesi intenti di semplificazione e chia- 
rificazione. 

Nonostante preceda di qualche mese la 
pubblicazione dell’enciclica Humani Ge- 
neris, tuttavia questo studio si muove nello 
spirito di essa. 

Caratteristicamente apologetico è il Ca- 
pitolo III, sulla cosmogonia ed astronomia, 
dovuto ad A. Romana, direttore dell’osser- 
vatorio dell'Ebro di Tolosa in Spagna. Esso 
si sofferma di proposito a confutare, a base 
di prove storiche, — davvero abbondanti, 
varie e diligenti, — le accuse di oscuran- 
tismo scientifico lanciate contro la Chiesa. 
A conclusione riferisce l'appello a Dio 
Creatore, postulato dell’astronomia. E un 


argomento particolarmente piacevole, oggi, 
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perchè avanzato non dalla sola filosofia, 
ma dalla scienza positiva. Sostanzialmente 
dice che l’universo ha un’età calcolabile in 
valore assoluto sicuro, in non più di un 
ventennio di miliardi d’anni. Dunque c’è 
un alt per la materia nel tempo; perciò 
non può essere eterna: lo nega la scienza 
oltre la filosofia... Ebbene, là, in quel punto 
del tempo, — «in principio », Gen. 1, 1 
— è il posto di Dio Creatore. 

Pure sulla cronologia assoluta affrontata 
coi metodi moderni si basa F. RUSCHKAMP, 
professore di biologia e di antropologia alla 
Scuola Superiore S. Giorgio a Francoforte 
sul Meno, per addurre le ragioni di scienza 
naturale contro l’ipotesi di eternità della 
vita organica (pp. 190 ss.). 

Una pregevole sintesi moderna di psi- 
cologia umana è offerta dal TeERNUS, pro- 
fessore di teologia al Collegio S. Ignazio 
di Valkenbourg, Olanda. Costituisce il Ca- 
pitolo V. Consta di due parti distinte. La 
prima espone e valuta le varie correnti o 
teorie psicologiche. La seconda, di inte- 
resse assai maggiore, analizza gli elementi 
che entrano nella costituzione del feno- 
meno psichico: perciò descrive anche le 
strutture e le funzioni dell'apparato endo- 
crino e del sistema nervoso, in quanto 
condizionatori prossimi e diretti delle ma- 
nifestazioni dell'anima unita al corpo. 

H. De Lusac, della Facoltà Teologica 
di Lione, presenta nel Capitolo VI quattro 
conclusioni che fanno il punto alla ridda 
di gratuite e confuse ipotesi sull'origine 
della religione. Sono generali, guidano la 
interpretazione dell’intera paletnologia, e 
non solo quella del settore religioso. Af- 
fermano essere illusione credere: « 1) che 
la scienza possa chiarire le origini stesse 
dell'umanità; 2) che sia possibile determi- 
nare, con induzioni psicologiche, quali 
sono oggi le popolazioni più primitive e 
quali furono le più primitive fra le forme 
religiose attuali; 3) che primitivo e rudi- 
mentale equivalga ad essenziale e fonda- 
mentale; 4) di far pura scienza, mentre si 
applica un sistema filosofico » (p. 246). 

I capitoli su Gesù, il cristianesimo, la 
Chiesa e alcune sue vicende storiche (VII- 
XII), si snodano lineari ed espositivi, quali 
estratti o sintesi, — secondo il caso, — di 
Scrittura e Storia. Sono anche apologetici, 
come sempre la verità: tuttavia non ac- 
centuano di proposito questo carattere, se 
si eccettua la trattazione sull’origine di- 
vina e sulla missione umano-divina della 
Chiesa. Ciò però appare meglio nello stu- 
dio di E. pe Passace, redattore di Etudes, 


di Parigi, su religione e progresso politico 
e sociale. La religione di cui si discute è 
la cattolica; e il progresso politico e sociale 
vorrebbe essere definito come la « civiltà ». 
L'A. analizza le benemerenze sia storiche 
che attuali della Chiesa in rapporto a 
quattro valori fondamentali della società: 
il denaro, il lavoro, l’autorità, la verità. 
Discute anche e chiarisce una beneme- 
renza più remota e generica, condizionante 
tutte le altre: il capovolgimento del con- 
cetto stesso di civiltà: in antico essa si 
confondeva con la potenza dello Stato; oggi, 
proprio per la Chiesa, essa significa benes- 
sere e progresso « umano integrale » della 
« persona » umana. Forse quest’analisi me- 
ritava di essere più approfondita, più affo- 
cata, anche più esemplificata: perchè ci 
pare che proprio dal falso concetto di ci- 
viltà traggano alimento le obiezioni, i pre- 
giudizi e gli scandali di molti nei riguardi 
della Chiesa. 

Un'osservazione di altro genere avan- 
ziamo all’esposto di A. ARrnou, sui rapporti 
tra religione e crisi attuale del capitalismo. 
Gli avversari li risolvono in una diatriba 
a tutto scapito della Chiesa. Per rispondere 
e mettere le cose a posto, niente di meglio 
che rifarsi ai documenti ufficiali ed all’o- 
pera dell’un campo e dell’altro. Ed effet- 
tivamente vien fatto così, ma solo in parte. 
Pensiamo infatti che non sarebbe nociuto 
all'efficacia se qui ci si scostava alquanto 
dal metodo espositivo seguito finora, e si 
tosse abbondato in precisi riferimenti delle 
fonti a piè di pagina (invece che solo ge- 
nerici e alla fine del capitolo), special- 
mente là dove si parla della condizione del 
lavoratore nell'economia sovietica: in que- 
sto caso, naturalmente, le fonti avrebbero 
dovuto essere loro. 

La veste tipografica del volume è assai 
nccurata: sottotitoli in grassetto smargi- 
nanti il testo riassumono il contenuto di 
pericopi: è palese una preoccupazione di- 
dattica, assai lodevole. Questa si rileva, 
d'altronde, anche da un sommario di que- 
siti, redatti a mo’ di obiezioni, e raggrup- 
pati per capitoli, e disposti prima dell’in- 
dice, alla fine del volume. 

Concludendo, raccomandiamo l’opera 
come un ottimo ed aggiornato prontuario 
sui problemi più vivi dell’ora, e ripetiamo 
l'augurio che possa comparire anche in ve- 
ste italiana, affinchè si allarghi la sua sfera 
di azione. 


G. Datta Nora 
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Perer Lippert S. J., Lettere in un chiostro. 
Prefazione di G. Barra. Morcelliana. Bre- 


scia, 1952, pp. 194; L. 500. 


Bellissimo libro che il già noto autore ag- 
giunge ad una serie di penetranti saggi, che 
opportunamente l’editrice Morcelliana di 
Brescia ha già fatto conoscere o si appresta 
a far conoscere al pubblico italiano. In que- 
ste lettere di direzione spirituale, che Vau- 
tore immagina dirette ad un giovane che al- 
l'indomani della maturità sceglie la vita re- 
ligiosa in un monastero, seguendolo discreta- 
mente dallo sbocciare della vocazione fino 
alla morte immatura mentre, giovane sacer- 
dote, dava più che delle speranze per l’apo- 
stolato cattolico, sono affrontati sobriamente 
ma decisamente quasi tutti i problemi che 
presenta la vita religiosa oggi: e anzitutto il 
problema stesso della vocazione religiosa 
(pagine che fan pensare: 20-24); il divenire 
della vita religiosa nella sua unità fonda- 
mentale e nelle sue diverse forme, segnato 
nei nostri tempi da una tendenza all’equi- 
parazione delle differenze individuali tra i 
diversi ordini e congregazioni, e da una 
« crescente rigidezza della organizzazione » 
da cui segue « una mutata valutazione della 
singola personalità » {p. 45); il problema del 
celibato (appena e delicatamente sfiorato); la 
necessità di adattarsi al terreno in cui Dio 
ha trapiantato un’anima e di superare « la 
malattia dell’assoluto » (pp. 66-70); la fun- 
zione dei voti, la dialettica della povertà (la 
espressione è nostra) nella storia della vita 
religiosa e il suo significato odierno come 
interiore libertà nell’uso delle cose (« poichè 
la povertà conventuale è proprio oggi una 
rigidissima dipendenza dal superiore e dai 
suoi permessi », p. 80); la necessità di inte- 
riorizzare la pratica dell’ubbidienza; il signi- 
ficato della castità come superamento di ogni 
egoismo; la preghiera personale e la pre- 
ghiera liturgica; lo studio e la maniera di 
studiare; i rapporti tra i fratelli e le amicizie 
particolari nel chiostro; la nota particolare 
dell’apostolato sacerdotale del religioso; i 
problemi dell’educazione dei giovani special- 
mente in collegio; del modo di superare le 
divergenze di vedute e soprattutto il contra- 
sto tra il vecchio e il nuovo, tra la lettera e 
lo spirito (pp. 143-152); il problema degli 
adattamenti e delle trasformazioni della vita 
religiosa: la direzione spirituale; i rapporti 
tra il sacerdote in cura di anime e le donne; 
la malattia e la morte del religioso. 

Abbiamo voluto fare questa prolissa enu- 
merazione (anche perchè manca un qualsia- 
si indice) per dire tutta la ricchezza di temi 
e sottolineare l'apertura e, senza timore di 
essere fraintesi, la sana modernità dell’au- 
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tore unita ad un raro equilibrio e modera- 
zione: tutte le sue pagine si prestano ad una 
feconda meditazione, anche se in qualche 
punto particolare si potesse dissentire dal 
suo modo di vedere. Ci piace a saggio ri- 
portare quanto egli scrive a proposito della 
ritorma: « Ascoltami: il nuovo non lo si va- 
lorizza tanto con le parole quanto piuttosto 
con un nuovo modo di agire... Chi vuol otte- 
nere qualche cosa, deve mettere il mondo e 
la gente e le cose davanti al fatto compiuto. 
Questo non succede con annunzi prolissi e 
con dispute preliminari... Ma semplicemente 
mettendo accanto all'antico qualche cosa di 
nuovo, così come una giovane pianta non co- 
mincia coll’estirpare i vecchi ceppi, ma si 
pone e si allarga tra di essi e sopra di essi » 
(p. 150). Tutto il libro « dimostra che è bello 
e difficile insieme essere a un tempo un frate 
e un uomo » (p. 15). 


V. Mirano 


<P? 


Guipo Bercnix-RoseE C. M., Elementi di fi- 
losofia, V. Critica, Marietti, Torino, 1951, 
pp. VI-128: L. 450. 


Proseguendo nella sua nobile e meritoria 
fatica l'Autore ha con questo volumetto con- 
dotto quasi a termine (manca solo Vetica) il 
testo di filosofia in italiano per i seminari. 
Anche questo volume è caratterizzato dalle 
medesime doti di chiarezza e didatticità che 
abbiamo già rilevato nei primi volumi. Di 
proposito egli ha collocato la Critica al ter- 
mine della filosofia teoretica, perchè non ri- 
tiene possibile « che lo studente affronti, an- 
che in modo elementare, una questione qua- 
le il problema critico, all’inizio dei suoi stu- 
di, senza un certo patrimonio di conoscenze 
storiche e teoriche ed una qualche abitudine 
al pensiero filosofico ». E in questo non ab- 
biamo nulla da eccepire. Ma egli ritiene an- 
che con il Maritain ed altri che il problema 
critico non si possa porre all’inizio del pen- 
siero, e in questo non ci sentiremmo di se- 
guirlo, tanto più che egli stesso scrive poi 
(p. 4): « Noi riteniamo che il problema di 
Dio, dell’uomo e della morale, ecc... debba- 
no bensì essere preceduti dal problema cri- 
tico », ma che questo non debba assorbire 
tutta la speculazione filosofica. 

Dopo l'impostazione generale dove tratta 
dell’indole de! problema e della posizione 
iniziale dell'intelletto quando affronta tale 
problema (che non è la certezza ingiustifi- 
cata, nè il dubbio, ma la « posizione di ri- 
cerca » vicina piuttosto all’ignoranza), l'Au- 
tore tratta in quattro capitoli distinti: il pro- 
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blema dello scetticismo, dell’idealismo, del 
realismo, dell’errore. Nei primi due che sono 
i fondamentali tratta, con argomenti princi- 
palmente negativi, come è nella indole della 
questione, della possibilità per l’uomo di rag- 
giungere la certezza legittima e dell’estrasog- 
gettività della conoscenza, delimitando accu- 
ratamente la portata della soluzione. Questa 
va integrata col problema del criterio della 
verità, sia in genere che per i diversi mo- 
menti della conoscenza umana. L'ultimo ca- 
pitolo dà la spiegazione psicologica dell’er- 
rore. Si potrebbe discutere su questa impo- 
stazione generale e su qualche punto parti- 
colare (per es. se si possano adeguatamente 
distinguere i due problemi dello scetticismo 
e dell’idealismo, e se questo debba essere 
inteso in quel senso largo che gli dà l'Autore 
— noi avremmo detto piuttosto immanenti- 
smo 0 fenomenismo o avremmo distinto più 
accuratamente le diverse forme —; perchè 
non si sia trattato più ampiamente del relati- 
vismo — cè solo un accenno là dove si tratta 
del criterio in generale —; suggeriremmo al- 
l'Autore di precisare che cosa intenda per 
organo sano e come la conoscenza sensitiva 
possa conoscere l'esistenza dei corpi; ecc...), 
ma la dottrina è sempre sicura, l’informazio- 
ne esatta, insieme ad una vigile coscienza 
dei limiti delle soluzioni raggiunte, atta ad 
ispirare con la fiducia nella ragione il senso 
della modestia intellettuale. 


V. MIANO 


<P 


L'attività della Santa Sede nel 1951. Roma, 
1952, pp. 468 con 128 tavole f. t., in due 
edizioni: italiana e francese. L. 2000. 


Anche quest'anno per i tipi della Tipo- 
grafia Poliglotta Vaticana, si: pubblica il 
volume dedicato all’Attività della Santa Se- 
de nel 1951 diffuso dalla Libreria Editrice 
Vaticana. 

Si poteva credere che questo volume 
fosse meno denso rispetto a quello, ecce- 
zionale, del 1950, VAnno Santo; ma così 
non è. Il Santo Padre ha ammonito che oc- 
corre considerare il periodo dell'Anno Santo 
non fine a se stesso, ma come preannuncio 
di ancor più diffusa e spirituale luce. Il 
mondo ha rafforzato la sua fede in Roma 
e nell’infallibile Maestro che svolge il suo 
lavoro costante verso innumerevoli direzioni, 
dall’alto della Cattedra di Pietro. Come sem- 
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pre, il suo Ministero è stato multiforme ed 


efficace. Radiomessaggi a nazioni d'ogni la- 
titudine; discorsi a gruppi qualificati, a 
esponenti di varie discipline; glorificazioni 
di insigni Eroi della virtù; norme sicure al- 
l’Azione Cattolica; precisazioni di morale che 
hanno suscitato echi grandiosi di adesione 
e di interessamento. Accanto a ciò, la cura 
diuturna di tutta la Chiesa, della legisla- 
zione, del clero, delle crescenti necessità 
in ogni campo della vita cattolica. E, in- 
sieme, quale decoro della diuturna fatica, 
le udienze: tante, d'ogni genere. In certe 
giornate anche nel 1951, esse ricordavano 
quelle memorabili del Giubileo; spesso si 
sono avuti episodi ugualmente toccanti co- 
me in quel tempo di grazia. Si può dire 
che di ogni atto del Santo Padre vi è un'eco 
nel volume. 

Al vertice dell’anno 1951 sta la cerimonia 
della beatificazione di Pio X. 

Il Papa in questo anno ha letto 21 radio- 
messaggi, ha tenuto oltre 50 grandi discorsi 
di cui alcuni hanno avuto vasta risonanza 
(alle Ostetriche e al « Fronte della Fami- 
glia »); memorabile il sapientissimo Discor- 
so alla Pontificia Accademia delle Scienze 
(22 novembre) sulle prove della esistenza 
di Dio alla luce della scienza. 

Due sono state le lettere Encicliche dira- 
mate al mondo (Evangelii praecones e Sem- 
piternus Rex) e una Epistola enciclica: In- 
gruentium malorum. A questi tre solenni 
documenti fanno corona altre lettere ponti- 
ficie dettate per le varie circostanze. 

Anche nel volume di quest'anno è in- 
cluso il prezioso Elenco sistematico degli 
argomenti trattati dal Santo Padre nei di- 
scorsi e messaggi del 1951 (pp. 188-194). 

L'indice generale può dare un’idea del 
materiale adunato armonicamente nel vo- 
lume: Cronaca mensile (pp. 9-145) - Sintesi 
delle principali notizie (pp. 147-174) - Atti- 
vità del Santo Padre (pp. 188-194) - Atti- 
vità degli organi pontifici (pp. 195-434) - 
Appendice (pp. 439-459). Nell’attività degli 
organi pontifici sono compresi la Curia Ro- 
mana, gli organi della Carità del Papa, gli 
organi di cultura, arte e gli organi vari; 
nell’appendice, è lelenco delle solennità e 
Congressi del 1951 e quello (uominativo) 
delle onorificenze pontificie. 

Le illustrazioni accuratamente scelte e ri- 
prodotte rendono più viva la copiosa materia 
già di per sé eloquente. 

Il volume costituisce uno strumento di 
informazione notevole per un intero anno 
di azione del Pontificato. 
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Eucenio ZoLLi, L'educazione presso gli 
Ebrei (« Biblioteca dell’Educatore ». di- 
retta da L. Volpicelli, Fascic. 93), Viola, 
Milano, 1952, 


Il presente fascicolo apre la serie delle 
trattazioni sul Costume Educativo nella 
Biblioteca dell’Educatore diretta da L. Vol- 
picelli. Il compito dell’A. è di tracciare la 
storia dell'educazione presso il popolo ebrai- 
co dalie origini fino ai giorni nostri, ma i 
limiti impostigli lo hanno costretto a con- 
densare all'estremo e a contenere l’esposi- 
zione in una linearità schematica. Quasi una 
trentina di pagine sono dedicate all’A. T. E 
il periodo più povero di notizie perchè un 
vero e specifico istituto di istruzione e edu- 
cazione non esisteva ufficialmente in Israele. 
L'istruzione dei figli era un affare privato 
della famiglia e vi attendeva la madre, poi, 
per i figli duna certa età, il padre. Ciò non 
toglie però che famiglie più benestanti © 
nobili potessero avere una specie di peda- 
gogo per i loro figlioli, come risulta da qual- 
che passo dell’A. T. L'oggetto principale di 
codesta istruzione familiare riguardava la 
religione (v. Esodo 13, 14; Deut. 6) e ad 
essa potevano forse concorrere pure i sacer- 
doti. Da rilevare che l'istruzione familiare 
si modellava, in certa maniera, sul tipo di 
istruzione che Dio stesso impartiva alla na- 
zione. Su questa lo Zolli perciò si dilunga, 
studiandola nel libro del Deuteronomio, nei 
Profeti e mettendone anche in evidenza il 
metodo pratico, concreto, di « lezione di co- 
se». I contatti del popolo ebraico con i 
regni confinanti, non solo per gli avveni- 
menti sivrici, ma anche nel campo culturale 
e « sapienziale » rendevano necessario un ac- 
cenno all'istruzione ed educazione in Babi- 
lonia ed Egitto, tanto più che di questi paesi 
non si parla in altri fascicoli della serie. 
Eppure un fascicolo dedicato all’istruzione 
in questi centri della più antica civiltà non 
sarebbe stato sprecato. Per esempio, è di 
questi ultimi anni la pubblicazione di un 
testo importantissimo sulla scuola presso gli 
antichissimi Sumeri (Schooldays: A Sume- 
rian Composition relating to the Education 
of a Scribe, in « Journ. of the Amer. Orient. 
Soc. », 69 |1949| 199-215) pubblicato dal 
Kramer. 

Il breve capitolo sui « castighi » dimostra 
quale fosse lo spirito che dominò in Orien- 
te (e possiamo aggiungere, in Occidente 
quasi fino ai giorni nostri): la verga era 
molto spesso l’unico sussidio didattico del 
maestro. L'A. cita a questo proposito parec- 
chi passi del libro dei Proverbi, molto signi- 
ficativi. Per fortuna degli educandi la « su- 


perstizione » veniva a far sospendere l’uso 
della verga nei mesi estivi, Tammuz-Ab, 
perchè si credeva che il demone Meriri, do- 
minante in quel periodo, potesse rendere 
mortali le percosse. 

Nel periodo postbiblico Vinsegnamento si 
fissa in umistituzione più regolare, e TA. 
può parlare di « scuola » : edificio, materiale 
scolastico, ordine, frequenza, vacanze, sti- 
pendi, ecc.. metodo. Interessante il capitolo 
sulle accademie (jesibah), pp. 35-46, che 
TA. segue dal periodo talmudico attraverso 
i vari paesi, fino ai giorni nostri, per termi- 
nare con l'odierna università ebraica di Ge- 
rusalemme. 

L'ultima parte (pp. 46-64) tratta della cul- 
tura popolare, quella cioè impartita da scuo- 
le o istituti appositi, cicli di conferenze, 
collegi, biblioteche, Aule Toynbee, ecc., agli 
adulti. Lo Zolli segue questo movimento 
di istruzione degli adulti. — non solo israe- 
liti, ma anche simpatizzanti, per cui Vistru- 
zione acquista pure valore e scopo di pro- 
paganda, — dal 139 a. C. fino ai giorni 
nostri, con gli alti e bassi dei periodi di 
libertà o di costrizione, in seguito alle leggi 
antiebraiche, la creazione dei ghetti, fino 
all'emancipazione, nei vari paesi d'Europa 
e d'America. 

Notizie bibliografiche essenzialissime s'in- 
contrano nel testo, oppure a piè di pagina, 
a proposito dei paragrafi più importanti. 

La conoscenza indiscussa e la piena pa- 
dronanza del campo studiato che VA. può 
vantare, rendono preziosa e interessante 
questa esposizione precisa e serena. 


G. CASTELLINO 


C. E. L., L’insémination artificielle, P. Le- 
thielleux, Paris, 1948, pagg. 120. 


L'argomento è stato dei più sentiti e dei 
più trattati nell'immediato dopoguerra. Dalla 
data della presente pubblicazione esso è 
stato oggetto anche di chiarificazioni uffi- 
ciali da parte della Suprema Autorità Eccle- 
siastica. Quindi, nella istanza fondamentale 
di ricerca dell'esistenza e dei limiti della li- 
ceità, esso, oggi, deve considerarsi superato. 

La fecondazione artificiale umana, infatti, 
non è morale, — epperò non è lecita, — 
se non quale complemento a natura, cioè 
all’atto coniugale « rite perfectus ». Pertanto 
diventano inutili tutte le specificazioni ulte- 
riori circa la natura biologica e psichica del 
« donatore », circa il modo di ottenere ed 
applicare il seme, circa le indicazioni di 
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fecondazione extraconiugale, circa il destino 
giuridico dei « figli della siringa »: perchè 
concernono, 0 suppongono, atti radicalmente 
contrari all’istituto naturale del matrimonio : 
nessuna società umana organizzata può co- 
dificarli, perchè equivarrebbe a giustificarli. 
Forse che si giustifica un crimine? Il vo- 
lervi insistere con accentuazione tecnica, con 
una cert’aria di « libertà e superiorità scien- 
tifica », tradisce una filosofia della vita, del 
mondo e della scienza in aperto contrasto 
con la dottrina cattolica, con la dignità 
umana, con la verità: tradisce una implicita 
giustificazione del delitto. Sarebbe come in- 
segnare a scassinare una banca: è delitto 
lo scasso, condannato dalla coscienza e per- 
seguibile con pene a norma di legge. Che 
significato potrebbe averne l'insegnamento 
(quando se ne escluda il motivo storico a 
scopo preventivo e correttivo)? 

Ecco perchè dichiariamo l’esposizione, 
nella forma accennata, inopportuna; essa, 
per se stessa, insinua fattibilità di atti ri- 
provevoli. 

G. Datta Nora 


<P 


C.E.L., Cahiers Laénnec, P. Lethielleux, rue 
Cassette 50, Paris, v. I. 


È sostanzialmente una rivista. Merita un 
cenno per l’indole che l’informa, per gli ar- 
gomenti che tratta, per il passato. 

È l'organo ufficiale del « Centre d’Etudes 
Laénnec », e riferisce i risultati più aggior- 
nati di problemi scientifici medico-biologici 
nelle loro incidenze morali, sia individuali 
che sociali. 

Ogni numero tratta un argomento unico, 
e l’abborda dal punto di vista fisiologico, 
psicologico ed etico, e inoltre storico, spe- 
rimentale e teorico-critico. Perciò si presenta 
come una trattazione agile, completa ed uni- 
taria. Ed anche efficace. Perchè più che di 
articoli, consta di relazioni e conferenze, le 
quali risentono del clima vivo delle esposi- 
zioni altrui e delle discussioni avvenute. 

Gli argomenti, tutti di attualità, non inte- 
ressano allo stesso modo ogni ambiente: 
forse, per l’Italia, alcuni non rivelano quel- 
l'urgenza pratica sociale che dagli Autori 
viene accusata per la Francia. Al pubblico 
profano alcuni si presenteranno come no- 
vità non solo quanto alla trattazione siste- 
matica, ma quanto alla problematica stessa. 
Nonostante anche questi destano interesse 
e tornano utili. Perchè vengono esposti con 
una fine aderenza alla vita, che permette ad 
un tempo di mantenersi tecnici e precisi 
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e di rendersi intelligibili. Perciò non ali- 
mentano solo la cultura, ma anche la for- 
mazione. Questa la condizionano anche per 
un altro verso, perchè sono vigorosamente 
apologetici. Nè potrebbero essere altrimenti, 
essendosi proposti la ricerca e l'esposizione 
oggettiva della verità. 

La collezione si snoda già da un dodi- 
cennio con quattro numeri annuali, eccetto 
un periodo durante la guerra. Essa torna 
assai utile ai medici che intendano essere 
integralmente cattolici (cioè umani), e desi- 
derino una sicura informazione su problemi 
biologici e psicologici inerenti alla medicina 
e investenti l'intera persona umana. Dall’e- 
piscopato francese essa è raccomandata al 
clero specialmente cittadino, a motivo del 
contatto abituale ch’esso ha con ambienti e 
persone impregnati degli errori denunciati 
dalla rivista. Ed anche per un altro motivo: 
perchè apprenda a lievitare l’apostolato della 
verità, incrementando la collaborazione con 
quanti la verità amano e ricercano onesta- 
mente. 

G. DaLra Nora 


<> 


C.E.L.. Les états intersexuels. P. Lethiel- 
leux, Paris, 1950, pagg. 120. 


È frutto di collaborazione di medici, — 
professori Lhermitte e Ombredanne e dott. 
Moal —, e di sacerdoti, D. Larere e D. 
Gengoux. È sulla linea di altri lavori con- 
generi del Centre d études Laénnec. 

Il tema è dei più ardui sia dal punto di 
vista morale, sia da quello psicologico e me- 
dico. 

Che cosa, negli stati intersessuali, è deter- 
minato da natura? Dove comincia il volon- 
tario? e fino a che punto si estende? Sono 
guaribili tali anomalie? e come? Questi i 
principali quesiti che guidano l’intera espo- 
sizione. 

E indubbia la natura congenita dell’erma- 
troditismo e dell’ipo- ed iperstenia sessuale. 
Sono dovuti, nella fenomenologia e nel con- 
dizionamento, a scompensi o squilibri ner- 
vosi ed ormonici. Se eziologicamente ben 
individuati, sono curabili per via medica. 

Altre turbe posseggono una causa più 
oscura e complessa: non vanno ascritte a 
natura soltanto, ma anche ad ambiente. 
-Pertanto esigono una cura che tenga conto 
dell’intera causa: la medicina vi gioca, nel 
caso, un ruolo di sottordine: il primo posto 
spetta alla psichiatria. Ha la sua importanza 
anche la direzione spirituale, perchè appella 
a motivi di pienezza umana, riconosciuti dai 


- 
e 
r 
= 
$ 
| 
è 
3 
È 
i 
| i 
‘ 
i i 
| 
i 
2 Li 
ha: 
‘ 
} 
DI 
Li 
i 
. 
tal 


poveri « malati » che aspirano alla norma 
ed alla libertà. 

Rileviamo due constatazioni notevoli. An- 
zitutto la stretta concomitanza fra tara bio- 
logica e anomalia psico-morale. Ciò fa in- 
tendere ai sacerdoti il beneficio dell’ausilio 
medico per una terapia rapida ed adeguata 
dei pazienti. In secondo luogo la relazione 
tra ambiente e la più diffusa delle malattie 
in parola, l'omosessualità. La sua frequenza 
cresce col decrescere dei costumi: se si 
desse misurazione fra qualità, si potrebbe 
istituirne un rapporto e lo si troverebbe ma- 
tematico. Per cui, quanto di solito è notato 
di passaggio, sottolineiamo espressamente, e 
cioè che elemento efficacissimo, — forse il 
più efficace, — di prevenzione e correzione 
è una religiosità illuminata ed efficiente, che 
schiuda ampi panorami all'intelligenza e fer- 
menti la massa nel rispetto e nella sem- 
plicità. 

Il volume espone anche un sobrio ma 
pregevole studio sulle deviazioni psicoses- 
suali nella storia, riuscendo apologetica- 
mente efficace. 


G. Darra Nora 


<> 


M. Riquer, La castration, P. Lethielleux, 
Paris, 1948, pp. 60. 


Lo studio si sviluppa su quattro direttive: 
quadro storico, posizione della Chiesa, con- 
seguenze bio-psichiche, aspetto morale. 

L’eunuchismo storico fu condizionato e 
giustificato da una particolare concezione 
della società, dalla concezione cioè dell’esi- 
stenza di una classe forte, i vittoriosi, a 
pieni diritti, e di una classe debole, i vinti, 
a diritti menomati o nulli. Questa conce- 
zione è stata capovolta dal cristianesimo, 
con la rivalutazione della persona umana. 
Essa è al di sopra della collettività, quindi 
non deve sacrificar la sua integrità e dignità 
alla volontà capricciosa dello Stato per la 
razza. Non deve sacrificarla neppure se psi- 
chicamente 0 moralmente anormale: essa 
può essere impedita di nuocere socialmente 
con altri mezzi, per es. con la detenzione. 
Se vi tosse costretta, essa subirebbe una in- 
giustificata violenza, che si convertirebbe 
contro l'efficacia. 

E lecita la mutilazione a scopo terapeu- 
tico specifico. Ma siccome ingaggia gravi 
turbamenti psichici, va prudentemente sop- 
pesata prima di essere attuata. 

L'Autore allude qua e la all’azione delle 
chiandole endocrine interstiziali. È un fatto 
che giocano un ruolo notevole nella. vita 


individuale: un loro eccesso o difetto di 
secrezione determina modificazioni che non 
si giustappongono, ma sconvolgono la in- 
tera psicologia del soggetto. Per tal motivo 
va condannata non solo una gonadectomia 
che non sia suggerita da una precisa terapia 
specifica, ma ogni forma di sterilizzazione, 
in quanto alteratrice dell'equilibrio ormonico 
condizionante e fautrice di una falsa con- 
cezione della vita e della società. 


G. Darra Nora 


TROISFONTAINES,  Okixczyc, DiFFIxNE, La 
Mort, P. Lethielleux, 1948, pagg. 64. 


La morte è considerata nel suo aspetto 
filosofico e religioso, e nel suo « avverarsi 
biologico », in relazione al sacerdote e al 
medico che ne sono testimoni ordinari per 
missione e professione. E” raccomandato che 
più che come episodio transitorio, per quan- 
to ricco di novità ed esperienze. più che 
come un atto della vita, sia vista come « l’at- 
to culminante » della vita, e per di più della 
vita umana, quindi con ripercussioni di eter- 
nità. 

Il volume mira a formar l'animo umano 
e cristiano del medico, richiamandogli le 
gravi e nobili e consolanti responsabilità di 
cui va carico. Insieme imparte norme pra- 
tiche e utili suggerimenti ai fini dell’effi- 
cacia presso i moribondi. Può considerarsi 
una garbata monografia di deontologia me- 
dica. 

G. Datta Nora 


<P 


Prick-ELLERBECK-SxoECK. Puberté et sexua- 
lité. « Cahiers Laénnec », n. 1, 1950, P. 
Lethielleux. Paris. 


La purezza alla pubertà: ecco il pro- 
blema affrontato per via medica, psicolo- 
gica e morale nel presente studio. 

Contro il parere di medici e biologi 
affrettati — che volevano scagionati di 
ogni responsabilità morale « fenomeni della 
pubertà » in quanto « naturali » perché fre- 
quenti e persistenti nel periodo evolutivo, 
— i tre articolisti stabiliscono le posizioni 
da tenersi da chiunque ami la verità. I 
fenomeni in parola, infatti, si spiegano con 
lo stato di squilibrio fisiologico, — special- 
mente nervoso ed endocrino, — e psichico 
dell'età. Si educano e si correggono a- 
prendo l’intelligenza alla comprensione ed 
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alla sintesi de’ valori, stimolando la vo- 
lontà al controllo ed al dominio delle ma- 
nifestazioni istintive ed alla instaurazione 
di abitudini buone, ed esercitando il fi- 
sico in opere che ne attuino le esuberanti 
energie. 

Lo psicologo si domanda donde gli ado- 
lescenti traggano il « senso della colpa ». E 
risponde: da un’implicita intuizione e spe- 
rimentazione della mutilazione della realtà. 
Il concetto, nella sua espressione sintetica, 
pare ermetico: ma è fecondo di applica- 
zioni. Infatti il giovane avverte sempre la 
insoddisfazione in fondo ad ogni soddisfa- 
zione fisica mietuta in spregio della legge 
dello spirito. Da che cosa dipende? Dal 
fatto di non aver colto la totalità. L'uomo 
aspira alla totalità e non è accontentato 
che da essa: la totalità è anche spiritualità, 
è soprattutto spiritualità. La spiritualità è 
in ogni atto umano. L’escluderla significa 
rinunciare alla pienezza e fecondità del- 
l’atto, significa disumanare l’atto. Donde il 
senso della colpa nella fattispecie. 

Quest’analisi psicologica naturale è facil- 
mente trasformabile in termini sopranna- 
turali. Rivelata con prudenza ai singoli, 
spiana la via alla grazia e ne sorregge l’a- 
zione. 

Le frequenze riferite dal dott. Calon, 
sebbene accompagnate dal nome dell’au- 
tore e del posto di ricerca, del numero di 
soggetti e dell’anno di rilievo, sono da ri- 
tenersi indicative molto genericamente, co- 
munque non generalizzabili (pp. 3-4). Per- 
chè compiute su un numero esiguo di sog- 
getti, e in ambienti non specificati dal 
punto di vista religioso. E esperienza comu- 
ne, infatti, che là dove la religione, special- 
mente cattolica, è conosciuta e vissuta con 
convinzione ed amore, il tono morale è as- 
sai elevato, e la percentuale de’ giovani in- 
tegralmente sani pure molto alta: in ogni 
caso assai più alta delle statistiche segna- 
late nella relazione. 


G. Datta Nora 


<P> 


CHAEN-SALABELLE, Vocation et affectivité, 
P. Lethielleux, Paris, 1950. 


Che nella vocazione la natura del sog- 
getto entri con un peso notevole è cosa 
ormai risaputa. Ma è cognizione generica, 
se si eccettuano alcune specificazioni cano- 
niche e tradizionali della Chiesa. 

Nel presente lavoro l'Autore abbandona 
il generico ed impressionistico per adden- 
trarsi nell’analisi. Egli si domanda: quali 
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qualità fisio-psichiche si rivelano partico- 
jarmente condizionatrici ed indicatrici della 
vocazione? E risponde: l’affettività. Affet- 
tività e vocazione, dice, sono come due 
versanti — l'uno maggiormente incoscien- 
te, l’altro maggiormente cosciente — dello 
stesso « essere nel mondo ». Sicché, in de- 
finitiva, la vocazione può definirsi come la 
percezione distinta e il bordo adattivo del- 
l’affettività (pag. 16). 

A chiarimento egli elabora una defini- 
zione del binomio in raffronto, per dimo- 
strare la dipendenza del primo termine dal 
secondo. « Vocazione, scrive, è un insieme 
relativamente stabile di dinamismi profon- 
di e d'impulsi — istintivi, spirituali o istin- 
tivo-spirituali — che reclamano la loro 
espressione o realizzazione » (pag. 11). Af- 
fettività, invece, è « l'insieme di istinti, pro- 
pensioni, sentimenti, emozioni ed affetti 
— coscienti 0 meno — di un essere, nella 
loro giustapposizione momentanea, nella 
loro simbiosi evolutiva, nella loro risultante 
a un dato momento » (pag. 15). 

L'analisi, condotta di proposito su una 
linea strettamente psicologica, ha il pregio 
dell'apporto scientifico, piuttosto raro in 
materia. Ma è manchevole. Perchè se la 
natura condiziona in origine la vocazione, 
non è però in grado di definirla integral- 
mente, tanti sono i fattori storici, ambien- 
tali, economici, familiari e religiosi che vi 
cooperano o interferiscono. Pertanto è per 
lo meno esagerato considerare l'inconscio 
come massiccio ed ineluttabile determi- 
nante di sfondo, a funzione compensatrice 
del cosciente. Potrebbe valere per l’inter- 
pretazione di qualche caso di margine, di 
« pseudovocazione »: certo non l’afferme- 
remmo applicabile all’universalità dei « fat- 
ti» vocazionali. Esso partecipa dell’elemen- 
to materiale della vocazione, che potrem- 
mo definire vocabilità. 

Considerata nella sua integralità la vo- 
cazione si rivela in vasti e profondi rap- 
porti col mondo degli istinti e dell’azione 
e della Chiesa e della storia. Ci piace isti- 
tuirli a proporzione, per la immediatezza e 
la perspicuità del rilievo. Aftettività: voca- 
zione = istinto: ragione = intenzione: azio- 
ne = motivazione incosciente: esteriorizza- 
zione cosciente. E su altre direttive. Affet- 
tivita: vocazione = psicologia: Chiesa = 
mondo degli uomini: « piano di Dio ». 

Con l’ultimo termine la vocazione è ri- 
ferita alla sua sorgente primaria, Dio, il 
Quale assegna a ciascuno un dono e un 
compito nella società e nella storia: « ognu- 
no, infatti, ha il proprio dono da Dio » (1 
Cor. 7, 7), chè «nella casa del Padre ci 
sono molte mansioni » (Giov. 14, 2). 
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Problemi vivi di ogni vocazione sono la 
conoscibilità e la libertà. Nel presente stu- 
dio non sono affrontati e risolti di propo- 
sito. ma vi affiorano nel contesto. La cono- 
scibilità «in concreto » è fatta intendere 
come molto problematica, soprattutto  ri- 
guardo alle vocazioni ecclesiastiche e re- 
ligiose. Secondo l'Autore, «la massa» di 
quanti sincamminano per le vie del san- 
tuario, non sono dei « veri chiamati », ma 
obbediscono a inconsci impulsi di rivalsa 
contro oscuri e inanalizzabili complessi di 
inferiorità. L'affermazione finisce per clas- 
sificare la vocazione « superiore » non tra 
i fenomeni normali, ma tra i fenomeni 
« psicopatici » per quanto benigni e inno- 
cui. Essa è contestata dall'esperienza ogget- 
tiva e dall'analisi integrale dello psichismo 
umano. 

È indifferente non seguire la propria vo- 
cazione? E imprudente e pericoloso, rispon- 
de l'Autore, perchè significherebbe andar 
contro la propria affettività, cioè contro 
una profonda sorgente vitale di energia: 
significherebbe atomizzare la propria vita 
ed operosità, privarla di un prezioso ele- 
mento di unità e costanza, compromettere 
successo e gioia. Non senza gravi conse- 
guenze dunque uno può trascurare la pro- 
pria vocazione conosciuta. 


G. Datta Nora 


<P> 


C E. L., Lavortement. P. Lethielleux, Pa- 
ris, 1949, pagg. 60. 


!l lavoro raccoglie quattro studi critici 
sull’importante argomento dell’aborto. Due 
sono particolarmente interessanti. 

Il dott. Fortes, professore di Ginecologia 
ed Ostetricia all’Università di Parigi, esa- 
inina clinicamente i casi per i quali, oggi, 
la medicina sentenzia insostituibile il ricor- 
so all'aborto terapeutico. Egli rileva anzi- 
tutto che i casi attuali sono appena il 
10% di quelli contemplati un cinquanten- 
nio fa. Per induzione, partendo dall’espe- 
rienza, egli prevede che non andrà guari 
tempo che anche questi casi saranno supe- 
rati dal progresso scientifico e tecnico, per 
cui non si darà più luogo a necessità di 
aborto terapeutico. La sua conclusione, as- 
sui convincente perchè tratta da fatti posi- 
tivi, è conforme al parere di altri gineco- 
logi e medici. 

Il teol. Tiberghien inquadra la questione 
sotto l'aspetto filosofico, correggendo im- 
plicitamente le omissioni (ogni omissione 
nella verità è un difetto) dell'esposizione 


medica. Definito Vaborto procurato come 
«ogni volontà di estrarre un feto vivente 
non ancora capace di vita a sè » (pag. 24), 
ne definisce la assoluta immoralità in base 
al principio: « Tu non ucciderai l'inno- 
cente », 

Il principio risolve tutte le difficoltà cor- 
renti, perchè, per deduzione, la verità ar- 
riva, come per capillari, fino ai dettagli del- 
la pratica. In caso di conflitto fra conclu- 
sione induttivo-scientifica e deduttivo-teo- 
logica, è la prima che deve riveder le po- 
sizioni, non la seconda. 

Si dice: « Accettiamo il principio e Vap- 
plichiamo. Neila fattispecie il feto è un in- 
giusto aggressore. Dunque non è inno- 
cente ». 

Si risponde: « Il feto. legittimamente è 
dov'è: dunque non è ingiusto. Poi egli non 
intende il danno della madre, che si risol- 
verebbe anche in suo danno: piuttosto egli 
subisce un danno dalla madre, per quanto 
involontario. Dunque non è nemmeno ag- 
sressore. Infine, dato, ma non concesso per 
le ragioni addotte, diritto a difesa, va detto 
che la difesa legittima mira direttamente a 
impedir che l'avversario nuoccia, non mira 
direttamente ad uccidere, chè non sarebbe 
più legittima. L'aborto terapeutico invece 
è uccisione diretta; dunque non può dirsi 
difesa legittima ». 

Si dice: « Principio per principio. Noi 
badiamo ai risultati. Ecco dunque il nostro 
principio: Tra due morti e un morto, me- 
glio un morto ». 

Si risponde: « La premessa dello slogan 
è un sofisma, perchè non coglie Tintera 
realtà umana. Essa va modificata così: Tra 
due morti e un omicidio. Si può esitare 
nella scelta? Due morti sono una grande 
disgrazia; ma lomicidio è un male, un ma- 
le morale, il male. Voler scegliere il male 
(tra una disgrazia e il male), significa ne- 
gare la superiorità dei beni spirituali, ca- 
povolgere la gerarchia dei valori, mettere 
in pericolo tutta la civiltà umana » (p. 27). 

Non volendo scostarsi dal risultato nu- 
merico sostenuto come stregua nel princi- 
pio, allora la proposta dello slogan va cor- 
retta così: Tra due morti e migliaia di mor- 
ti. Perchè migliaia? Perche la supposta le- 
gittimità di un caso singolo è legge per al- 
tri analogi. Or dipendendo l'applicazione 
pratica dal giudizio del medico, se ne pos- 
sono prevedere i confini? Quante creature 
— salvabili con accorgimento e con peri- 
zia seguendo il comandamento: non ucci- 
dere — verrebbero sacrificate! 

E privilegio della sola legge morale d’es- 
sere assoluta e d’'esigere obbedienza fino 
alleroismo e al martirio. Il principio: Tu 
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non ucciderai l'innocente, partecipa di que- 
sta assolutezza. La sua osservanza, anche 
se in casi particolari sembra inumana, nel- 
l'insieme è sempre chiaramente benefica: 
stimola la scienza ed il progresso e di- 
tende le vite umane. 

Noi auguriamo all’agile pubblicazione di 
correre tra le mani dei medici, onde pos- 
sano formarsi una coscienza « dignitosa e 
netta », sorgente di sicurezza e pace, e pre- 
messa di progresso e di bene nella profes- 
sione e nella vita. 


G. Daria NoRA 


<P 


Vircixia Pacani, La Storia degli Apostoli 
narrata ai fanciulli. Copertina e tavole 
di Vera Cekunova. II Edizione, Assisi, 
Edizioni Pro Civitate Christiana, 1952, 
pp. 209. L. 500. 


L’A., struttando i principali episodi degli 
Atti degli Apostoli e qualche altro deri- 
vato dalla tradizione e dalla leggenda sorta 
attorno la prima epopea cristiana, presenta 
ai fanciulli con stile vivace e spigliato e 
con lingua fresca e piana l’avvincente sto- 
ria dei dodici Apostoli. Lodevole la buona 
conoscenza che rivela dell'argomento e la 
giusta serietà manifestata nello svolgimento 
del racconto. Riuscite le briose scenette di 
vita familiare che incorniciano i singoli 
capitoli. È infatti una mamma che espone 
ai suoi cinque piccoli, vivaci ma riflessivi, 
che l’attorniano, tale entusiasmante vicen- 
da. L’A. ha così agio di inserire, approfit- 
tando delle loro svariate reazioni ed inter- 
ruzioni, ulteriori chiarimenti ed opportune 
esortazioni. Queste mirano a rendere più 
aderente alla vita dei bimbi la grande sto- 
ria, mentre arricchiscono le giovani menti. 
Una cartina geografica, sciolta ed a colori, 
dei paesi evangelizzati dagli Apostoli col 
tracciato dei quattro viaggi di S. Paolo aiuta 
i piccoli lettori a seguirne più facilmente le 
gesta. Meno simpatiche le illustrazioni: era- 
no poi davvero così brutti gli uomini d’un 
tempo e soprattutto i protagonisti del libro? 

L'elegante volumetto fa parte di una 
trilogia (nella quale compaiono altri due 
libri: La Storia di Gesù e Monello), che 
mira ad iniziare divertendo l'infanzia alla 
vita religiosa. Esso potrà costituire per fan- 
ciulli fino ai dodici anni un dono gradito 
e formativo ed un utile apporto alle loro 
bibliotechine scolastiche. 


G. G. GAMBA 
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Pierro Boccaccio S. J.-Sac. Guipo Be- 
RARDI, DIN Lamentazioni. Testo ebraico 
masoretico con versione italiana a fronte 
ad uso degli studenti di S. Scrittura. Fa- 
no, Pontificio Seminario Regionale, 1952, 
pp. XMI-24. 


Come espressamente precisò l’Instructio 
della P. C. de Re Biblica, 13 maggio 1950, 
compito precipuo dell'insegnante di Sacra 
Scrittura nelle scuole dei Seminari di Teo- 
logia è non solo di procurare agli alunni 
una sufficiente conoscenza, ma ancora di 
suscitare e fomentare in essi un fattivo e 
perenne amore verso i Libri Sacri. Causa 
però le gravi difficoltà originate e dalla 
materia in se stessa e dalla vastità di pro- 
gramma relativamente al numero di lezioni 
consentito dal piano generale degli studi 
teologici, l'insegnante potrà assolvere a 
questo suo compito solo se curerà al mas- 
simo la didattica nel suo insegnamento. 
Ogni sforzo personale resta tuttavia forte- 
mente ipotecato nel suo successo finale, se 
non può poggiare su validi sussidi didattici, 
che facilitino agli alunni questa prima pre- 
sa di contatto un po’ seria con i Libri Sacri. 
Quando pertanto  sull’orizzonte editoriale 
biblico appaiono iniziative miranti a sod- 
disfare, sia pure solo parzialmente, queste 
esigenze didattiche, contingenti ma reali, 
dell’insegnante e degli alunni di S. Scrit- 
tura nei Seminari di Teologia, esse non 
possono non venire accolte che con gioia 
e con l’augurio sincero che vengano sempre 
più perfezionate e potenziate. 

Tra quelle più significative in materia, 
apparse in Italia in questo dopoguerra, 
merita d’essere segnalata l'iniziativa corag- 
giosamente intrapresa dal Sac. Guido Be- 
rardi, Ordinario di Esegesi Biblica nel 
Pontificio Seminario Regionale di Fano, in 
collaborazione col P. Pietro Boccaccio S. J., 
Ordinario di Lingua Ebraica nel Pontificio 
Istituto Biblico di Roma. Si tratta di un 
numero sempre più nutrito di fascicoletti, 
intesi a mettere nelle mani dell’insegnante 
e dell'alunno di S. Scrittura materiale di- 
dattico e testi, che la pratica di vari anni 
d'insegnamento ha rivelato fondamentali: 
questo ad un prezzo modico, ancora ridotto 
qualora si tratti di acquirenti seminaristi. 

Una prima serie (Documenti) pubblica 
separatamente in fac-simile con accurata 
trascrizione e versione documenti celebri 
ricorrenti nelle lezioni d'introduzione. Fi- 
nora uscirono i fac-simile del Pap. Nash 


(Deut. 5, 6-21; 6, 4-5), del Pap. Rylands 
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(P52: Joh. 18, 31-38). del Pap. Chester 
Beatty II (P46: ad Philipp. 4, 14; ad Col. 
1. 2), di una Colonna del Rotolo d'Isaia 
recentemente scoperto (DSIa), degli Ostra- 
ca di Lachis HI e VI. La praticità del sus- 
sidio e la sua perfetta riproduzione ren- 
dono l'iniziativa altamente apprezzabile. 

In una seconda serie (Exegetica) sono 
presentati. con disposizione poliglotta per 
stichi, nell’originale e nelle varie versioni 
antiche e in parte moderne, i principali 
testi del V. T. d'interesse teologico. Risul- 
tano già editi Genesi, I-III; Isaia, Carmi del 
Servo di Jahweh; i Salmi Messianici 2, 16, 
22, 130. 

Una terza serie è rivolta alla pubblica- 
zione di testi bilingui (ebraico con ver- 
sione italiana a fronte) del V. T. Apparvero 
finora il Qohelet, il Cantico dei Cantici e 
le Lamentazioni. Per la novità dei criteri, la 
praticità d'impostazione, la sobrietà di re- 
dazione, ci pare questa l’iniziativa più utile 
e riuscita. Dopo una sintetica e semplice 
introduzione al libro, se ne riproduce il 
testo nell’originale, affiancandolo con una 
versione per quanto possibile letterale e 
fedele anche nella disposizione delle pa- 
role. Le poche note esplicative, prevalen- 
temente filologiche, e le suddivisioni indi- 
canti la struttura del testo, poste a pie’ 
pagina, rendono la lettura facile, spigliata 
e piacevole. L'insegnante ha così un testo 
da mettere fra le mani degli alunni desi- 
derosi di perfezionarsi nello studio della 
lingua ebraica ed un modello a cui ispi- 
rarsi nella trattazione di altri Libri Sacri 
di più ampio respiro. — 

I solerti editori non hanno poi trascu- 
rato il N. T.: così una quarta serie pub- 
blica in edizione italiana e tedesca una 
triglotta interlineare, con note critiche mar- 
ginali, delle Lettere di S. Paolo. Sono ap- 
parse finora la prima lettera ai Tessalo- 
nicesi e la lettera ai Galati (originale greco, 
versione latina Volgata, versione italiana o 
tedesca). 

-Si tratta dunque, come risulta da questa 
rassegna, di una iniziativa coraggiosa ed 
intelligente, anche se tuttora frammentaria 
nella sua impostazione e rivelante a volte 
imperfezioni proprie dei tentativi di as- 
saggio. Poichè vuole sopperire almeno in 
parte alle necessità didattiche della scuola 
di S. Scrittura nei nostri Seminari, merita 
il plauso più sincero e l'appoggio più soli- 
dale, sì che possa presto prodursi in opere 
di più vasta portata ed utilità. 


G. G. GAMBA 


P. Tisurzio Garrus. La Madonna Assunta, 
Marietti, 1951, pp. 93. 


Il chmo Autore, noto nel campo degli 
studi mariologici, intende con questo la- 
voro «dare un modesto orientamento nei 
problemi che si possono presentare in que- 
sta materia ». 

Rivolgendosi non soltanto ai Sacerdoti 
ed ai Religiosi, ma anche a tutti i laici 
colti. egli traccia con mano maestra nel 
breve giro di 953 pagine l'itinerario che 
sotto la direzione del magistero ecelesia- 
stico, perennemente assistito dallo Spirito 
Santo, partendo dal fondamento granitico 
della S. Scrittura. ha portato con omogeneo 
e secolare sviluppo alla definizione dom- 
matica dell'Assunzione. 

Particolare trattazione trovano anche gli 
argomenti teologici in favore dell’Assunzio- 
ne, desunti dagli altri privilegi mariani, e 
la questione circa la morte di Maria SS., 
nella quale Autore. dopo averne discusse 
le ragioni pro e contro, propende per la 
esclusione, in umile attesa del giudizio 
della Chiesa, cui compete indicare i li- 
miti e le conseguenze della dottrina del- 
l'Assunzione. 

Il lavoro di P. Gallus ha raggiunto quin- 
di lo scopo di irradiare nei lettori la luce 
vivificante della Vergine Assunta. 

D. Berrerro 


<P> 


Rovea Giuseppe, Filosofia e Religione di 
Antonio Rosmini, cm. 16, 5x22,5, pa- 
gine 176. Coll. « Studi Filosofici Rosmi- 
niani », S.A.L.E. (Sodalitas). Domodos- 
sola, 1951, L. 600. 


Il Comitato esecutivo delle prossime ce- 
lebrazioni rosminiane nel centenario della 
morte del Roveretano (1955) sta attiva- 
mente lavorando a preparare degne ono- 
ranze al massimo filosofo italiano del se- 
colo XIX. Fra le iniziative più interessanti 
dobbiamo annoverare la « Collana di Studi 
Filosofici Rosminiani », la quale, tenendosi 
al di sopra di « ogni posizione polemica e 
insulsa rettorica, intende richiamare  Vat- 
tenzione su questo pensatore di statura 
mondiale per farlo conoscere e leggere 
senza pregiudizi » (Sciacca, Prefazione). 

Questo limpido volume del Rovea inizia 
degnamente la Collana. Nonostante le umili 
pretese del titolo, può costituire una buona 
introduzione allo studio del Rosmini filo- 
sofo perchè, molto a proposito, prima di 
svolgere il tema centrale, vi premette al- 
cuni ampi e chiari paragrafi generali sulla 
struttura e sulla concezione della filosofia 
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rosminiana. La penetrazione dei problemi 
è sempre acuta e impegnativa senza inu- 
tili ridondanze. Tuttavia, conforme alla pro- 
messa che lAutore ci fa nell’Introduzione 
di trattare la « teologia razionale » di Ro- 
smini e cioè «tutto cid che di Dio e dei 
suoi attributi può conoscere la ragione uma- 
na colle sole sue forze » (Introduzione 
p. XIII) ci saremmo aspettati uno sviluppo 
assai maggiore della parte centrale: «il 
problema teologico ». I problemi filosofica- 
mente più ardui e importanti della teologia 
razionale, dopo le prove dell’esistenza di 
Dio, sono senza dubbio quelli che riguar- 
dano gli attributi che gli scolastici dicono 
« relativi » e, in particolare, la Creazione e 
la Provvidenza. 

La Teodicea di Rosmini offre a questo 
proposito un materiale abbondante. Sarà 
forse perchè il R. pensa che la creazione 
sia più un dato della Rivelazione che un 
dato della ragione? Se così fosse bisogne- 
rebbe precisare, al contrario, che le prove 
dell’esistenza di Dio coincidono con le pro- 
ve della Creazione. Provare Dio è provare 
il Creatore; se la ragione prova l’esistenza 
di Dio, prova necessariamente l’esistenza 
del Creatore. 

Forse il vero motivo si è che questi pro- 
blemi in Rosmini meritano un ampio svi- 
luppo a parte 

Comunque il volume si raccomanda per- 
chè davvero è condotto senza polemiche, 
senza rettorica, con robustezza di pensiero 
e rara nitidezza di esposizione. Ci augu- 
riamo perciò che VA. continui a darci si- 
mili lavori e che la Collana di Studi Ro- 
sminiani si arricchisca di altri lavori come 
questo. 

Luici BocLioLO 


<P 


G. Frores D'ARcars. Studi pedagogici, Pa- 
dova, Editoria Liviana, 1951. 
G. FLores pv Arcaris, Il problema pedago- 


gico nell« Emilio » di G. G. Rousseau, 
ibid., 1951. 


G. FLores D'ARcaIS, La pedagogia del Po- 
sitivismo italiano. Ibid.. s. d. 


Il primo volume è una raccolta di studi 
già pubblicati altrove, di indole teoretica e 
storica. « Si tratta, sempre, e per gli uni e 
per gli altri, di studi: saggi dunque che 
mettono in luce aspetti 0 questioni, sempre 
fondamentali, ma considerati da un parti- 
colare punto di vista o in relazione ad una 
determinata prospettiva. Uno solo tra gli 
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scritti può per certi aspetti essere consi- 
derato completo: quello sulla Pedagogia di 
Don Bosco (p. 5). Segnaliamo per un più 
evidente interesse teoretico il primo e il 
dodicesimo studio: Motivi per una storia 
ideale della pedagogia italiana e Della li- 
bertà nell'educazione. L'ispirazione fonda- 
mentale che attraversa tutti gli scritti è data 
da una concezione viva, realistica e spiri- 
tualistico-cristiana della pedagogia. Per 
quanto riguarda lo studio su Don Bosco 
(pp. 59-73), dobbiamo riconoscere che esso 
rappresenta — anche nei confronti di altri 
noti studi — un deciso passo in avanti nel 
mettere in evidenza di D. Bosco non solo 
la mirabile azione educativa, ma anche la 
meditazione aperta ed esplicita dei pro- 
blemi pedagogici: educatore, quindi, e pe- 
dagogista. 

Il rapido volume su Rousseau può costi- 
tuire un'utile introduzione alla lettura diret- 
ta dell Emilio. L'Autore rileva, nelle pagine 
introduttive, la varietà e la difficoltà delle 
interpretazioni dell’opera pedagogica rous- 
seauana e presenta in cinque agili capitoli 
i cinque temi fondamentali in cui egli vede 
articolarsi il problema pedagogico, come è 
affrontato nell’Emilio: il fanciullo, la na- 
tura, la libertà, la esperienza, Vassoluto. La 
conclusione, La concretezza dell’« Emilio », 
ripropone più esplicitamente quello che è 
il motivo centrale di tutta l’esposizione 
dell'Autore: la pedagogia di Rousseau ha 
avuto il merito «di aver fissato il nuovo 
punto di vista dal quale considerare la 
educazione: l’uomo nella sua autonomia e 
libertà » (p. 156): a questa concezione 
manca, però, una solida piattaforma per 
l'assenza di una precisa e fondata visione 
metafisica e religiosa della realtà e della 
vita. 

Ni Lo Pedagogia del Positivismo  ita- 
liano vengono passati in rapida rassegna i 
maggiori rappresentanti del Positivismo 
pedagogico italiano: Gabelli, Siciliani, For- 
nelli, De Dominicis, Angiulli, Ardigò, allo 
scopo di determinarne l'esatta posizione sto- 
rica e la statura scientifica, in base ad un 
giudizio critico ispirato da una concezione 
pedagogica spiritualistico-cristiana. Lavoro 
non eccessivamente profondo, piuttosto 
sbrigativo, qua e là, forse, superficiale. Uti- 
le, tuttavia, per una rapida presa di con- 
tatto con questo nostro movimento pedago- 
gico, che ha lasciato tracce non trascura- 
bili e non del tutto caduche nella. storia 
della nostra Pedagogia. 


Pietro BRAIDO 
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Ersilia Licuori, La pedagogia come 
scienza filosofica di Giovanni Gentile, 
Padova, Editoria Liviana, 1951. 


Ampia esauriente esposizione (per la cri- 
tica ci è promesso un secondo volume), 
che costituisce insieme un’organica intro- 
duzione al sistema filosofico gentiliano ed 
una delineazione di ampio respiro della sua 
visione pedagogica. L'esposizione, esatta e 
penetrante, è fatta con un notevole senso 
di aderenza alle fonti (ottimamente cono- 
sciute e abbondantemente citate) e di ri- 
spetto al pensiero dell’autore studiato. Da 
segnalarsi, pure, l’imparzialità delle ana- 
lisi, imparzialità che sconfina talvolta in 
simpatia, volta a cogliere tutti gli aspetti 
vivi e positivi della costruzione gentiliana, 
soprattutto i due concetti centrali dell’auto- 
educazione e dell’autonomia. Tale simpatia 
non si traduce, però, mai in totale con- 
senso, riconoscendo l’autrice (che aderisce 
alla corrente spiritualistica cristiana) le la- 
cune, specialmente il troppo ottimistico ra- 
zionalismo della visione gentiliana delle 
realtà. — Ottimo studio utile a chi voglia 
accingersi ad una personale meditazione 
della pedagogia gentiliana, per coglierne 
le esigenze e i significati ancora attuali e 
vitali. 

Pietro Braimo 


<— 


M. F. Scracca, L'intériorité objective. Fra- 
telli Bocca Editori, Milano, 1952, pp. 130. 


Par ce petit volume, par suite de circon- 
stances exceptionnelles édité en francais 
seulement, VA. inaugure la publication de 
ses «ceuvres complétes », a savoir des 
ouvrages destinés a faire connaitre sa pen- 
sée philosophique. 

Les deux premiers chapitres esquissent 
le theme fondamental de intériorité 
objective » et l’opposent aux tendances de 
la pensée moderne et contemporaine. Cel- 
le-ci, Rosmini excepté, a négligé de poser 
ce probleme: qu’est-ce qui fonde la vé- 
rité de tout concept, de tout jugement? 
Qu'est-ce qui fait que notre pensée est 
pensée? Pour |’A., comme pour Rosmini, 
c'est Vidée de l’étre universel. Cette idée 
n'est pas le fruit d'une abstraction comme 
le sont les concepts: on ne peut induire 
etre du sensible. Mais d’autre part cette 
idée, loin d’étre créée par l’intelligence, lui 
est donnée comme objet. Bref, ni métaphy- 
sique de l’étre abstrait ni métaphysique de 
la pensée autonome, mais métaphysique de 


l’expérience intérieure, idéalisme objectif. 

La philosophie moderne se croit très cri- 
tique en se limitant à la description des 
structures. En réalité l’analvse des. struc- 
tures, poussée à fond, pose inévitablement 
le probléme de la genése et contient les 
éléments de sa solution. La philosophie 
moderne a eu le mérite de prendre comme 
objet et de poser critiquement en problème 
l'homme comme auto-conscience. Malheu- 
reusement ses divers courants ont tous per- 
du le sens de la profondeur de Vintériorité 
et de la critique: ils réduisent Vintériorité a 
la subjectivité immanentiste et. prennent 
soit la raison, soit Vexpérience sensible, 
soit la pensée en acte comme mesure de 
la vérité. Dès lors, Vhomme est soit réduit 
au terrestre, soit amplifié a Vinfini. La cri- 
tique contemporaine a dissout, il est vrai, 
le mythe de l’absoluité de l'homme: mais 
avant accepté le principe d’immanence, elle 
aboutit au désespoir et à la négation de 
la raison. 

Cependant un courant se dégage qui tend 
a recupérer la protondeur de Vintériorité et 
de la critique. Ici VA. précise sa position par 
retouches successives. Intériorité ne signifie 
pas subjectivité; la conscience réflexe du 
sentiment d’exister est conscience d'’étre, 
non d’apparaitre, et cette conscience d’étre 
nest possible que par la présence a la per - 
sée de l’étre objectif; elle est synthése ori- 
ginaire du sujet réel et de l’étre infini, pré- 
sent a lesprit comme idéal. Cet élément 
objectif idéal donné au sujet réel pose le 
problème de son origine. En effet, le sujet 
ne peut créer l’objet qui l’'éclaire et Voblige 
a se dépasser vers le possible. Or cet objet 
est constitutif du sujet réel comme con- 
science d'étre. Il renvoie done le sujet au 
Principe créateur de son existence. Ainsi 
dans l’intériorité objective homme décou- 
vre sa valeur de personne en méme temps 
que Dieu. 

Un troisiome chapitre est) consacré a 
autonomie et a la primauté de la meta- 
physique, de la vraie  métaphysique, qui 
part de l'homme et non du sensible. On 
trouve ici une critique radicale du Kan- 
tisme, lequel ignore que la « pensée est 
expérience ». La métaphysique est le fon- 
dement de toute autre vérité et de toute 
autre science: le probleme du fondement 
premier de la validité des principes est de 
son ressort exclusif. 

Le dernier chapitre précise les formes 
principales de l’auto-conscience et les rap- 
ports de celle-ci avec lintériorité objective. 
L'intériorité objective se détermine comme 
auto-conscience, par le sentir, le sentiment 
d’existence. Le sujet total specifie son auto- 
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conscience dans ses différents actes: sentir, 
savoir, vouloir... L’auto-conscience limite 
lintériorité objective; en  revanche  c’est 
celle-ci qui donne au sujet la conscience 
de ses limites, en méme temps qu'elle 
louvre a lactualité absolue, au dela du 
temps. 

La conscience est aussi communication 
avec soi-meme dans la profondeur de la 
vérité. Cette communication première fonde 
la communication avec Dieu et la communi- 
cation des esprits humains. Le temps est 
l’instrument de l’épreuve de l’esprit face a 
la vérité. 

Malgré la grande svmpathie que nous 
éprouvons pour les conceptions si franche- 
ment métaphysiques de M. Sciacca, nous 
ne pouvons nous empécher de soulever 
quelques obiections. Et tout d’abord qu’est- 
ce au juste que cette vérité, objet intérieur 
a la pensée et qui ne s'identifie ni avec 
elle, ni avec Dieu, ni avec aucun objet 
d’expérience particuliére? Quelle est sa réa- 
lité propre? Et si lon accorde qu'elle n’a 
pas de réalité propre, mais est un pur 
idéal, une pure possibilité infinie, possi- 
bilité pensée mais nullement existante, com- 
ment peut-elle faire que la pensée existante 
soit pensée? La vérité ne serait-elle pas 
plutòt que, par conscience immediate, la 
pensée se sait constituée comme pensée 
par sa référence a l’existant, réalité d’abord 
indéterminée, a la fois transcendante et 
enveloppante, source de toute verité et 
mystere insondable, réalité qui de fait est 
le Créateur, mais qu’elle ne connait comme 
tel que moyennant un processus discursif? 

En second lieu, il nous parait que la 
conscience humaine en tant que « sentir » 
est constitutivement traversée par un cou- 
rant qui la porte vers l’autre, vers l’objet 
dit « extérieur », et que le «sentiment » 
d’exister est strictement subordonné au sen- 
tir l’autre que soi. 

L’esprit, selon M. Sciacca, n'est pas 
puissance de connaître, mais actualité per- 
manente (p. 103). C'est vrai en ce sens que 
les spécifications ultérieures de l’intention 
cognitive originaire n’'en élargissent pas 
Vhorizon d’emblée illimité. Mais il reste 
que ces spécifications constituent un véri- 
table progres de la pensée. Par ailleurs M. 
Sciacca nierait-il que Vesprit humain tra- 
verse des moments d’incoscience pendant 
lesquels il n’existe plus que comme puis- 
sance de penser? 

Enfin, M. Sciacca admet que la mort 
marque l’actuation totale de  l’intériorité 
objective, à savoir la pleine coincidence de 
l’auto-conscience avec l’ouverture infinie de 
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l’esprit (p. 109). Assurément il n’est pas 
question d'une identification du sujet fini 
avec Dieu, puisque l'ouverture de l’esprit 
est définie non par la Réalité, mais par la 
possibilité infinie. Mais comment une pos- 
sibilité infinie peut-elle étre jamais pleine- 
ment actualisée? Et comment l’intériorité de 
l’esprit, supposée pleinement  actualisée, 
peut-elle renvover encore è un terme réel 
inéluctablement transcendant, a savoir 
Dieu, si d'emblée on ne définit pas lou- 
verture originaire par l'existant infini, dans 
la lumière duquel Vesprit humain tend a 
sépanouir le plus possible sans pouvoir 
songer un instant a sv égaler? 

Tels sont, en raccourci, les. problèmes 
qua suscités dans notre esprit la lecture 
de cet intéressant volume. 


G. LADRILLE 


<P> 


De RaEYMAEKER, Le Cardinal Mercier et 
l'Institut Supérieur de Philosophie de 
Louvain. Louvain, Publications Universi- 
taires de Louvain, 1952, pp. 275, 145 F.B. 


Monseigneur De Raeymaeker nous re- 
trace ici Vhistoire de l'Institut Supérieur de 
Philosophie de Louvain dont il est l’actuel 
Président. Il le fait avec une remarquable 
objectivité mélée a beaucoup de finesse. 
L’ouvrage, richement illustré de photogra- 
phies, comporte une abondante documen- 
tation. Le premier chapitre met en lumiére 
la noble figure du fondateur: le Cardinal 
Mercier. En des pages sobres, mais vigou- 
reuses, et pleines de traits concrets et par- 
fois profondément émouvants, TA. évoque 
successivement la silhouette de l’étudiant, 
du professeur de philosophie, du grand 
évéque, du fier défenseur de la conscience 
contre l’oppression de la force, au cours 
des années 1914-1918, l’apothéose. 

Le second chapitre est consacré a la vie 
de l'Institut sous la direction de Monsei- 
gneur Mercier. Léon XIII voulait a Lou- 
vain un Institut destiné a promouvoir le 
renouveau du Thomisme. Les pages qui 
suivent montrent avec quel sens aigu des 
besoins de son temps, Mercier a su inter- 
préter le désir du grand Pape: il ne s'agis- 
sait pas seulement de créer un centre d’en- 
seignement du thomisme, mais un foyer de 
recherche vivante, qui repenserait le tho- 
misme en le confrontant avec les exigences 
du présent et les résultats scientifiques. La 
nouveauté de ces vues et d’autres motifs, 
suscitérent a l'institation naissante de re- 
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doutables adversaires. On suit avec un vif 
intérét ces intrigues et cette crise doulou- 
reuse qui faillirent bien compromettre le 
succes de l’oeuvre de Mercier. 

Le troisieme chapitre, plus bref, embras- 
se les années qui recouvrent les présidences 
des deux premiers successeurs: Monsei- 
gneur Deploige et Monseigneur Noél. 

Chemin faisant, VA. nous a dressé un 
tableau impressionnant des activités scienti- 
fiques de l'Institut, des multiples travaux 
de ses professeurs et de leurs idées maî- 
tresses, du ravonnement de ses. publica- 


tions et de sa Société Philosophique. Le 
livre se termine en evoquant le centenaire 
de la naissance du Cardinal Mercier cé- 
lébré en Octobre 1951 a l'Institut. 

En appendice on trouve une série de 
documents pontificaux ainsi que divers pro- 
srammes de cours qui permeittent de mesurer 
les progres réalisés entre 1894 et 1952. 

Ce volume répond aux voeux de tous 
ceux qui désirent mieux connaitre ce foyer 
de pensée dont Léon MII avait dit: Ce 
sera « mon » Institution. 


C. LapRILLE 


Nulla osta: Sac. Dott. Nazareno CAMILLERI, Revis. Deleg. — /mprimatur: Mons. Luici Coccoto, Gen. Vic. 


Sac. Dott. ANDREA GENNARO - Direttore responsabile. 


SCUOLA TIPOGRAFICA SALESIANA - TORINO, 1952 — Autorizzazione del Tribunale di Torino in data 16-2-1949 - n. 640 


637 


n 


~ 


4 


| 
| - 
7 
> 
| 


Indice dell’annata 


— 


ARTICOLI 


BocLioLo L., s. D. B.: La dottrina spirituale 
di Fra Battista da Crema O. P., pag. 26. 

BocLioLo L., s. pb. B.: La dottrina spirituale 
di Fra Battista da Crema O. P., pag. 187. 

Brarpo P., s. B.: L'umanesimo « ontolo- 
gico » di M. Heidegger contro l’umanesi- 
mo « esistenzialistico » di J. P. Sartre, 
pag. 1. 

Brano P., s. D. B.: Positivismo e positività 
in Pedagogia, pag. 461. 

FocLIASSO A., s. D. B.: Directio spiritualis 
et exigentiae hodiernae vitae religiosae, 
pag. 235. 

STICKLER A. M., s. D. B.: Vergessene Bolo- 
gneser Dekretisten, pag. 476. 

Vax NIELE A., s. D. B.: Adolescenza e lin- 
guaggio, pag. 431. 

Vicuetti M., s. p. B.: La conoscenza delle 
professioni, pag. 504; 

VicuieTt1 M., s. B.: L'impostazione di 
un Centro di Orientamento Professionale, 
pag. 515. 


COMUNICAZIONI E NOTE 


BocLioLo L., s. v. B.: La filosofia morale 
di A. Guzzo, pag. 97. 

CaroxcHI L. - Grasso P. G., s. pb. B.: Li- 
dea di Dio nella coscienza dei giovani, 
pag. 116. 

CaLoxcHi L.- Grasso P. G., s. p. B.: La 
Psicologia clinica al servizio dei ragazzi 
« difficili », pag. O44. 

Coppexs J.: Journées bibliques de Louvain, 
pag. 123. 

Van HAGENS B., s. Db. B.: Giornate comme- 
morative del centenario della nascita del 
cardinale Mercier. pag. 127. 

Murano V., s. p. B.: / fondamenti della filo- 
sofia classica, pag. 87. 

Miaxo V., s. pv. B.: Educazione e libertà, 
pag. 317. 


638 


Murtas D. E., s. p. B.: Per una Teologia 
dell'Educazione, pag. 288. 

ScHIELE R., s. pv. B.: L'Eglise formatrice 
des consciences par le sacrement de Pé- 
nitence, pag. 578. 

STICKLER A. M., s. D. B.: Centenario Gra- 
zianeo e diritto canonico classico nel 
Convegno di Bologna-Camaldoli-Roma, 
pag. 590. 

TrroxE R., S. D. B.: 
pag. 328. 

VALENTINI E., s. p. B.: Il III° Convegno dei 
Superiori dei Seminari d’Italia, pag. 68. 

VALENTINI E., s. D. B.: Il sistema preven- 
tivo della Beata Verzeri, pag. 248. 

VIGLIETTI M.. s. D. B.: Per un concetto pra- 
tico dattitudine, pag. 107. 


Due libri, due fonti, 


NOTE DI PEDAGOGIA 
E DI SPIRITUALITÀ SALESIANA 


VALENTINI E., s. p. B.: La spiritualità di 
Don Bosco, pag. 129. 

VALENTINI E., s. pv. B.: La direzione spiri- 
tuale dei giovani nel pensiero di Don 
Bosco, pag. 343. 

VALENTINI E., s. p. B.: La Pedagogia Euca- 
ristica di S. Giovanni Bosco, pag. 598. 


RASSEGNA 
DI STUDI SINDONOLOGICI 


B. B.: Un Cristo Crocifisso, pag. 403. 

BeLLarDo G.: La piaga del costato, pa- 
gina 399. 

Dorr. CaseLLi G., Caratteri di anormalità 
delle impronte Sindoniche, pag. 384. 

Coyazzi A., s. D. B.: La Sindone nella litur- 
gia bizantina. pag. 394. 

VOLKRINGER J.: Contribution d Vétude des 


e 
A 
| 
\ | 
4 
p ì 
i i i « 
f 
| 
| 
ti 
i 
| 
4 
A ' 
ì 
| EE 
ES 
Î 
i 
‘ 
{ j 
i 


empreintes du Saint-Suaire de Turin, pa- 
gina 153. 

Notizie Varie, pag. 157. 

Notizie Varie, pag. 403. 


RECENSIONI 


ABBAGNANO N.: Storia della Filosofia; Luigi 
Bogliolo, pag. 409. 

AERTNYS J.-C. A. DAMEN, c. ss. R.: Theo- 
logia Moralis secundum doctrinam S. Al- 
phonsi de Ligorio, Doct. Ecclesiae; Aemi- 
lius Fogliasso, pag. 166. 

Alessandro VI e Savonarola; Paolo Stacul, 
pag. 424. 

AmBproseTTI G.: Il Diritto Naturale della 
Riforma Cattolica; Dario Composta, pa- 
gina 410. 

ANASTASI A. AND J. P. FoLev, Jr.: Differen- 
tial Psychology; Luigi Calonghi, pag. 180. 

Anonymus (IGNATIUS DE CAMARGO, S. J): 
Tractatus de Immortalitate B. V. Mariae; 
D. Bertetto, pag. 162. 

Atti del VII convegno di studi filosofici cri- 
stiani; Giuseppe Mattai, pag. 414. 

Beccari A.: Il pensiero politico classico: 
D. Composta, pag. 170. 

BercHIx-Rosé, Guipo C. M.: Elementi di 
filosofia; VI, Teologia Naturale; Luigi Bo- 
gliolo, pag. 425. 

— Elementi di filosofia, V. Critica; V. Mia- 
no, pag. 625. 

BerxarpoT M. V., 0. p.: La Madonna nella 
mia vita; D. Bertetto, pag. 

Berrerro D.: La preghiera secondo Vinse- 
gnamento di S. Tommaso; D. P. Broccar- 
do, pag. 406. 
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lata Conceptione B. V. Mariae secundum 
theologos hispanos saeculi XIV: D. Ber- 
tetto, pag. 162. 

C. E. L.: Lavortement; G. Dalla Nora, pa- 
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— Cahiers Laénnec; G. Dalla Nora, pa- 
gina 628. 

— Les états intersexuels; G. Dalla Nora. 
pag. 628. 

Canzrant L. M.: La Missione di Maria nel- 


la luce del dogma dell'Assunzione; D. 
Bertetto, pag. 163. 

Caro. J. B., 0. F. M.: De Corredemptione 
Beatae Virginis Mariae disquisitio posi- 
tiva; D. Bertetto, pag. 160. 

P. CaroLus BaLic, 0. F. M.: Testimonia de 
Assumptione B. Virginis Mariae ex om- 
nibus saeculis; D. Bertetto, pag. 161. 
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Novità del mese di Settembre: 
il IV° Volume della COLLANA PEDAGOGICA D. BOSCO! 


GIACOMO LORENZINI 


LINEAMENTI DI 


CARATTEROLOGIA TIPOLOGIA 


APPLICATE ALL'EDUCAZIONE 


È un’ampia e chiara sintesi e ripensamento che raccoglie i più accertati e utili risultati delle dottrine 
moderne sul carattere e sul temperamento e li considera nella luce pratica delle applicazioni all’edu- 
cazione. 

E perciò un libro indispensabile agli educatori, per conoscere più profondamente l’animo degli allievi, 
e a tutti coloro che vogliono essere aggiornati su uno dei più importanti e delicati problemi della 
Psicologia odierna: lo studio dell’uomo nella sua individualità e la conoscenza concreta delle sue for- 
me e dei suoi modi di vivere. 


Vol. di pag. XIV-428 con numerose illustrazioni. L. 1200 


A. PISCETTA, S. D. B. - A. GENNARO, S. D. B. 


SOMMARIO DI TEOLOGIA MORALE 


Traduzione dal latino a cura del Sac. Dott. ANTONIO CAVASIN, 
sulla terza edizione, riveduta e aggiornata 
coi recenti Decreti e Risposte 
della Sede Apostolica 


Volume in formato tascabile (cm. 11 x 17), elegantemente legato in tutta tela. 
Pagine XL-900. L. 2.200 


È la prima raccolta completa, aggiornata e chiara degli Elementi della Teologia 
Morale, offerta non soltanto al Rev. Clero ma anche ai dotti laici (svvocati, medi- 
ci, professori, professionisti, ecc.) che per necessità di lavoro o per desiderio della 
propria elevazione spirituale e culturale sentono il bisogno d'istruirsi nella Teolo- 
gia morale. 

Un'opera quindi utile che il Rev. Clero deve conoscere e far conoscere. 


Per ordinazioni rivolgersi alla Sede Centrale della Società Editrice internazio- 
nale, Corso Regina Margherita, 176 - Torino (725) - c. c. p. 2-171 
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